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PREFAZIONE

Non ini libro scientilìco: scrixciidolo abbiamo sentito

clu- ])vv noi era i|nasi una continnazionc della modesta ma
laboriosa \'ita scolastica e abbiamo s])ei'ato che esso ])otesse

essere aiili alunni dei nostri i^innasi come un |)onte levatoio

per passare al nobile castello della scienza archeolos^ica. senza

la ipiale lo studio delle lini^ue classiche è cosi arido i' vano.

Nelle nosti'e h\'(|uenti e lunghe \isite sull'Appia, in tutte le

sia,L;ioni n- nessuno xoi'rà ne.uarci almeno la lode del s//da7'tt

et a/sit' abbiamo dilÌL;enU'menle osservato anche i minimi

a\anzi. siamo S( csi nelle cameia' sepolcrali, ai)rendoci la \ia

pui' tra le spine che nell't-state le rico])i'ono. Abbiamo poi

letto «pianlo ci e stato possibile di tro\are sull' ar,L;omento,

sceL;liendo le notizie pili sicure e clu' ci pai'xero i>iu oppoi"-

tune ed i nici'cssanti.

Nella prima parte, ipiasi introduzione i^'enerak', diamo

ipialche jiauina di \ila romana \issula sull'Appia o in intima

relazione con essa, (• sinaaanio di destare '^W alunni, che stu-

di. uio ipiesta lingua troppo spesso chiamala morta, a una

\i\a V \aria considerazione della \ila antica.
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La guida pratica, che occupa la seconda parte, è nìolto

pai'ticolare>^giata, tin ti'oi)po prolissa per tanti minuti ricordi

di blocchi e di l)asi appena elevate da terra, ma questa nostra

esatjerazione si deve al desiderio d'accompatinare passo per

passo il lettore e di niostrare, anche ne' suoi frantumati e

meschini avanzi, la continuità di cpiesta via delle toml)e.

In line del libro abbiamo raccolto una bibliotj^rafia di cui

lì diremo il perchè e il couie.

Che se questo libro composto, ci»me abbiamo detto, pei

nostri alunni, potrà, mancando ancora un mig-liore vade-mcciun

])er l'Appia, servire in qualche modo anche a persone colte,

desiderose di visitare la splendida via, esse vorranno ben

tener conto dello scojx) specialmente didattico del nostro

lavoro.

Ma le belle incisioni che ralle,yrano e ravvix'ano il libro

e, mostrando la regina viaì-ìim in vari asi)etti della sua bel-

lezza, ])ossono meiiiio delle nostre parole darne una vixa

e luminosa idea, sono un dono liberale e splendido del ca-

valiere Andrea Wìchieri. Con vero i)iacere "^li esprimiamo
anche (|ui la nostra riconoscenza e ricordiamo ai nostri alunni

il suo nome .già noto e caro ad archeolo.yi e studiosi per il

suo generoso favore agii studi.

K grati siamo anche al cavaliere .Aristide ."-^taderini, che, se-

guendo le belle tradizioni del suo ben noto stabilimento, ha

curato con tanto amore la stampa e la rilegatui'a di (jueslo

nostro laxoretto.
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CAPITOLO I.

C1"ANI STORICI Srt.LA \IA AIMMA.

/)/->,' M, II.-, lini iubrihi,-ii /iirilir

/.;, i-k.'il. rs -..ay aiif Mh-s kalkiiiiryl.

Hill aiit dm riiMiiii <l,i I 'ri :rii.-/,'r

/it./i/. ,/rn, Alli-s u;-i,/irn iiiii--/r.

I .01 , I MI-, I/iiIÌiiiÌm lir h'ii.sr.

\\i mi. I 1 N(i\ eliiliel" 17^n.

ijiK-sli UDiniiii la\()ra\ ano |R-r l'cti-r-

iiila: luUi) i»! Ikui |>re\ t-duln. luurrlir

r iii-aiiia cki (K\ aslalcii i, a cui lultd Ila

i|ii\ Ilio ri-ik-rr.

(.111.1111-.. l'iiii:i:iii III //iiliii.

I.iltiia (Kir 1 I N.>\fiiil.ir 17^0.

L'idea (li niiK-slà v. LiiancU-zza (UkU- l;Iì antichi nmiani lianim

inipi'Miuali I iiL^iii liiid (i|)(.-ia, a ci iminciarc- dalla liiiL^'ua, ('• a noi ])iii

nianik-sta m.-lla ci i^iiaizii mh- (k-'^li ac(ini-d( >lli i- d(.-lk- nÌc militari.

\e^>una città è cd.si ricca d'aciinc- come Roma: i no^tià ante-nati

non ->olo hanno i)id\A(.-dnto in ^randi.- abbondanza a taR- ncci-s-

^ita. ma !' iianno latto romanamente pei' mezzo di (|nt-lR- lnnL;he

file (li mei"a\ ìl^IÌi iM- ai'cate, le ([nali ciii loro superbi a\anzi danno

un appetto co-,i pittoresco e cosi cai-atterist ic< 1 alla campagna
romana. L'altro genere di costruzioni, di cui in modo più spingale

dobbiamo occuparci, sono le grandi \ ii-, apeite per le uc-cessità di-l

(< immei'ci< I e del ciimodo passa^^io de^ii i-serciti ; (|Ueste liirma-

1(111(1 una ricca (, si.lida ret(,- di comnuicazioue Ira i \ari popoli i-

contribuirono assai alla dilìusioue (R-lla ci\ili;'i.
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I.e vie romanci prendevano il loro nome, come tntli sanno, o

dalla città a cni condncevano o dal censore die le costrnì. Così la

via Xomentana (^fuori di ]iorta Pia) dalla città di Xomentum (oggi

Mentana), l'Ostiense (fnori di jiorta S. Paolo) da Ostia, la Tibnr-

tina (fnori di ]:)orta S. Lorenzo) da Tibnr (oggi Tivoli). Invece la

via Flaminia (i) (fuori di porta del Popolo) ]>rcs^ il nome dal cen-

sore Caio Klaminio; essa giungeva fino a Kimini, dove cominciava

la via Emilia (2), costruita dal censore Marco P^milio Lepido. Così

rA]>lìia ebbe il nome dai suo costruttore, ciueirA]:»pio Claudio, il

(.'ieco, la cui memoria ci appare venerata e cara nello scritto di

Cicerone Sulla vecchiaia (cai:)ito]o \'I e XI) e di cui splende viva

nel nostro Senato 1' innnagine, ritratta dal ]>ittore Maccari, nel

momento più glorioso della sua vita, ([uando, sorretto e guidato

per la cecità e ])er la vecchiaia, torna ancora una volta in Senato

a scuotere, con impeto giovanile, l'animo dei senatori, che già pie-

gavano alle gravi pretese di Pirro. Di lui non si è conservato nep-

imre il celel)re discorso detto in ciuell'occasione, che Cicerone

attesta ben noto ancora a" suoi tempi, e che l^nnio aveva reso nella

sua ])oesia; si è perduta anche quella ]KU'te di Livio, che ce ne

avrebbe raccontato con poetica elociuenza le gesta. Ma resta di lui,

dopo ventidue secoli, questa via, la più antica delle vie militari

romane e la ]iiù famosa. (Juand'essa fu costruita, le conquiste

romane erano limitate al sud d'Italia; solo più tardi Roma si

rivolse al nord, e allora fu costruita e acipiistò ben presto gran fama

la \ia Maminia. Per chi conosce la storia romana basta accennare

alla marcia dell'esercito di Cesare dopo il passaggio del Rubicone. I^-

celel)ri sono i trionfi di tutti gii eserciti \incitori delle regioni setten-

trionali d" Italia e d' lùu'opa. La fama di ([uesta via Maminia e della

l^orta omonima, su cui si legge l'augurio: I''clicì faìtsto q
•

i)ìi^'re.s<;ui.

Anno Doni. MDCL]', (3) durò tutto il medio evo ed anche nell'età

mcjderna lino al tempo della costruzione ilella strada ferrata.

Ili IV'i' .!j;li aiiliolii il niisti'ii Coiso rmluTln I era .uià in \ ia l'ianiinia: (iiiola

ioniiin-ia\ a a \ ia Marlorin ]}ixss() il niodcnin nionunieiiln ili X'iUorin l'iiiaiiiRlc.

i2i l,a ri.niiiTH' ila t-ssa aUi a\fi sala imisrixa aiu'uia raiìtii,'ii noiin' ik-Ua \"ia,

l'.inilia.

i.^i
<< i'i-i" iii.L;ri,-ssi> (ausili e ii_-licr raiiiin ik-l Si.uiiori,' i(\s.s ». «jiirsla iscrizione vi

Il a|i|iiisla (|iiaiiil() la ri'uiiia di S\rzia. ('ristina. li-iT ))rr i|Ui,-sla i)iirla il suo iti,i;'rcssi)

in Kiiiiia.



^ri.l. AI'PIA AN riCA

Ma i'.\ii|)ia, f
i)i.-i"

lo >|ik-iKlc)ri- (k-lhi (~aiii])au,na clic- aHra\(.T>a

'
])vr il iiunicn) >liai)nlinario t- 1' ini;)iirtaiiza di-' mk»! nioiiuinenti

]K'r raliliandiino ~u->>(( a cui per lami ^ec()li ^(>^;••^iaC(HR•, che iil-

iiil)L-ili e in ;-iran \ciilurat uno sconcio riniodcnianiL-nto, aUras>c'

M.-in])rc ed allrae ancora l'allen/ionc di tutu- le jiersone colte

aniauli d'una i>a-<>e.:^'i;iata \ ei'amc-nte bella. \'. un pt-ccato che i jiiù

vi arlx•^tino al sepolcro di C'c-cilia .Met(.-lla; i)i'oprio di là comincia

la parte pili po,-iica tino alle l'ratlocc-jiii,-, i\>>w si ricon.niun^'e con

i'.Xppia Xuo\a. Sempre \ario i- lo spettacolo ch'essa olti'e nelle

\ai'ie stagioni e nelle \arie oix- del giorno, e senijìi-e .L;'ratlilo. La

s. i|itu<lint_- sti-ssa in cui si tro\a il visitatore, le ay'^iun^e maestà e

peruK-tte di L;inli-i'e ti'anciuiliameute il bel panorama e lascia più

libera la lautasja. i.a lun^'a lìla (k-.u'li aC(|uedotti. elle ci aci'ompa^na

pel' luuLio tiatto a sinistra. ])res(,-nta semiire mutevole aspetto:

splendido s(i]>ra tutto all'ora del tramonto o nelle ore più calde.

'Pianilo i cavalli o i liuoi vanno a cercarvi un riparo dal sole e for-

mano (|nei gruppi tante vultc- riprodcitii dai pittori. La via stessa

elle, scmpix- diritta, bella nel si^i v i-ide iuterr<itto s(ilo da iiualche

framnieiito d.-ll'antico selciato, si veik- lontano in collina (piasi

!)iani"a lista che iiriise^ne all'intinitii, ]iare che attra^^'a l'intentiv

viandante a provi^-'^niri-. In faccia i colli Albani, disseminati di città

< ]iaesetti. aci|iiistaiio a mano a mano proporzioni maLii^ioia e uu

asi);-tto srmpre nuoV(i: bi-lli se- una leL;'L;iei'a nebbia li vela. risi)len-

dcnti iR-i pomeriL^Lii sereni. L a destra la campa;^iia le.L;'L;'erniente

ondulata e senipri.- varia, con le più thverse L;rada/ioui di colore di

'cria e di cieli i. e il m ire lontano, cIk- a volte s' indi iv ina, ma verso

sera, nei bei tramonti romani, manda spU.-udidi lilk-ssi di |)oi-pora

> d'oro. L-.- belle i^-ioiaiate d'iuvfriio son(i il periodo mii;iiore per

una visita: allora il cit-lo i- più puro i- l'oriz/onte appaix- anche piti

vasto: i nioinuniiiti poi si prescntaiio più distinti e si vc-dmio aiu-he

• lut-lli elle appena emi-i;.;ono da terra, non nascosti, ciinie iielk-

iltre staL^ioiii, (la si(_-|ii di spine, (he bella vista prest-ntava in un

:ri(l(lo tramonto di dic(,-mbi-e il Filippo dei monti l'reiK-stini bianchi

di lu-vi-, illuminati da^li ultimi ra-^i di-l s< ik- ! 1 >'auluuno k- lodok-

'ol lcii(j simpatico iiillo, d'estate le cicale dal cauto uuiloi-me i- i

L;rilli svo|a//auii in ;_;ran numero ^mik . >tati per alcune oi'e i^li unici

eoiiipa-iii delle iiosU-e pasxL^^iale. N\-l tratto dolio 'l'or .'-i(,-k-e,

'luaiido r.\pi)ia Nuova a ])oco ,i p< ico s'avvicina all'anlli'a, si s(.-ute
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continuo in lonlanan/a il rumore monotono, rintronante sul ciotto-

lato, (lei carri che dai Castelli Romani tras])ortan() il vino a Roma.
J'^ come grati, in una giornata di gran vento, ci giunsero improvvi>i

agli orecchi i gravi rintocchi del duomo di Castel (iantlolfoi I", una

volta, mentre eravamo tutti intenti alla lettura d'una corrosa iscri-

zione, un suono acuto ci richiamò alla vita moderna: in lontananza,

suirAi)pia Nuova, un automobile in corsa, bello e scintillante al

sole, divorava la via.

Ma torniaìno alla storia deirAp])ia. La costruzione della via

data, come sappiamo da Livio, dall'anno 312 a. Ci'.: et cnisiira c/ara

eo anno .ìppii C/a/iJii ci C. riaufii fiiit : >ìr:ìiioriac faiiien felicioris

ad pos/eros noiiicn .ìppii, qnod viaiii ìiiiiìiivil et aqitaiii in iirliciii

diixit [\). Notizia che si com])ie con l'altra di J''rontino: qui [.ìppiiis

Ctaiidiiis\ et vinili Appiani a porta Capena iisqne a.i nrl^ein Capiiam
miiniendaiii ciirai'it {2). Dov'era la ])()rta Cajiena? Certo alla pendice
del Celio, ma il luogo preciso non si i)uò in alcun modo stabilire.

Gli antichi Romani usaxano, come noi, d' indicare le distanze sulle

vie ])er mezzo di colonne portanti il relativo numero. L un sollievo

]ier i \iaggiatori, dice (Juintiliano, il \edere lo spazio i)ercorso:

fac'ienti/ìiis iter niiittiini dctraliitnt defatii^^ationis notata inscriptis tapi-

dibiis spatia. (3) .SuirA])))ia, anche nel breve tratto che |)ercorreremo

da Ronta ad .Albano, furono ti'oxate tlue di ([ueste colonne, quella

del i)rimo miglio e (|uella del settimo.

Lalla prima appmito fece il Canina 14) i suoi calcoli i)er stabi-

lire con precisione matematica il luogo occultato dall'antica porta

(."apena, ma il suo ragionamento non regge all'accurata critica del

] )e>sau. l)o\e sono oggi le due colonne miliarie? Chi sale la coi'donata

che conduce alla s])lenditla ])iazza del (_'ami)i(loglio, ossei'xa ai due

lati della balaustra posta in cima alla >cala le colossali statue: tli

Il l,i\i<). IX, il). .. (JiK-iraiiMii In laiiios;! hi ci-iisiira il'Appici Chuuliu r ili Cain

l'iaiizin, ma più ^IdiÌoso imiiiii- yi«lr ihtsmi i |)ii^Utì .\]]pì(>. pnclir contini la \ ia r

pcii P'i lac(iiia
I Ap])ia| a Koiiia ».

2) t'Kox riNM, />.• .\qi(ardiiclih,is. r. \. .< 11 (|ualr iAppi" ('laudi": curò la

i-i.^n uziriiir (irll.a \ ia Appia (la porla (aprila .a Capila».
i-i <

ji IN I ii.lANd. Insili. Olili.. W . 5, jj. .< Ai \ iai^iiiaPui \ itiK- ili molli) alk-:.;-

unila la fatica ila! lii)\ai ^ullc pietre miliari li' ili'^laiizf ».

'\' Canina !,., /.,/ />i ima paiir drlla ria .\f>/>ia dalla polla Capnia a lUnilir.

Koiiia. r.crliiu Ili, 1^5,;, \i>l. i", pay. ^p, e 2";-,.
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Cn^hnv V (li r.)lhu:c, l)eii nuU-; i)i>i alcuni Imlc-i e alk- t-^lrcinilà due

i^Tiosc- colonne con iscrizioni, che tla U-rra si le;^L;ono con una certa

fatica, (juella a (lt'>tra. dalla jìarte dell' inL;resso al cancello ilei \);r

Va/:/' I L'alt'arc-lli. ora ^cde dell'Ambasciata germanica, ha 1' indicazion<-

ilei 1 niÌL;iio dell'. \|)|)ia, quella a sinistra \'erso la chiesa di .\ra Coli-

dei \'ll mi.Lilio. C'o^i almeno dicono le due iscrizioui. (Juella del 1 mi-

;;"lio 111 collocata li nel 15^4: .'^'. /'. (J. A', cohiìiiiiaiii ìiìilHarìaìii pyiiiiì a>i

///•/'( lapiJis lìidicciii ah iiiipp. \ fspasiaiin rt Xova : rsfifii/aìii tir niiuis

siihì<r/hii/is rid-- . ìppiar in ( 'cipi/i'/i/n// traìistitHt •

\ . 11 1 )essau. cont'u-

tautlo il t'anina, dice che questi basa i suoi calcoli sulla seni 1)1 ice indi-

cazione che la colonna fu tro\ata 512 palmi dall'odierna porta .San

.Sebastiano, ma chi ci u'araulisce questa notizia? 11 Canina la rife-

risce dal 1'. Re\illas, il quale si basa su d'un' ipotesi del l'abretti,

che ha scritto un secolo dopo il riti'o\amento della colonna e rii)orta

la ui ilizia senza darne la li )Ute. L'altra c< )li mna, (|uella del \'l 1 mi.L^lii >,

hi scopc-rla nel 1601. ma ([nei sÌL^'Uori. piuttosto che badare all'im-

portanza scientifica del latto e lasciar la pietra sul posto, >\'^\c

a\rcbbe seiA ito l'oiiic ])unto sitniro di partenza per la misura, ])re-

fei'iroiio di \aU-rseiie c-ome ornamento e anch'essa fu collocata sulla

baiaustia del ("am])idi i,l;ììo per fare simmetria alla sua si irella, ])erché.

e questo è uote\ole. L;i'ande è la somi.L;iiaiiza tk-lle due colonne e

])arla molto in ft\-ore dell' ipotc-si che appartenessci-o ambedue alla

stessa sti'ada. .Ma che indicazioni possiamo trarne jìer la misuia

precisa, se non sappiamo all'atto il luo.:j,ii in cui esse t'urono ori^i-

uaiiameiite colli icate ?

1 )uiique la \ia .\ppia ])arti\a dalla porta L'apena lalle pL-ndic:

del ("elio e !.;'iunL;'e\a alla città di C'apua, corrispondente ol;l;'Ì ;i

.S. .Maria ("apna X'etere. 1 )iamo Tek-iuro delle stazioni com'è rife-

rito nel /h-jidiì.ii !•' /.>/;',(?'/((' del 1 )e l\UL;'L;iero :

Roma - i'orta Capi-na - alla pendice (k-l Celio.

.\d Nonum — tomba di ( iallieiio.

r>ovillae --
])resso le b'rattocchie.

.Xi'icia r.Xriccia.

.\(1 .Spoiisas Cisterna?

I
•. r, Svilii" f li |i'.;i..1m i.iiiiaiM lia'K- i..\iiif -.iiSiii l>:iiu- il>-:i,i \ i,i Aip|i:a lia~-

'il.ii..th. in l aiìi|M.|.,'^Iiw 1,1 r..;,.niia unii. ire ^lalulila a! I mi-ilo ila Ki.iiia r lic.'-

rata ii.mil ini] i-i al. n i \ .-; .a~ian. i . \ir\,i .
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Tres TalK-ni;ie — ?

]'"oruni A])i)ii
— l^'oro Api)i().

Ad Mediai — .Alesa.

l-'eronia — I<"eronia.

Terracina — 'l'erracina.

1'"iiik1ì — l'"<)ndi.

l'unniae — Forniia.

Minturnae —
])resso Traetlo.

Siuuessa — Moiulrai^one.

Ad pontem Caiiii>amini
- -

?

rrl)ana — ?

Casilinuni (i)
— Capua.

Cai~)ua
— Santa Maria Ca])iia \'(.;tere.

(ìltre alle notizie che troviamo a (iue.st(j riguardo negli scrittori,

una tonte assai importante sono gli ftinerari, corrisjiondenti al

moderno liadeker, che gii stranieri ])ortano semi^re seco come

indisiiensabile comi)agno, mentre ancora molti italiani, visitando i

monnnienti, pare che si vergognino di ]:)ortare ima gnida. Tra

(|ue>li Itinerari citiamo qnello che \-a sotto il nome di Antonino

(imperatore del ii sec.i, mentre jKire non anteriore, almeno nella

l'orma in cui è giunto a noi, al tenijio di Costantino (sec. iv), e il

l)iù famoso fra tutti, il Gerosolimitano o lUirdigalense. l'^i composto

anch'esso, sembra, nel secolo iv per comodo dei viaggiatori che si

recavano da iSordeaux (Unrdigala) a (ierusalemme per \isitare i

luoghi santi di Palestina; un manuale per i pellegrini. 1^ ricco di

uoti/ie di storia sacra, descrive i principali luoghi degni d'essere

vi>itati, nota le varie lermate e dà tutte le indicazioni pratiche per

chi \'uok; affrontare iiiù tranciuillamente un \iaggio così lungo, il

La l)lanclu-re, die ha scritto un articolo assai importante sulle sta-

ziiiih (leirAi)i)ia, espone le incei'lezze e le contradizioni che s'iucou-

trani> in (ini.->to dil'licile argomento ed o.^sei'\a che per coutlnrrct

(]nesto ])i'ol)lema \erso la soluzione, bisogna distinguere le guide

e in gem-rc- tutte k- notizie in iiroposito secondo il \ario scopo che

si i)ro])(inevano i compilatori. .\Ure sono le indicazioni utili JK-r chi

la il \iaggio a piedi ed ha (luindi un interes-^e speciale- di sajìere

come e (lo\e potrà ristorarsi e albergare la notte, ed altre ])ei- chi

Di .pii i.nii.lc- il la \ ia t 'a'-iliii ilall'oaivina jxiita Mauninre.
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\ ia:L;Lii;i in (;;irr<)//;i cnw tutti i coiiiocii e- può tari,- a nit-r.o (Falru:!'.-

tai>|)L- sfc:iiiularif. Il luii;_;o pcrrcr^o liclk- \ ic- suiii ("kì canibianicMiti

iK-- xar; l -n;])! in ^.,.;•uil > ai lavori di rijiaro e- di mi.L;iii >ranient<), lU-

hi^iiLiiia trascHirare ,l;Iì t-rrori, che molto ])rol)al)ilnK-iitc- hanno coiii-

iiu--^o i copiati, in si)L-cif nella tra-^cri/ione dei numeri che indicano

le distanze. I .' itinerarii > di < i(,-ru>alemme è. sec( )ndi > il I .a iilanchère.

la vera L;'uida i>o>tale e. bacandosi >u di c->so, e;-;ii --tahilisci.- la fer-

mata mt-dia in jìianura o;_;ni no\'e mi'^lia, t~itra che corrispontle alla

prima stazione dell'. \])pia. (h/ Xainnii. che in(~ontreremo nel nostro

percorso da Roma ad .Xlhano. ii Taholta si ;j,iunLi'e lino a tlodici

nUL^lia, ma in salita, per non allaticar troppo lììì animali, \ien ridotta

ad un minimo di sette. I.e stazioni deir.\i)pia da lui date corrispon-

dono, saKi ) ( jualche eccezione, con l'elenco che abbiamo citato ])rima.

l'er esempio, liovillae e l-"eronia non sono considerate come lai;

dal i.a Hlanchère. i'.rano luo;,;hi imi)ortanti, do\e cx-rtamc-nte molti

via-viatori avranno creduto o])])()rtuno di fermarsi; ma tra leciti:';

<-• i cx-ntri popolati, la cui costiuzione o è anteriore alla via o poste-

riore e determinata a])iiunto dal i^ran movimento della \ ia stessa.

e le \i-re stazioni costruite in servi^iio della ])osta e (k-i via;_;L;iatori,

c-l;Iì la scmiìre una grande distinzione.

I )i llovillae, |)oco pili in là delle j-'rattocchie, sai)i)iamo c'he era

città anti<-hissima, la i|uale, do]») la distruzioni.- d'.Xlba I.oul;;!. av-

venuta dopo il tamoso combattimento de^li ( )razi e t'uriazi, sot-

teiiti'ó a lei per (pianto riL^aiardav a lìÌì antichi culti e- sacerdoti. \'i

In innalzalo, al tempo di .Xn^Usto, un sacrario cU-lla --ente (iiuli;;

Oli lelativi sacei'doli, snJa/t's tii!<^iis/ah's. (Juesta città ricorda la

molle di ( 'Iodio e il l!"asporto funebre dell' ini] >(,-i'alori.- .Xu.^Usto.

coiiu- diremo in seguilo, j'eronia, nelle paliuli l'ontine, am-he se

noli fi:! una \i-ra stazione, avi-va un' imp( )rtanza grande per i'

cullo della iiinla omonima. ! .i si fermò alla fontana della dea < )razio

Coli i siKii illu^tii Ci )mpa:,.;iii di viav-.L;'io per lavarsi:

t h\i iiuuiusqi'.e tua ìariiims, /eroina. Ixiiiplia. 21

;lll.-ll\-.~

.|M, ,1,1]>

•' malli a a--ai ain]>ia, n. .la -' \\t

sr. ..'•
.|.,)Mi ( '1 wt... ( ;ia àai Ui,

^.-malu-lie.

i\ anime. U- iikimì e il \ i~.. lu-Ua In

ih.iii.- .il la\.

.1 Aiiuii-t.. ~n-
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e (la essa il nostro jioeta \'incen/o Monti, il famoso tracUittore

dell' ///(?(/^', ha dato il nome al sno poemetto, non comi)iuto, la

Ferojiiade, scritto in onore di Pio \'l, che tentò il proscini^amento

delle paludi Pontine.

La nuova via, l'Appia, aperta e costruita solidamente, ìiuiiiita.

da Apjiio Claudio, avrà certo se.i^'uito il tracciato d'un'antica strada

che conduce\a ad Alba Loni^'a. K una sui)|)osizione assai ovvia,

confermata dall'accenno di Livio (|nando parla dell'insurrezione

del ]>residio romano di Capua, avvenuta 29 anni ])rima della co-

struzione della via: infesto asinine ad lapidcin ocfai'imi l'iac, qiiac

iiiiiic Appia esf, perveiiiiiìit. (,1) Da ]ìrinci]iio, come dice Li\io, fu

selciata, sa.V(ì quadrato, con sassi ([uadrati, (2) Imo al tempio di

Marte che sor.t^'ex'a fuori della moderna jiorta S. .Sebastiano, a sini-

stra. 1-] non molto do])o fu continuata la selciatura Imo a l>o\ille:

via a IMartis silice ad Jìovillas pcrs/rata est. (3) La se-Ice (.s7'/i".r, tapis

sifieeiis) adoj^erata a ciuesto scopo è {[nella lava basaltica, di cui si

vedono per luut;'o tratto le cave dal monumento di Cecilia .Metella

a Torre .Selce, che ])rende a])])unto il suo nome da ([uesto mate-

l'iale (4). (Juale fosse la cura usala in tutte le o])erazioni relali\'e alla

selciatura e ai marcia]iiedi (erepidines) e alle j^'rosse pietre (//////'cv/r.Si

disposte a distanza lunt^'o i bordi laterali, appare assai manifesto

dalla resistenza opposta per tanti secoli alle in!.iiurie del tenijio e a

(juelle ben più i^'ravi det^li uomini. .Se non los.-^e stato divelto e

.s]iezzato, si conserxerebbe intero ([nel ])aviment() che di (juaiulo in

(luando incontreremo lo.!.i'()ro sì. ma connesso ancora in modo da

sfidare altri secoli.

Non abbiamo nessuna notizia precisa del temjx) in cui la via

da Capua iu prolun.!j,ata, per lìenevento e Taranto, fmo a lirindisi:

certo un secolo dojìo era luiita. A lìenevento c'era una dirama-

zione, la \ia Traiana, che conduce\'a pure a lirindisi.

MI l.ih. \ll, r. 311, HI. « Coli scliitia nrinir;i .niuiiyoiKi all'otlaxo nii.nlici i\v\ì:

\ ia, i'Ik- ma e- r.\])]iia ».

(J) Lili. X, _',-, IJ,

i.ìi lali. X. 17, |.
• La \ia dal U-;npin ,li MarU- Iu srlciala liiiu a l',ci\ ilk- >..

Il 11 IratU. in >alila ilalla rlii<->a di S. Sclia^tiaiKi al iiiau-.ilr.i di t'i-cilia Mrlrlhi

ia])iiii'sciita rullinio limili' a mi e .yiiiiila, \crsii Kniiia. la currviitr di la\ a dcll'aiitir.

\ulran.. lazialr.
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Duniiilf il ptriotlii tk-lla repuhl)lic;i, l;i cur;i tk-lk- straclL- era atti-

data ai c'fiisori, i ([uali -^i vali-xano (U-l sistema allora, ci ma- ack-sso,

(:iiiiiinii>sim<) (k-i;ii a])])alli, sia per i lavori de-lla ('(istruzii me-, sia

])vy la niaiuUt.-nzi()iu-. N\-l Corpiis Insci iptioiiiiiii I.a/ina, uni. in la

Liraiuk- raccolta delk- iscrizioni latine di tutto il mondo, dovuta

air iniziativ.i < all'opera ck'l .Moinniscn, collaborato da valenti cultori

(k-lla scienza i-pÌL;ralii-a, troxianio nominato nno di (piesti ap])alta-

tori, iiuunrps l'ujr Appiac. 'i"ra i molti che si occnpai'ono di (jni^sta

stiada non \-o,L;liamo i)as->ar sotto sik-iizio il i^ran ( 'dui io Cesare, uno

de.Li'li autoi'i, per t'ortima, ]iiii noti ai nostri alunni: óòo'')
ty^; 'A::-''/.;

7.-';'>;'.y ilr'.; :7T'.'i.:/,;t7 ; -'/.'it.'jLL'/. yvr m.'/.T'/. -'j'tZ'/./'i iauzi tiùv :'/')to'"). (2 ì

Al tem])o dell'imiìero la carica tli censore tu assunta, insieme

<'on molte altre, dall' iiupc-ratore, che ebbe (|uir.di anche la cura

(klk- \ ie. .\u.L;usto istituì per le i:,randi straik- militari dei ca]M am-

ministrativi, (lii)enilenti direttamc-utc- da lui e api)artenenti all'ordine

-^^•nalolio, e di molti rura/oit's i-icrc Appiat' ci son rimasti i nomi

nelle iscrizioni, i'arc-cchi imperatori, dopo .\ui;tisto, hanno conti-

nuato a ])rendc-rsi cura (k-ll'Ajipia e \i hanno tatto dei restauri, in

specie- nel tratto delle ])alu(li Pontine, il più ditticik- ad essc-r man-

tenuto in buono stato. Le iscrizioni ci ricordano Xer\a, 'l'rajano,

.\driano, .Settimio .Severo. Anche dopo la caduta deirim]>ero ro-

mano d'( )ccidente, Teodorico. l' imperatore baibai'o, lispettoso dei

monumenti della i^randezza romana, che- tanto s'adoperò ])er la

l'M'o cousei'vazione, t(.-cc- im])oitanti lavori in (|uel tratto jialudoso

della via .\ppia, il (piale dalla sua lunghezza di 19 miglia prendeva

ai)punto il nome di 1 )etx-nno\ iimi : Poìiìinus i/oslrr ^ìoriosissiìiiiis

aJiìì'.r ìiii/yfus T/ìrthloi inis... /h't'einioi'ij 2'nie . Ippiar. iti t'sf a Tripoiitio

nsqi'.r 7\ii liiiiiiaiiì, iter et loca... propitio dcn felicitale restituii. (,^ì

I' (.11 l'n ,/,//, IMII-J.'lli liUill,-. \-nl. \"|, II. S.(l>8. ( 'itfl\-|lln ili M'i^liito c|llrSt:i

i.jHia iMii r:ililin\ ia/i(piir ( '. /. /,.

Vi l'i I i\j;.(), f/. (,^(;;,, 5. .. Ndiiiiiialo cm al( ilr ilrlla \ ia Appia. \ i s]h-c lue .1-

ti--iinì ili-iiaii ilrl -111. ...

; I
.< Il uli'i i'>-i>-iiiii' III iiiclitd iK.-li.i -iuiion- 'fi-ddoi icd i-iiii r aiuto ili Pili H'-lilui

I. iiri-nu-iitr il ti ali I) ili-l 1 icriiinoxiii ilrlla \ ia Ai)pia, rii.c 1 lai Ir Tir Mna- > Tu- l'unti.'

• Inma IrirariMa ... l'. I. /... \i.l. .\ , i.'>;ii--i, 1 .' iscl i/iiiiir -i riiii-riAa a Mi--a: si

nuli Wiii^jK,- o.iiiinir lullr i-riizii.iii pii iilqiii-. l'ulti- k- i>rri/ii.iii ila Kmna a < 'apua

nii-nii i|iH'IU- i-lii- inri.ntri'ii-in,. linu a- 1 AUiaun) -i tnn.aiH. ik-I ('.'ipn.-. \nl. .\ , dal

n. '^iialn. 'i-si,. -
j la ( apua a l'.i imli-i. urlio -l.sso \ oliiini.. ilal 11. >m,i.s al n. imi2,=^.

M \i-ila piuv il \i.l. I.\ ilal 11. '...:. al 11. -.i.;:.
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Nel sec. vi dopo Cr. la via, benché ,^ià abljandonata, era ancora

in ottimo stato, come ci attesta Procopio, lo storico della j^uerra

li'otica, che la visitò nel 535 e ce ne ha lasciato (juesta bella descri-

zione: Wtz-'.v/ 'iV'i'/
YjV

''.\--:oc ', 'l*(ijij,auMV ^)-aToc(l| jvv/.v.o-io:;

l'/'.a')~^j'.C "OOTìOOV ZTZrj'.-fjZ T; ZOll En(i)V')IJ.OV {--Iti.
'

l'j-T'. 03 Y \~r\'l.

',V'tZ-i^\hi'jC\s'/
-V/-Z 'zvòol t')^(i)V(i). 'Iv/.

'i'«');j.Y|C -'''v' 'i''^~'f^
'-- \\').-''yi-j

ò'.Yjy.si.

Kòooc òj ;;:'.
ty^;

ooo'j Ta'JtY ' ó~ov
'/;).'•/;'/.;

o'Kj h.uà L'i:.z \'/'j:/~vj.z À/'^/.:

/.'j\ \-j-Vi ^t.i'.'iWì'j.-Ji:. -'ivT(i>'/
yyj.i^'.zz'j..

Tòv
Y'^-f-'

/.'-9'ov 'j.-v/z'j.. 'i.'ùJ.zv/ zi

'j'/zy. y.'i': z'>zì: z/.L-f^wi. sv.
y(i')oa; 7'/,/,YjC jia/o'/.v 0')-YjC

tsu.Ò)/ "An-ioc

r/T '/.'") il'/.
:v.ó|).'.-r. 'K'i.')z-(^z -[h.t oy^ tYjC Y''^!? ooÒ^.^.y^ -ix-')y.s cJi . /.sÌo'k òr

TO'); /,ii)-o')c v.'/l 't'h'i.L'jhz. soY'/'v.M.sv'yc SYY '"'•''-''''*? ~-
'Y/ ^'"'^l'-T/ nsTroiYu.ivoc.

re
h.ìjyi^L't'iz. ì')vÌÒYj"jv.

o'jtj
yz/.'.y.a r/tòc 'y')TJ t'. a/./.o ru-^^s^^/.Y ii.ivoc.

<): òÈ a.iJ.-i L'i:t '>")-a<\ ts 'j.zyi.Lmz. ;')'/Ò3ÒrvT'/'. v.'/.l u.ru.'rx.'y."'.'/. (d-ts ot'. oy

o'jy. j'.-lv
YjOii.o-|).ivo:.

'//,/.' ^m.-ì-ì'V/,'/-'./
òJjyr^L'j'.z. òócav toL; ó'^ò--.

~y.'Ài't'n'i.:.
Kal yoovo') toIjÌÉvtoc z'rf/'i') '/r^

'/)zn>z
'vy).':.'i:.z

ts -'jIJ.'/.\z

v.al ^(óo:; ''/.~'j.z'. 'iVL^j'i.-jì: '^f/on-i'/o'.
se Yjjiiorzv zy.ò.zz-f'i oóts ty e ào'j.ovi'/.;

t.'j:/Z'/.~'i.z'. 'à'.'i./À/.'j'.'/Z'V. 'l'ìzt T'.v. a'jtiìiv ol'/.'ìiI'/oyv/'. y, ii.s^ov. y J'^'^ ' '''•'-

c')vi-j"s/. o'j
u.Y^v

o'jÒh
tYj; '/u.'/.ooyYj;

t: '/-o[i'//,j-i)''/.i. (3) « La via

Ajìpia cni i;ià gotj anni ]irima Appio, console romano, aveva

costruito e da sé nominata. I,a via Apjiia è Imii^a cincjue «giorni di

cammino ad nomo aitante; essa va da Roma a Caiiua; la sna lar-

.^•hezza è capace di due carri che vadano in direzione opposta; fra

tutte è d'assai la ])iù cos])icua, poiché Appio fece tras]>ortare

colà, cavandola da altra rej^'ione discosta, tutta la pietra, che

è pietra molare e di dura con.sistenza, ([uale i)mito non si trova

nel paese stesso. Levis^ate ed appianate le pietre e tas^iiatele ad

an,2,'olo le combinò tra loro senza frap])orvi cemento uè altro, e

(|uelle stanno unite, aderenti cosi saldamente che a chi le vede

non i)are siano combinate, ma formino un solo assieme; uè, mai-

i^rado il molto tempo ]>assato e l'essere state liiornalmente cal-

cate da tanti carri e ^iunuMiti d'oi^ni sorta, avvenne che in alcun

111 '>~'l.~JtZ. cdiisiik-: Ap]!!!! Claudio eia crtLson- (|ikiii<1o k'iv ia \ ia.

(2) ('iiim- si \filr. l'rooiipid, poco ]H"atic<i (iella caiiipaKiia rciiuaiia. i.i^^iKiiava k- ii-.-

lissiiiK' i'a\r ili scli'r da riii In pn-sn il inalfi"i;ilc. ( )lUi' iitii'lk- clu- abliiaiiin yià iiDiniiiaU-.

<-c- IH' sDiHi altir S'iltii i ( 'appiii'ciiii d' Albaiiu f allinvr diirantr il lunyo pinnrso.

(•;) I'kik iii'in. /.<i i;iiri 1(1 ì;i>/i,(1. lih. I. e. i.|.
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inotlti lossL- lurbiila la li no ci >nii)aL;inr i> ])Lrck->sc- alctiiichi- (U-lla

Mia nitidezza ». '

i

ijuando i- avvenuta la di^tnizii ine (k-lla \ia .\i)|)ia i- a chi ^i

de\t-- attribuire"-' Nun i >^ia^l( > dare una ri-^po^ta nepjinre .sintetica a

• luesta domanda, perchè le notizie sull'.Appia sono, almeno
jii.-'-

ijuanto abbiamo ])otuto \cdere noi, assai limitate e in |.;'euere la (jue-

stione dei tempi e de^ii autori della distruzioni,- di Roma è tutt'altio

che semplice. Ne diamo iiualche ct-nno e- rinviamo i più curiosi alla

biblioLiratia.

< iià jirima della caduta dell'imiiero i-omano d'occ:idente, ni-1 se-

colo \'. <lue invasioni barbariche l'anno s]xirire dei mt-talli e de;.^!i

ornami-nti pr(.-/iosi che aiipartem-v ano ai monumenti: iiuella d'Ala-

rico nel 410 e di < ieustrico nei 455. Ma la data più funesta è

(|uella del sacche.u-,L;io fatto dai (ioti di Totila nel 546: da (|Uesto

temjjo c:oniincia il vc-m abliandono v la ck-cadenza. Nessuno ebbe

più cura di (]uei rc--<tauri e di (|Uei rifacimenti, che avevano fino

allora conservato tanti i)reziosi edifici. Ne solo i barbari mostra-

l'iiuii la loro ferocia ci Mitro le o])ere d'arte e i momiiiR-nti innal-

zati l'Oli tanta cura daL;ii antichi romani. Abbiamo UR-moria ili

saccheLiLCi tatti da chi avrebi)e dovuto essere pvv la sua carica il

naturale tutore della u-iandezza romana; l'imperatore romano di

C'o>taiitiii()i)oli Costanzo il 64 r -6551, uno dei successori di ("o-

stantiiio, !ece jiortar via. tra l'altro, k- ricoperture di bronzo do-

rato dal ram])idoL;lio e dal i':iiilheoii. in quest'ultimo edificio la

sua opera (\ì ])rosci;uita e condotta a termini.-, come tutti sanno,

da un pontehce l'imiano, i! t'amoso l'rbano \'lll dlarberini , chi-

se ne sc-rvi per il .L^ran baldacchino lu-lla chiesa di .S. l'ictro e- ]h:-

i cannoni in Castel .S. .\iil;i-Io, (_• lasciò del fatto una memoria mai-

mona. t]uasi fos>e ima gloria, che tutti possono le!.r.L;(,-re sotto l'atrio

del i'aiitheon stesso, a sinistra della ])orta del tempio. '2

l'c-r la co>trnzione d'alcune chit-si- cristiane si adoprano i ma-

ti-riali (k-,L;li abbandonati edifici i)aL;aui; case (.-d altii c-difici soni)

1 Irsl'i 1- ti.i'iii/ÌMiu' ili I )w\ii.Mri 1 l 1 iVMAKi. I II. kiiiiia, i-^ij^- is,,s, \ ,>1. X .\ il !

l'.-llr /•,.;/// p-i Al Slniui ,flt.i:i,i i.uhlilu-ati- ilair Uuiul.i Slmio. Itali. 111...

j rulli o 1111 .--n .110 la lia-.i|uiiiala .li i|iu-l li'inpo: (.Jiiod ii,'ìi h.ri mit fhn'\ii:. ! -

,,11111/ Hai 1^, imi . Nr i ir. .nlianii i iinalti a iiiiìh imla. ma non inrim '41 axiii>a.- .'/. .1;'; :!''

f..-il. M. A^i:i,!f>t'ii tulli. ., Man-.. AL;iÌ!iiia u-r.-. Malti-., (air i-ia il inuiiv iriiLam. \ l'.l

iniiiia ili-i ]iiiiilifiralii tnUiilalla -^laiipa •
.
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trastorinate in cliiese e scilo tardi e cjuasi come eccezione i teni])li

]ia,^'ani veni;'ono dedicali al nno\-o cnlto. (i)

l'n'altra causa di devastazione assai t^rave furono le fortezze,

che i baroni e i sii^'norotti medievali, nei secoli xii e xiii s])ecial-

mente, costruirono (e (juanto a solidità ed economia non furono

sciocchi) sui>li antichi monumenti, pro]ìrio sui i)iù importanti. Ikista

citare il Settizonio di Settimio Severo sul Palatino, il Colosseo e

l'arco di Tito occui:)ati dai Franijipani, il teatro di Marcello (tra

jìiazza Montanara e il Tevere) occuiiato dai Savelli, e (lui suirAp]^ia,

tra
t^-li altri, la tomba di Cecilia Metella, trasformata in fortezza

dai Caetani. (Juali danni abbiano prodotto ai monumenti tali tras-

formazioni s'intende troppo facilmente. .Seg'ue i>oi, nel secolo xiv, il

tristissimo periodo d'Avi.^none, quando Roma, abbandonata per oltre

settant'amii dai ]:)api, rimase in ])reda delle lotte tra le ])rincipali fa-

miiiiie che ne contendevano il dominio. Api^are in cpiesto perit)do la

bella fionira di Cola di Rienzo, il primo cultore deire])ii;Tafia, il .grande

amico del Petrarca, che |ier un certo tempo credette d' aver restau-

rato i)er sem])re l'antica ,y.randezza di Roma, ma fu come un lamjio

che illumina i)er un momento di vivida luce ,;^li os^^etti tutti e subito

scompare, rendendo ancora più oscure le tenebre di ])rima.

Pro])rio in ciuel secolo, nel 1349, ^' f" (luel .L^'ran terremoto de-

scritto dal Petrarca, l-^ìjinre, con tutte (jucste avversità, Ijuona

parte de,i;'li antichi monumenti sarebbe ,<;-iunta a noi: tale era la

loro solidità e tanto .L^Tande il loro numero. Ma iiroprio nel se-

colo XV, nel i^lorioso ]ìeriodo della rinascenza, cominciano i ]iiù

\iolenti e jiiù decisivi coljii contro le e.^'rei^ie opere costruite dai

nostri !j,loriosi antenati, (di uomini colti di (juel secolo che, e i)er

il rifiorire de.L:,ii studi più nobili e per le »,lorie artistiche .i;"arec;';-iia

coi più splendidi della civiltà umana, sono stati i più fieri nemici

dell'archeolotiia. Per essi non c'era che il \'alore artistico dei ca-

pitelli, delle colonne e: dei freij,'i ;
\'ole\ano costruire nuo\i ])alazzi,

nuove chiese, nuovi edifici e tutto (jnello che ]ìoteva fare ]ier il caso

loro, veniva tolto dal )iosto antico; che jìoi il monumento, privo dei

suoi ornamenti, rimane>se deforme o, jiriNO di soste.L!,'no, cadesse in

ro\-ina, (|uesto non li ri^uardaN'a. I fianmicnti più ])iccoli eranobuoni

]H-r materiale da costruzione e, (|uel ch'è pe;^'L!,'io, venivano t'usi, se

MI ("ciiiK' r ii(ili>, il pi inni rsi'iiipin in Koinii r il l'anUicon.
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(li meUillo. Colli, >(_ di iiiarnio, per farne calce. Riportiamo alcuni

ver->i in proi)o>ito, scritti da nn nonio che e per la sna elevata col-

tnra e per l'altissimo posto occni)ato, non i)otrel)l)'essere j^iù defilo

di tede: l'.nea SiKio l'iccolomini, ])apa col nome di l'io il:

(ìhlcitat i)u\ Rotila, tuas spedare riiinas

e.v eIliUS /apsit i^/oria prisea palei .

Sed liiiis liii popiiltis, iiiiiìis de/ossa veliislis.

ea/ris in oliseqiiiiiiii, uianiiora dura eoquil.

Iiiipia lereeulinii si sie ,iie>is e<ieril aunos,

iiiilliiiu lue iudilium uohililalis eril. > i i

-\pi)unto in ([nesto tempo ^or;4ono, t:ostrniti coi materiali tolti

ai ])iii nobili monumenti, i jiala/zi che adornano la Roma moderna;

(|uello della Cancelleria e il jialaz/o \'ene/ia : nel secolo se^^uente il

l)ala/zo I-^irnese e nel Seicento <|nell( < liarherini. Ma .giacché abbiamo

nominato l'io II, diamo una >ua notizia l'elatixa air.\p])ia: ('uni

redirei .\ppta -eia /'oulif'ex iii:eìiildilii;eulia k'oiuaiioìuiu loeinii. qui

ji'.eral aseeusu diffieilis. faetuni faeileiu ; liiue praeeiso iiioule. iude

Illuni e.v quadratis aiiiplissiiiiisque lapidihus ereelo. qui viaiii reliiierel.

ìlie /idiiio lapides etfodiehal viaiiique deslruehal ex iiii;eulil>us saxis

paria Irus^a enu/ieieus. quihus apud Cruf/iiatiuiii doiiiuiii exiruert I.

lluiie /'(>•, li/ex aeriler iuerepaiil. iiiaiida-eilque priiieiti Coluiuiieusi

('yiilhiaiii duiniìli ne deiiieeps :iaiii puliiieaiii laii^i siuerel, quae mi

/'iiiili/ieis euraiii perliuerel 2 . (jnesto tratto energico la onore a

l'io 11 -ia lanioMi per altre l'anioni, tra cui è bene che .l;1ì alunni

1 ( )i>tu- ini-, lilv, i.ulìlilii-:iU- da e. Il SI. ITI. e 11. N. p\i, ili . (/// ,f,//ii A'. . ìr,\iil'-iina <l: i

/.tu. i. 1 ^-", \ ..1. \1 11, \i:y^. '17 ).
•< Mi iliK-Ua. n Roma, clainniii air li- \.\w iii\ iiu-. > lai le

juali. |R;r |uant') mi-.!.! a. appari raiilica .ui'iiia. Ma<|in--l.) tiM ]K,p( p1<i, ])vr iira\aiiK-

<li-lla ralcr. lUi.ri- i iluii marini <ìi\i.lli ilalK- iniira vrlusu-. Si.- cHK-sla ,mnU- -li>lta rcm-

tiiiua C'is'i ]]fi ln-iTiiiii anni, ncjii tiiiiairà )iii'i aU'uii \f-liyiii ik-iran'iira '.^raiidt //a >•.

I-'. l!i .la\ \ <.\" piMk-la il .Im'.Im pniiK-lirc :

. (,iii>it.i,t,ti:i di /',., II. Ili.. XI. pa'^. v>7. .-.li/, .irl i;--j :
.. 1 .iiiand.. il papa

\ ia .\pi>ia Ir"\ ''i ili.- .pii-l 1iim>.^.i pi ima clitii'-ilnicnir ai-ir^^iliiU-, eia ili\riiuto di

passauci^i'i p-.i la dili',^<iil.- ciiia dii Kinnani. Ila mia pai U- na -lalo la.nlialo il

Mr.iilc, dall'alu 'I ri.ii ]ii,trr •,^raiidif i juadiaU- n a >lalc l'MstruiP i un mina.ijliipin.- a m i-

-' ^ii' 1 ili-lla \ia. ijui mi iip.iiHi -ra\a\a dilli piitn- i- di-.triii;v;i\ a la \ ia, i iiluriiiili a

1 --a-^i i '41 alidi iiiiti uni pi r laMn ii-ar-i una la-a \ icìimi a < '.i-n/ami. Il jiaiia in i i^l-

; ò a-^pianiiiUi- ! diedi- i .i diiK- al pi imip- ( ' il' .lina. >ii,;iinic .li lirii/ain.. liie Ii..ii

;a.'. 'v^i- ].iii i. .\ inaie ia \ la (.ii 1.1 .li. -a. .-In- -taN a ~i.U.> la n' r\ eL;liaii/a del j.apa ••.
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non (liniL-ntichiiio il tentativo (purtroppo fallito) d'una crociata

contro i Turchi che pochi anni prima (nel 14531 avevano occuiiatn

Costantinopoli, distru'^i^'endo detìnitivainente l' inijvrro romanci

d'Oriente, che aveva soi)ravvis^uto ([nasi mille anni, per (luanlii

non gloriosi, a (luello d'( )ccidente.

Pessimo secolo j^er i mommienti fu anche il j^lorio^o Cin<iue-

cento. Della calce abbiamo notizia anche in una famosa e bellisìima

lettera di Kartaello Sanzio a Leone X, nella (piale si leii"i;e (piesti)

])eriodo: « Ouanla calce si è fatta di statue e tl'altri ornamenti

antichi I t'he ardirei dire che tutta (piesta Roma nuova che ora

si vede, (pianto- i^rande che ella si sia, (pianto bella, (pianto ornata

di palaL^i, chiese e altri edifici che la scopriamo, tutta (^- fabbri-

cata di calce di marmi antichi ». i ri Come ultima e decisiva con-

ferma della calce, citiamo un brano d'un articolo del prof. Rodolfo

Kanciani, scritto in occasione debili scavi fatti nella lìasilica ( dulia

al l-"oro Romano: «Nel centro dell'ultima navata \'erso ponente il

i;iorno io settembre ^i scopri una calcara circolare, costruita (piando

l'edificio era ancora totalmente acce>.-ibile. La \ elrificazione dei

mattoni che ne formavano le sponde e la calcinazione del terreno

circostante i)er Io spessore di ni. 0.70, pro\ ano la violenza del fuoco.

Il ])a\imento era co])erto tutt' intorno da un cumulo i)i()di,!.;ioso

di frammenti di statue, bas>()riUe\ i, freisi, ei)istilii, cornici, capitelli,

antetisse, ecc., s])ezzati con la mazza ». [2i

I )el CiiKjtiecento è il fanio.-o .Si>to \', cosi noto ])ei' la sua lotta

<'ontro i l)rÌ!4'anti, per la bellezza delle \ie da lui costruite, come la

.Sistina. ])er l'innalzamento de.'.^'li obelischi, tutte cose di cui li'ii \a

data i^v.wì lo(k', ma nemico acer'rimo dell'archeologia, come \(.-dr(_-mo

in modo assai cliiar<i a proi)osito di Cecilia Met(_'lla. L la devasta-

zione ])rose.!:;ue traiupiillanieiite, protetta e incorai^iiiata dair;;llo.

dui-aiite tutto il .S'.-icento, conu- abbiamo L^ià \isto ])er Lrbano \'l I 1 , e

solo nella seconda metà (k-1 .Settecento comincia, col W'inkclmami e

III l.ituia di K.\i I .\i:i 1.1 1 n'iKKiM) a j.aiia l.ruiii,- X, ili iiuci\ ti pusla in luce i lai

ra\ . r. t.. \ isi'diiti. kdina. i"^;,!!. |ia,^. ;.ì. Non ahIiiaiiHi poltitu liiiurtart- (|ui si- iiun

qiu'slo l)ii\c tr.itlo, ma tutta ilo-, icIiIh' rssrr Irlta cHK-sta Irtti'ia, \ i\(i cldcuiueuld di

un (utu>i,a-.:nii ila\\crii sliam ilinatin. sji.-i'ialiiiL-nli.- in i|ui'l tt-ui]><i, di un talr artista

pi'i" le antuhita di Roma.
i2i l.AM lAM. in HtiUrllnio drìT hliliiln di i oi i ìspniidrii .a Ai.liral.. anno 1^71.

l'a,'-;. .'11.
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Ct)l l-Va, lincila illustra scuola crarciiet)lo;4Ì, ciu- pro-^fi^ue in-ir()tti>-

ceiilo con i grandi l".iinio (Jiiirino X'isconti, C"aiio\a, Nihhv, Canina

tino a iSartoionico l')or;-;lic-si, il t^ran niac-stio del cck-l)ri- Monniist-n.

Ma pui tropi )o 1,1 pili i^ran i)artc- elei nionunicnli era perita del tutto o

ridotta a nicsciiini a\an/i. I )cir.\i)pia curi) con amore .^li sca\ i il Ca-

nina, il (|iiale ci ha lasciato un'o|)era loiulanientale, che assai di iVe-

<|Uente avremo o(-i'asione ili editare- durante la nostra i)asse.L;L;iata.

Ma <]tiaiiti nuovi dei>erimeiUi lia subito l'Apiìia dal suo tenijK)! iscri-

zioni s|)arite, frammenti staccati dalle rit:ostruzioiii l'atte c:on tanta

cura da lui e dal Canova, iìasla diiX' che- da un mesi- all'altro non

si ritrovano al posto i rrammenti e le iscrizioni.

Chiudiamo questo capitolo con l'aui^nrio che \en!.;a presto il

tl^ionio in cui questa rt.-i;ina delle \ie abbia di iuio\o un ciiiatoy

viac .ìppiac, appartt:iK-iite alla più alta e schietta nobiltà, all'; ri-

.stocrazia della scienza.





CAPITOLO li.

A \- I A I) I'". i. 1. !•: IO M i!i<:.

s:u'i\- 11- iclii|iiic- n-ii(la

(iall insultar cU-' iic-iiilii e <lal |nol:\iio

|iit-ilr (li-l Nuli^ii e sc-rlii un sasso il noiiu-.

i'oscoi.n, / S,-/>,,hi I.

Slamili tiri vti iiii'i \ clini iiiir il\-(lia i- ili lauin \ rstiti

IH- l'Apiiia trista K- t iiiiinse Himlii-.

( "aki UCCI , /-.'i,'/''.
1 l'i csic. l'ai;, "^usi.

(jtii-1 sc-iisii (li M-( iiirorlo che l;i \\>U\ (k-i^li aiiliflii m()ininn.-iili in

r()\iii;i prtidiux- ii(.'lU- persone colle, è più ,i;ra\e e tloloroso (|ui nel-

l'Appia, hi i>riiicipale \ia delk- tombe-, [.a tnenU- ricorre alla reli-

;-:,iosa cura con cui erano li-nnltt k- seixtlltnc- presso i nostri antichi,

sentimento csiìrc-sso con tanta iiiai,-stà nelle Xil Tavole: Pcoìkìii

Maiiiiiiii ji'.iii saiK'/d •iìiiii(i{\ . Con la ntorlc- non si si)e//avano i

\iiicoli che a\x-\aiio imito in \ita l;1ì (.-stinti con la L;\-nte a i"ni

ai)part(-nc-\ano; i (k-lnnti, scesi sotto tc-ria e (li\c-initi si)iriti linoni.

A/aiirs. conlimiavano. secondo ro])inionc connme, la lor \ita v lor-

na\ano (inalcht- \dlt.i a \isitar la propria tomba, la ([naie (.-ra come

mia parte (k-lla casa e p(.-r miv/o (k-lT iscrizioiK.- jiarlav a di^lk- :.;lori(-

dc-lla l'ami,L;iia. 11 culto dei morti era mi culto prixato. ma la diretta

I .. I ilintti ikuli n.i Mani -.iain. invinlali
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<or\e^liriiiza sulle tombe, ai)i:)arteneiiti ai luoi^hi reli,<i'iosi, (lì spet-

tava al C()lle<i;i() dei Pontefici, (2) i (inali nei loro Coiìuuetdarii

o libri liturgici avevano fissato le norme per la sepoltura, per i

banchetti finiebri da celebrarsi nel nono t^iorno dopo l'esequie o

nei^li anni\ersari, i)er l'e^nmazione ((juando il cada\ere o le ceneri

dovessero essere trasjiortate in altra tomba) e jier (|ualnn(iue opera

di restauro o d'altro clie occorresse ai sepolcri. A tale rispetto,

vivo nel popolo come una lei^'^e universale, lamio a])]iello i defunti,

quando jireg'ano non sia fatto alcun male al monumento ed autju-

rano o.i;'ni bene al \iandaiitt; .^"entile e pio.

X'ei'e disixisizioni di lei^j^e contro i violatori dei sacrosanti diritti

ilei defunti aj^iiaioiio solo durante l'impero. Nel /)ìors/(> ip,) undici

frammenti di giureconsulti formano un ca]iitolo: De scpiildiro vio-

lato, (4) e nel codice di (iiustiiiiano, sotto lo stesso titolo, si leggono

disposizioni severe contro coloro che in ([ualsiasi motlo arrecano

danno alla casa dei defunti.

J*"inchè durarono le famiglie s'intende ])ene che i discendenti di

generazione in generazione mantennero \i\'o il culto \erso gli ante-

nati che avevano c:ostruito il sepolcro, ma a mano a mano che una

famiglia s'estingueva, veniva a mancare la continuità di culto e la

tomba i)erdeva i suoi naturali i)rotett<Tri, (luelli che avevano vera-

mente intercise alla sua conservazione e per sentimento religioso

e per amore alle glorie della casa. Le antiche famiglie patrizie erano

già scomparse alla line della dinastia giulio-claudia nel 1 secolo del-

l' im]iero. Delle altre non possiamo certo rintracciare la storia, ma
alla fine dell' impero e al ])rinci|)io del medio e\o, con tante inva-

sioni bar])ariche, grandi cambiamenti erano a\\(.'nuti in Roma, e

col sorgere di nuove famiglie e con le se])oltuic: cristiane nei cimi-

'II S'iiiii (i)ii>.;irrali l>ii;-aliiii (priv ;il;iniriiU'l, inni pn/^lirr iilalli> Sluloi : sono lali

JK-I" iialiiia o \>vy l'uso a rui sono ilcstinati. si-nza iIk' sia iK-crssaiia una consacra-

zioin- o una K-RUi'.

121 S' iiitcnik' l'Ile dinante 1' impero assiniu- iiuesl' inearieo 1' imperatore stess'i

nella sua i|nalità di funitil'iw iiiax ìiiiii.^.

i^j /^/X'''^/" ida !//;,'>;/•;(. i'oni])(>iri.'i l'atuiith- h\\\ -'/:/. lutto e oiyo'l. '/.'.. lieexc

aceoli^oi e la .uiaii riunione delU' ]iiineipali seiiten/i.- dei migliori uinuTonsulti romani.

speeialnK'iiti,- del il secolo iio|)o ('r. (il i)eriodo pili spk'iidido della uiui is|)riideii/'ai.

latta da una eomniissione ]ier inearieo di ( iiusliniano, iin|ieialore d' ( Irieiili.'. IH'I

s.-c<il.i \i dopo Cristo.

-
I

.. La violazione delle tonil.e ...
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U-ri. molle- (k-llu aiiliclu- lonihe saranno rimarle alihandonaU- inlc--

ramL-nlc. A (inolo s'<- a'^^ìnnla ro|)(_-ra (Ick-tt-ria i.]vj;\] anni, ma li-

-. ilidc moli, ancora intatte a temilo di l'roco))io ser. \i dopo t'r. i

a\rel)l)ero sfidato i secoli, se non a\tssc itotnto esc-rcilare così a

hmL;o e- co.>i imi)uneniente ro|)era sua distrui^'i^itrice l'nomo. |!ar-

Itari ricercatori di tesori, di mosaici e di marmi, a\i<li solo di preda,

hamio spoLiiiato, in ti-mpi relaliv anu-nte \icini a noi, dei loro rive-

stimenti le tombe, sono penetrati nelle camere st-polcrali, le hanno

\ iolate. hanno (k-rul iato e manonies-o Lili avanzi dei (~a<la\eri, hanno

sco])i-rchiato v spezzato le olk:. che racchiu(k-\ ano il residuo dt-lla

cremazione-, li- ceneri com|)oste con reli,i,;iosa cura dai ]iarenti e

<lauii amici, tra le la;4rime. i prot'umi e le i)re'.;iiiere. 1". sul hioiio

])ro anato hanno costruito iiualche \-oIta la ])ropr)a alutazione. una

casa colonica, un rijiaro contro le intem])erie- e iiertìno stalle. l'a-

l'ecchie di tali costruzioni sono in pie-di tuttora, di altre- rimani^ono

chiaia indizi ne-i tranmie-nti di nuu'i m<i(lerni, taholta ancora alìu-

micati e appollaiati a.iL;"li a\auzi ck-lk- tombe. Neil' in\e-rno i |)ecorari

de-lla camiia^ua nimana i \ eri padroni e- ispettori dell'Appiai accen-

dono tran(|ni!lam(-nte- i lo|-(i tocaracci nelle- cameie sei)olcrali mei;lio

Conservate, tiaspoi'tano a loro talento i l'ranmienti o se- ne se-rvono

pe-i- ri])arare- la macera e-, tra le jiietre- e- le iscrizioni, fanno con

comodo pascolare- il be-stianie-. L'antica rei^ina de-lle- \ ie: t- l'alta

mise-ra e-d abbandonata, e quanto a iiroiiosito ricorrono per e-ssa

alla me-nt(- de-1 colto visitatore- le malinconiche parole di (leremia:

S,'u//^(is iiiras ,\7."''.-v',-/// rt (Oiij'rr'^i/ me: pn.suil iiir ilrso/ittaiii w i.

l'.|>ptn'e- anelli- in iiu-zzo allo s(|uallore- ele-i se-]iolcri diroccati, int'ranti

I- ridotti a ((Milla di sche-le-tro, ma che appallino quasi se-ntine-lle

avanzate- i-d attestano ancora la i^ioria d'un te-nijio che tu. il \ ian-

<1 Ulte- Colto se-nt(- in cuori- l'antica patria, e- iiisie-nu- con 1' indistinta

X'ict- cli(- \ ie-ne- dai se-polcri. mille rantasiiii popiilaiio la su i mente.

Alla rapacità dei distruttoli i|uali-hi- co-a i'-
s!'u,L;:_;it;i : un trammento

d! Colonna, un liouco di statua, un cip]io, un l're-Liio. una pie-tra,

anelli- alcune iscrizioni, le- (|uali. dopo tanti si-coli d'abbaiulono e-

di de-\astazioiH-, Ialino risonare ancora ai nostri ore-echi la \oce-

di-'4Ìi antichi. Alcuni suno pirsonau:-;i illustri, che e' inrormaiio di-lla

l'i' III. III. 11. llaiinn -(..ii\,)li.. , -p./zalM li- niiv \'u- : ii
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loro carriera, il cursus Iiononiin, altri sono iiei^oziaiiti, i.t^iioti plebei,

oscuri liberti, perchè tutti acco.i^lieva, a tutti offriva la pace della

tomba la i^Tan via romaua. (i) Perfino (jualche mausoleo, come ciuello

di Cecilia iMetella e pochi altri, è in buona parte rimasto in piedi,

indizio j;iorioso di quel che doveva essere l'antica re,i;ina. 1 fram-

menti stessi, per opera della fantasia illuminata dalla storia, si rin-

tej^^rano, l'occhio s'abitua a vedere il tumulo accanto al tumulo, ii

i:)erimetro d'un monumento accanto ad im altro perimetro, e le

rovine risor^i^ono come le ossa aride nella visione d' I^zechiele, si

ricoprono le spalancate tombe, si rivestono di marmi, di fi.^ure, di

freisi, d'iscrizioni, e noi liviviamo i liei idiomi dell'antica Roma,

([uali ci sono rappresentati dai^li scrittori latini. A poco a poco fac-

ciamo astrazione dalla nostra vita d'ot;-^! e ci i)are che uomini dalle

bianche toghe e n\atrone dalle variopinte vesti passeggino ancora

sull'antica via romana.

l'n lontano suono di trombe e un accorrere di gente curiosa ci

avverte che un ricco corteo funebre, oltrepassata la porta Capena,
si dirige al luogo della sepoltura. Non vige \)\i\ l'antico costume di

seppellire di notte i morti, nelle ore sacre alla (juiete e al silenzio,

per non funestare, con mi malaugurato incontro, la \ita cittadina,

e ])er non disturbare o interrompere i sacrifici che, negli aperti

templi, si offrono agli dei. (iià verso la fine della repubblica, jioi

durante l'inijiero (2) solo i funerali dei fanciulli (acerba fitncì-a), (\c\

]>overi schia\i e le esumazioni si continuano a fare di notte. I nobili

e i ricchi, che possono e vogliono espt)rre in pul)l)lico i magnifici

ornamenti dovuti alle loro cariche, le glorie domestiche e fare

sfoggio delle accumulate ricchezze, preferiscono celebrare di giorno

i funerali, alla ])resenza del jiopolo che non manca mai di assistere

numeroso a tali spettacoli. .Ma tutto cambia e nulla si distrugge

nella vita; cosi, anche (juando i funerali si fecero di giorno, si man-

temie l'antico uso (rimasto anche oggi) delle torce (,i) che ricor-

tlavano il i)risco costume della sepoltura nolturna, (juando erano

(n 11 collo IcUoiV s:i clir liiiiiici UiUc le \ ì.' r.iiiKine si iun.'ilzuv ano loiiil».', ma

l'Appia v\:\ :uirlic sotto ([ucsto iai)|)oito la lìiim-iiialv.

i2) Ciiuliaiio l'Apistat i nel ,"h;, dopo (_'r. ristabilì l'antico uso (k'i lunciali notturni.

Mia c|Ucsta sua disposizione rimase in nìiìhii- lire\<.- ti'mpo.

i-;i l'umilia, fidiaìrs raiidrUu- . C\\\ fìiiiii.-.
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iiecu>>;iric- ;i ri>(:liiar;ire le K-iielne-. Nei runerali di l'.illantc-. (Uterini

(la WtliìIìo, le.u.uianio:

de more vetusto

fiDiereas rapitele faces : lucei via loii'^o

oi itine llaiiiniantiH. i i >

V. Tai'ito (lice: Couliiceules per eatiipiini Afartis faces. 2

l"()in|)iute le diu- cerinioiiie rituali della chiusura de:^Ii occhi e

della coìictaiiiatio. (ì' cioè del nwnie ])r()])rii) del (kùnilo rii)eliUi>

per tre volle a Noce alta, il ca(ia\ere, lavato e rivestito dei suoi

ornamenti |)iù s|)len(lidi. viene e->i)o>to nell'atrio delia casa, davanti

a cui si pone, come emblema di morte, un ramo di cipresso, i)er

si-tte Idiomi, durante i ([uali la folla si reca a visitarlo, come si co-

stuma anche oi^.^i nelle uostr^- camere ardenti. l)ella morte \iene

informato subito l'aiipaUatore delle pompe funebri, il IHuli/iariì/s. 4

acciocché ])renda tutte le disi)osi/ioni necessarie. 'Tra i \ari impi(-

;4ati e servi, che suno alla sua (lii)endenza, ricordiamo il pollinctoi .

mia specie d'imbalsamatore, il (piale con mirra e con profumi di

\ario genere pro\\ede a preservare dalla putrefa/ione il cadavere

fmchi'- sta esporto, e ne ha cura anche durante la cremazione, aiu-

tato, come vedremo, dai^ii nslores ; e non termina il suo ufficio, se

non (|uando le ceneri o il cor|)o siano stati deposti nella tomb;:.

l'n altro imi)ie.ii'ato del tUntinaiiiis è il ilissii^iiator. l'ordinatore

del corteo t'unebre, che disjione tutto per il buon andamento della

lugubre e i)omi)osa cerimonia ed ha e.^'li stesso alla sua dipeudeiiz;.

dei becchini, simili ai nostri anche nel vestito; neri littori li chiama.

( )razio itictores atri, l'.pist. 1. 7, \. 16.

: \lK.... I:ii.i:i- . XI. \-. ii:-:ii. •- S-r. .ii'l. . ranlir . ..>-luiiu-. |iir--vtM Ir run.-i>!Ì

li.-ur,.lr : si>U-ii.lrla \ ia pur la luiiLia -rliii-ra ilri lutili •.

1 r,\. .. Auitaii. Ili. i. .. ].,• l"ia,v..l<- , lir i i-pk-ii'l..!!.
. |k i il iam|... Mai vi. •.

-
<_)iK--l.a c-iTiinniii.i ^.Tviva a'i a--.irnrar>i lU-lla in. irte: .>t;,i;i al'liiaiiu. i m.-.ii'i

ii'.-.r..-i-iiiii v;y.oó; ni. ni..: -y.onic) .i^-^riM . .lu- . .ili . nio luU' aUra uaraiizia. l.ii^.i

ili-'ia .iiiirìaiinifi I riiiiaiu- .in.-, uà in in-ra-~i. mr .lilla iiioru- .K-i papa.

li l.iliitina !; a la ita .lilla iiiMitr: il s.i.-ali.ilM .li\.iiii- ^iiM.iiini.i .li in. .il.- i-'i

;>.ii.-lii- .li D-i. i- .li tia-'i..il.. iiiii'-lni-. I li:i/i'. ili.- ' './/. III. 'o : .\,'ii •limi-- in,.: !.:i :

iirdfatiiir Ihi> ^ iiiri -.-ilahif Ijl^ili ii un :
.. ir iH .Ifl liill.. i. . nioir.'.: in. .Ila pati.- .li iiH'

<\ Una la in.nU- >• .
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AI giorno e Jill'or;! stabilita, giunti i jiarenti, gii eredi e ima vera

folla di amici e di liberti, si forma il corteo. L'ajjre la musica, come
si usa spesso anche oggi: i suonatori di tromlie dalle varie forme

intonano marce funebri. ]•] dietro vengono le pnieficae, donne pagate

])er ))iangvre il morto, sinuilando un profondo dolore; si stracciano

i capelli, si lìercuotono il petto, cantano lamentevoli cantilene, ?/^///V?r,

e di (luando in iiuando una di esse grida le lodi del defunto. K opi-

nione generale che ([ue^t'u.^o sia cessato ben jìresto. Imo dal tempo
delle guerre i)uniche; è \ero che le vediamo ancora in un bassori-

lievo della line della repuliblica o del tempo di Augir-^to, rai)i)re-

santante un nobile funerale, forse d'un magistrato municipale; ii)

ma (|ue>ta consuetU(hne potrel)be es.-iere rimi'.sta soltanto nelle

piccole città o nei pae.^i del mezzodì, do\e non è del tutto scotn-

l)arsa.

I,a jiarte più romanamente maestosa del corteo patrizio è la ])ro-

ce>sione delle iiiiaoines maiontiii, le effigie degli illustri antenati

(ile hanno ricojierto le yi\\\ alte cariche nello .Stato, consacrantlo

tiitta la loro attività e il loro ingegno, alcuni anche la vita, al ser-

vizio tlella patiia. .Sono (]ue.--te inuuagini, non tanto il denaro s|ieso

nel trasi)oi-t(), che rendono illustre un funerale. Lo dic:e l'abbrevia-

tore di Tito Ii\io: iiiìa^iiììniì specie, non sniiip/ibi/s uobi/ifaì i iiia-

;^ìioniìii riroruìii fì/ì/'/ì-a solere. [2 .Scopo i>recipuo dell'educazione

romana utile famiglie patrizie era di abituare i giovani ad accjui-

stare fm dall'età i)iù tenera un ris])etto religioso verso la memoria

degli antenati, allineile crescessero con un gran desiderio di enui-

!are le loro \irtù, e (piindi ad essere pronti anch' es^i a servire con

onore, senza curare né peiicoli uè difficoltà, la gran jiatria, la po-

tente Roma, (irande ini))ressioiie doveva protlurre suH'animo dei

giovani la vista dei busti conservati con rciigiosa cura nell'atrio

delle case ]"»atiizie ed e,si)o,>ti nelle grandi occasioni. ( )gnuno occu-

]ia\a una nicchia a guisa di tempic-tto e rt:ca\a un'iscrizione, il

tilnlt'.s. (ile licordava il nome, la dignità e le i)iii im])ortanti cari(iie

eser(itate dall'estinto; tia le varie nic(iiie si stende\ano dei Iregi

i
I I Sì roii-^ii\ a in .\i|uil:i. \\ill l.i i ipi ikIu/Ìdik' nel I );inniliri l; il Sav;lici: loiim II,

'. li.U- ",-'>!•

:i /--.pi/oiiir. lili, ,\l.\ 111.
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in modo (l;i ti trinare ti )nit- un all)cri) :4X'nt'al')Lii((). la storia (iella

casa, (la cui pni abbiani'» a\uli> buona parte della storia di Roma.

/':'r/i''^r disposi/as incuriosa pei a/ria mas. < i <

Cdnie ("e ne des(~ri\e bene l'etticacia sull'educa/i' tue dei ;>;i(t\ani

(|U(_-slii i)ass(t di Salhistiit! Sarpr t'<.^o amiii'i (J. Maxiiiuini, /'. Sci-

pi'iiiriiì, pìa''U'it\i riyiUifis iiosfi-ar pìa-'chiros viros .s''!if(>.\ ihi dicere :

eiiiii lìiaioìiiìii iiiiaiivics iiiiiieìeiihiì'. l'eìiniieii/issiiiie si/'; aiiuiiinn aJ

virtitteiìì aeeeiidi. Serlieet inni cciaiii i/laiii ncque lii^^nraiii faìitaiii -ciiii

in sc\c Iniheye. sed in-'inniiaiciniii i^citamni cain j/aininain Ci^rci^iis

ciiis in pcctiii'c Cicscere ncque priits sedali quaiii l'ir/us Cdiiiin/aniain

latine ti/oriaiii adacquaveri/ . (21

l'(tssiani(t (juiudi ininia.Ljinare (|uale d()\e.^N(-- essere 1" inipitrtanza

di ([ueste tìi-:.'ure nella |)()mpa t'unebre. \'eri artisti da teatr<t >(in(i

incaricali di coniiiiere tale ulticiit. l-",ssi iuditssaiHt ciascumt le in-

se^nt- relati\e alla carica del lìcrsona^-Ljio che de\on(i raiipresen-

tare e si applicano al \(tli(t la maschera di cera che ne s( trnionta\a

ii busto nell'atrio doniestic<t. Seduti \m>\ su carri ele\ati e j^reu-

deiido un alte,^i;ianieiito dii;nitos(t e c< tn\eniente alla parte che

do\ (-xaiKt sostenere. da\anit al trasp(trt(t funebre un' iutoiia/idiie

\.-ramenle maestosa. •^^1 Tutti liii antenati uniti col vincolo L;eu-

lili/io acc(tm)ia.i.;'uanit il defunto alla tomba: (piesta limila s(diiera

d'uomini illustri, che tra le jiareli d(tmestiche rappresentam t una

gloria di lami.uiia. adesso, (-ome nei Iriitntì. fitrma la stitria na/i(t-

nale. Il popiilo atti>llato prova un senso di veiieraxioiie al loro

]iass:i^^io e- ^i sente siii)erbo d'apparli-nere alla '^^'rande famii^lia

romana, che non muore per la scomitarsa d'un individuo, ma \i\e

I (l\IIih>, /,/.//. I. \. ^.il. .. l.rl^yi licllr !< is ri/ÌMiii .1,-i l.ii-;i .|i.-|,rs;f ii.i II'.-

'.iii- atiiii ..

J Iti, i;i.i i.M lii.iiMil.. r. IW ;-'.. ..
S|ii-.si, i.> Il lilii.lii- iinim.. M,i--iiii.>

' I'kIiIìm S -iiM'iiu' r 1 :Utii iiM-.tri ^ilorii.^i o)iiciU:ii|ini s.)l,-\;nio diir rhc mi .-. inliiiip'.arr

! iiniii:it;iiii «lenii anltnali -i <fntl\aii'i |iin lintcìin-ntf inliainiiiar lanini" a \aliiii-.

.\..ii .in-. ~inU-n'lc. r inini luiiii- 'li i-.ra a\i--sr in se lanla \Ì!ln. ma ;»; il lircmi..

'il 111- l;i aii'li iin]i: r-r ili\ aiii|ia\ a ]mii ! ! tr in i|ni-lK- yi amli .ininu nn ai'l. ii i- un -^inL;lu-

^l:.. lin.-lif IH. Il a\i--riii aili'unat.. la 1..1.. i.ania i- la •.^l..iia •.

, In 11; ili- li -1 min a • .---ri \ ai r ri ir lau- s;x-iia |n-r ii.>i -ai.-MH' i i.li.-la.
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forte e ri.i^oij;Iio.sa, pronta a compiere la grande lllis^>iolli; impóstale

dal fato di dominare il mondo con le armi e con le leii;.tji:

Tu vedere imperio popit'os, Roìuaie, ìiicmenfo. (i)

In alto, sopra im ricco ed elevato cataletto, ap]iare il cadavere:

lo sostengono a spalla sei od otto persone, le più de^^ne di tale

onore o le più affezionate al morto. Nei funerali d'Aui^usto sono

addirittura i senatori: corpus ad rodimi hiimeris scìiatoniììi feroi-

dìuii. (2) Altri con torce e candele accese circondano e ses^uono la

bara. X'iene poi il lunt^o stuolo di (jnelli che accomi)a,;4nano il morto,

il che si chiama />/«//.v coìiiitare o exseqiiias ire, (31 andare al se-

guito, d'onde il nome d'eseciuie come sinonimo d'accompagno fu-

nebre. Sono i)arenti, colleghi, amici, eredi, liberti e schiavi, tutti

vestiti a lutto, i ([uali, come nei nostri funerali, rendono a lui gli

ultimi onori e col numeroso concorso danno maggiore solennità

alla cerimonia. Ne mancano i pianti muliel)ri {plamiiis Diiilicriiìn,,

di donne affezionate al morto, di cui cosi s]iesso troviamo descri-

zione nei i^oeti :

Tu vero niid/nii pcctiis /aceraia .seqiteris

nec fiieris ììoìiìcii lassa z'ocare iiieidn. (4)

Il grupi») seguente, (luello dei mimi e dei saltatori, che con

suoni e giuochi e lazzi accompagnano il morto, proprio come si

farebbe in una festa del circo, sarebbe certo strauf) per noi, perchè

troppo alieno dal nostro concetto della morte, serio e mesto. Ma
i giovani lettori che ben ricordaiKj le splendide pagine AeW Iliade

in cui si descrivono i ludi celebrati nei solenni funerali d' lettore,

non jiroveranno gran meraviglia, forse nei)pure vedentlo che uno

di cjuesti mimi, con la maschera del defunto, ne imita la voce e gli

atti. Nei funerali dell'imperatore X'espasiano e])l)e tale incarico un

(li \"lR(,li.in. l'jitidr. \l,S5i: ,< Tu ricordati, o Romani), rln- (ic\i iloniinan.' ii

inondo ».

131 'l'.\i:iici. Ami. I. s. j(i : •< Si slahiliscf ohe il cadaxcrc- sia pollalo al ro.t;o a

spalla dei si-iialoii ». O.nni i iH-isonau.ui uflieiali. clic aoroiiipai;naiio un inolio, icu.noiii.

i cordoni del carro.

(.',1 .\cconipat;iiaic il luncialc, andare al sc.miilo. iL'lr. lufilitis iir iii'uaid.

i.p l'k' irr.KZio. lili. Ut, \', \. ii-i_>. « Tu ]>oi. pcrcoU-ndo il nudo pi,-llo. Mirai

dietro, ne li stancherai di cliianiarini a noni,' ».
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«x-rto I";i\i)r, il cipo dei mimi itìrc/iiniiinitS' : ce l(» la sapere Sve-

l<Mii() ed a;n;^imi:^e anclie die (|iiest<) è l'uso: /// iiios t'sf. (i

(
).l;.ìjì si costuma di deporre sulla bara le iusei;ne del i,jrado, le

decorazioni, la sciabola e si fa sei^uire, in alcuni casi, il cavallo

bardalo ili nero, jier attestare la carica ricoperta dal defunto e ijli

oi^;^etti a lui cari durante la \ ila. ilbbene, iiuaiciie cosa di simile

troviamo ne^li antichi funerali: in (juelli d'.\u.i;usl(), i)er esempio,

si i)orlarono in ])rocessione i titoli delle lei;',L;i da lui ]iroposte e

i nomi dei |)(;]ioli sotlonu-ssi : ... u/ In^iìiii /afaiinii titilli, victannn

(//' ro iiciitiiiiii :'(iC(tf>it/a aiitefcnciitiir. 21

Ormai il corteo s"a\\ia al luoi^o della sei)ollura e nuovi attestati

«raftetlo e ili dolore riceverà il definito i)rima die il suo cada\ere

sia dato alle tìanime del ro,i.;'o tra ti;r incensi e i i)rofumi (j sia de-

p )slo nella camera sejiolcrale. (iià nel l-"oro Romano c'è stala una

luii.;.C'' sosta ])er comi)iere un'altra cerimonia sf)lenne, la laiidatio

/ititr/'iis. 131 il su(( |)ane^irico, ','•} /Ai.l:',/ '>•>/.
3>;i.'/.oè;

},-.':/
ìH'y.|).'/.

-/iw

•f./.oò'/i(|i
/.'i:.

i'./.'/.Y'/'jiii '4)- l '1 \;ilente oratore, laKolta il fi;.jlio o un

|iarenle del defunto, le^se l'elogio funebre, ricorda i princi])ali falli

della vita dell'eslinlo, s])ecialmenle i serviiL^'i resi al popolo romaiK)

e come duce e c«jme IcL^isiatore, e rievoca tulle le i^lorie della fa-

mi'^lia, mostrando come ne sia stato detono continuatore ed emulo.

I persona.Li'^i rai)i)ri-senlanli 'j^W antenati sono discesi dai loro carri

e si sono disposti in largii cerchio su ricche sedie e con atle.ijg^ia-

mcnti mat-slosi ])cr assisU-re a ipiesta specie d'aj^otiMjsi della pro-

|)ria tamii^lia. l-] bene osservare che il discorso non viene rivolto

ad essi, ma ai cittadini, il che ci mostra come in orii^ine iiuesto

.grande onore dc-lla laitdatio fiiìiclrris era riserbato solo ai funerali

latti dallo .Stalo ai person,iL;;-;i più benemeriti della patria: (juando

l)oi oL;ni lamii^lia nobile ambi (|uesla dislinzioue, sarà stalo con-

cesso \.)lta pc-r volta un permesso s])eciale dal .Senato. Possiamo

aiL;uii'lo da ijucl chi- avveniva lu-i innnicii)i, dove le autorità, ossia

i dciinumcs (k-ciHiav ano tale i)(,-rmesso, come risulta da numerose

Il S\ 1. 1 . i\i. ., \ ,-/>(;., .\l\ , rJ.

J l' Al Ilo. . /////., 1, s, 11,.

;i Si l'Iiiaina aiirlu- iniili'i liiuii'ir^. roiuiniic > i|isciii>ii lumliii-.

Il l'olII'.lM, \'l, ^^ (, ;
.. I'. ilinicili- iHi lui .;ÌM\aiH- aniaiiU .li J^K,\-\

a~>i-lru- a'I iiiii. ^ii.ttai-..:,, ],ii'i
Ih l!.. >\\ .;i;i-l.. ...
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iscrizioni. K .^iacclié ;ibl)ianio accennato al funerale a spese dello

SVcito ip/iò/ic'/LSj, diciamo in poche parole le principali dift'erenze fra

questo e il ])rivato. Il cadavere, invece che nell'atrio domestico,

viene esposto nel Foro e "li viene fatta una i;uardia d'onore dai

soldati: lo ]>ortano a si>alla dei maoi.->trati, perfino dei senatori,

come abbiamo t^ìh detto per Aui^u.^to: la processione dei busti

comprende, oltre quelli deHa sua _i;e//.s, anche i più illus-tri cittadini

da Romolo in poi : la bara è seoHÙta dai mai^istrati ed anche dai

•sacerdoti (i) e finalmente al ros^o dà fuoco il console o un perso-

iiaiigio ratiftuardevole, e talvolta, se si tratta d'un imperatore, il

suo successore.

Ma torniamo all'elogio funebre. L'oratore, par molte ragioni

facili a supporsi, tra cui certo il pai ce sepulto e il desiderio eh far

cosa grata ai superatiti, era costretto a mettere in bella vista sol-

tanto le nobili azioni del defunto e de' suoi antenati, s' intentle anche

esagerandole, e a tacere (luindi molte verità. Onesti elogi funebri

così lontani dal vero e la boria domestica delle nuove famiglie, che

a mano a mano accjuistavano diritto alla nobiltà e volevano com-

petere o almeno non rimanere di tro])po inferiori alle antiche /.t//-

ics, onde si fabbricav-atTo spes-st) degli alberi genealogici o innua-

ginari o non basati su documenti, cpiesti elogi, diciamo, hanno

prodotto nella storia romana l'alterazione che tutti conoscono. Né

<iuesta osservazione appartiene alla critica moderna: ce lo dice

chiaraiuente 'l'i-to Livio: l'ifrafani iiwiìioriaiii fiDiebrihiis hiiufihìis

rcoi- faìsisqiie iiiiaoiiiiiin fifn'is, chini faiiiiliae ad se qnaeqiie faiiiain

rei uni ^^estariini ìiononiniqite fallenti mendacio fraliuni (21 e Cice-

rone : quaniqiiam liis laiidafionihiis liisforia reritni nosfi anini facfa

esf inendosior. 13)

Per chi vuole come un cenno sintetico delle varie ])arti che

comi)onevano un nobile trasporto funebre, riferiamo un brano delia

famosa oiazione prò .Uilone. Cicerone parla della tragica line di

11) Aroimpa'^nii n-lii^ioso, rome 1' iiiU-ndiaiH') noi. ikjii e-.i>t(_-\a a Roma, l.a /tui-

dii/iii V latta da i|iirl inayislralo che ne rict'xe I' iiieatieo dal Senato.

(21 l.i\i(i. \111, in, 1 : .<Con t;li elo,<;i Innelui e eoi la!si til-ili eredo sia stala al-

teiata la storia, peiehe o.uni laniÌL;lia eeiea. eon nienzo,i.;ne. d'a|)|iroiii;aisi la ,i;loiia «Ielle

iiii|irese e detrli onori ».

i;;) ("loCKoXK, /Ini/.. W'I, h>: « (_).iantini(|Me i-on i|Ues;i elo'^i la storia ilelle no-

stre iinprest' sia stata molto aUerala >•.
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("lodili, ;i cui 111 iifi^iild (]ul1ì<( c\\f si coinx-cU- aiulic ai iRiiiiti,

;_;ii estremi fuinri; Si//r iiiiai^inihns. sinr canhi ixtqiic liidis. si/ir rAS''-

tjitiis.
siiif /iDiit'iiHs. siiir /ati'Jationif'iìs, siitc /iinrir... spo.'iahis illins

sitpìi tiii dici cclchìitatc. i

I". I'ri)])erzi<) ci dice la sif>>a C(i-,a, c< )nt'erniaiHl(JCÌ ancora un;-,

volta il uran lu->>o iiualso '^\[\ alla tìnc della rc-puliblica :

Xt'r iiira tiiiic lottila spafitiiir iuiaoiìie pniipa,

>ii\' tn'hì sit fati vana qiicrrla iiiei.

in\' mi/li 'mie /idcro sfcrnafnr /cifiis chiinic.

ìh'c sit in .ìtla'ico iiiors mca iiixa /oro.

ilrsif odori/ri is ordo iiiilii ìaìicHuts. 2

(".iimlo il nif^lo corico al luo;^o della ^c-jxilUna. se il cada\ci"L-

non \fni\a inumato -,(.-condo l'antico concetto di re-,tilinre alla

madre terra le sue spoglie, ^i i>rocede\a alla solenne e lun^a ceri-

monia della cremazione-, con la ([naie s"otiri\a il delunto (juasi m
olo(.:au^to a^li di-i e la sua anima >ali\a in alto, come a|)|)ari\a

anche più chiaro ne!raiioteo>i, (piando l'acpiila, spiccando il silo

\olo \cr-.o le sfere, ne riporta\a l'anima in cielo: cosi la scultura

ci rappresenta (jiic-sta cerimonia con cui il morto è divini/zalo. L'an-

tico rituale dei pontefici era hiii^o e minuzioso riu^uardo ai sacritici e

ai riti da comi)iere prima di dejìorre nel sarcot'a.^o il c:ada\ere, e

«piando si (.rominciò ad ii-^are la cremazione, ])er non alterare il t( r-

malismo antico, si ricorsi- al riiìit-'^o di sepjìellire almeno una ])iccola

parti- del coi-po. neiu-ralmrnte un dilii, (Uiell'r'.v rrsciiitni d'os.so ta-

;_:'liato. di cui parlano lepri-scrizioni di-i poiilelìci. (Jui sull'Appia in-

contri-remo durante la passe '^.i.^iata molti- tombe a «'remaziune i- molli-

a inumazione. .\d alcuni ripu:_;"na\a la violi-nta i- hnv^amente luLiulire

cerimonia del ro.!J:o. .Stazio, lìarlando di-irartetliit>sissimo consorli-

; . ("h i.i;mm.. /'if .Milmi.-. ;j : .. S-.-iiz':i.-c. i;n;i:i,;iio ili liusli. sriiza .-al ito .. hi. li.

sriiz:i s-ijiiito, senza laiiiriili Ir l'I iirii.tv . s'.Mza tl'ii<iri iiiiu-lin-, sriiza liiiui a\ ... i'-;-

\.i1m ilflla ])iiiiii)a liei v;i..iii" s i|iri.nio ".

j l'K( >j'i-.K/iii. I. 111. s. \. ;-7. .< N\' allora il niii. rciMu,i;,i;ic) s\>liiiila \k\ ìmwj,-:

-riiiira '1' itMnia'.;iiii. ut l;i lionil)a -ia il \aiiii laiiKiito ili-l min lU-stiim. A un- iinn ^i

oiMi|MiiiL;a una liai.i con -.'.auiiln,- ilaM'iìn. nr il min cachu cri.- sia appnijijialn --ii liH"

• la m il ini lai in: .. lil ir AUiln a\ r\ a la-iialn erri le ili tiitln il sun a\ ci r il iMipnln i niiiai: :

ra'iyrttn n aKalifii^ ili\ riil '. ^iiinniiim i li as^ai mi tuiiatn. assai i iocn :
.. m incili ia lai km,

si'lii(.-ia '111 \ asi clu- ii-raiin .«Inii ...
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che innalza sull'Ap|)ia il sontuoso nioniiniento alla moglie Priscilla,

(lice ai)i)vml(ì che il suo cuore non potè sostenere lo strazio del ro.go:

ìieqiie eiiim fumantia busta

c/aiiioreinqiie ro^i potuit per/erre.
(Seli'i\ W \. 227-28).

V'eran poi (luelii che riiiianevan<j tenacemente fedeli all'antica

loro tradizione gentilizia: Mitltac faiìiiliae priscos servavére rìius,

.siciit i)ì Cornelia ìieino aiite Sìlìain dìctatorein traditur crematus. (i)

11 sistema di sepoltura a cremazione verso la fine del 11 secolo

dopo Cristo, per intiuenza orientale, divenne meno frequente e di-

minuì sempre i)iù col progresso del cristianesimo che sempre volle

la restituzione del corjw alla terra, tanto che nel v secolo la crema-

zione era già caduta in chsuso. ^la nei bei tem])i della re])iiV)hlica e

nei primi due secoli dell'impero, i ricchi signori si facevano quasi

sempre cremare, spendendo grandi somme e per il genere delle legna

usate e per le resine destinate a favorire lo svilup]:)o delle fiamme e

per i costosi profumi che servivano ad attenuare lo spiacevole odore

della combustione. \\ nelle storie, che hanno sempre tenuto più conto

dei ricchi che dei )ioveri, e nella poesia, che dal fatto sensibile, triste

o lieto, va all'idea, l'immagine del rogo ha sempre prevalso sid

triste spettacolo della putrefazione, tanto che non solo ora, (juando

]">arliamo degli anticlii, j^ensianio sempre al rcjgo, ma rogo e ceneri

durarono e cUirano ancora, j^arlando di morte, nei nostri jioeti,

anche in (luelli osseciuenti o abituati al concetto cristiano.

fatti i lunghi e minuziosi preparativi dagli ustores, addetti a tale

ulticio, si chiama ancora una volta a voce alta il defunto \iiltima

aCiiaiiiatio) e ])oi, \'oltando il \iso, un ])arente o un magistrato, se

il funerale è i)ubl)lico, cioè a spese dello .Stato, dà fuoco alla c;ì-

tasta. Le fiamme, favorite dalle resine e dal vento, salgono m
vortici strepitosi. .Ma piuttosto che la nostra prosa sentano gli

alunni i versi di Virgilio:

/'rineipio piinanelli tacdis et rotore sedo

iììiieììfcìii s/ruxere pyraììi, cui froìidibus atris

iìilexìiìil intera et feralis ante eiipressos

11 Plinio. Ilisl. mi/.. \'\. =.\. rd. l,ii)si:i.
« In molU' rami.«:li<^' si i''iiiser\ ('i l'uso

aulirli : i'(i-.i nella «iiiU- ( 'oi iirlia >i clicr clu- Siila sia stalo il primo ad i-sscrr nviiialo ».
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coiìxtUìiìiìit dcconvitqiie super fn/iiciitibiis aniiis

c.vpedìiiiit coì'piisqiic Un'ùìit fiìi^oitis et nii<j;iiìiL

/•'if ^eiiiìfiis. Timi tneiiihnì foro dejleta repoìiioil

piiipureasque super vesfes, x'ehxiiiiiiiì nota.

(Oniciilut. /\ìrs ìih^tìiIì snhierc feretro

(triste uiiiiisteriìiiii) et siibiectaiii more parentiiiii

ai'ersi tennere faeeiii. Congesta ereiiiaiititr

tiirea dona, dapes, fuso crateres olivo.

Postqnain conlapsi cinercs et Jlainina qniex'it,

reliqiiias vino et Infìnlain lavere favitiaìn,

os'\aqne lecto cado texit Corxnaeiis ai'no.

Idem ter socios pura circuììitulit nuda

spariicns rore tevi et ramo Jeticis otivae

Instravitqne l'iros dixitqne novissima verini. {\)

\\ priniamenU' l;i L^raii ])ira eslriilla

(li i)in.i;ui Vede e di s<|uarciati roveri

v'alzar cataste; di funesle tVondi

d'atri cipressi ornai' la tVoiilc e i lati,

i.- piantar ne la cima armi e trotli.

l'arte di loro al t'uoco e parte a Taccine

e parte intorno ai tVc-ddo corpo intenti,

chi lo spoL^liò, chi lo la\ò, chi l'nnse.

l'oicliè In piant<i, in nna ricca bara

lo collocaro, e di pnrpnree \esti,

de' snoi ])iù noli e i)iii .^-raditi arnesi

.l;ìì feron Ire.Lii e mostre e monti intorno.

Altri (pietoso e triste ministero)

il .^ran fei'elro ai;ii omeri addo.ssàrsi ;

altri, com'è de' più stretti cont^innti

antica usanza, vòlti i V(ilti indietro,

tenner le taci e dier loco alla jìiia;

e .L!,i'an cojtia d'incenso e di li(|Uori

e di cibi e di \asi ancor con essi,

si Com'è l'uso antico, entro ;j,ittàiA'i.

l'oichè cessar le liamme e inc(.-nerissi

il roi!.'o e '1 t:orpo, le ri-lii|nie e l'ossa

Ir \":ri,ii.i.). I-ji, !,{,. hli. \l. \. LMi-:u. Simo i Iniuiali ili Misciin. il liiiiiilul-

ili l-.nra, IÌK-. -ur,,iiil,i la U--.i|.|a li.raU'. ha ilali. il iii.iiu- al oap.i \li-rni..
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furon da Corineo tra le faville

ricerche e scelte e di vin puro asperse;

poi di sua mano acconciamente in una

di dorato metallo urna riposte.

Lo stesso Corineo tre volte intorno

con un rampollo di felice oliva

spruzzando di chiar' onda i suoi compai^iii,

li puro^ù tutti e il vale ultimo disse.

(Tiadiizioiie di Anniuai. Caroi.

Il fuoco ha compiuto il suo ufficio consumatore: si scio.fjlie il

corteo ; rimangono solo i parenti e gli amici intimi per Vossileoiiiin,

la mesta raccolta delle ossa che, bagnate ancora di lacrime e odo-

rate di profiuui, vengono poi deposte nelle olle, inumando anche

Vos resectuììi.

Dallo splendore della pompa e dalle lunghe e amorose cure j^er

il trasporto dei ricchi passiamo a ([nello tutto prosaico e meschino

dei poveri. Per essi non c'è corteo, non discorsi, non incensi: un

misero cataletto, la saiiddpila, connnie anche ai malfattori, acco-

glieva il loro cadavere, e becchini di professione, i vespillones (i),

detti anche sandapilarii, s'occupavano del misero trasporto, che

sul far della sera o nelle ])rime ore della notte, al chiarore di poche

faci, dirigevasi all' I'"squilino, dove in certi piccoli y>ox7A, puticiiìi,

venivano gettati alla rinfusa a marcire gli avanzi. Negli scavi fatti

nel 1873 fu scoperto (2) ([ue^to cimitero dei jK^veri, già ben noto

pei versi d'Orazio:

Une priìis ani^'iistis ejccta cadavera cc/lis

conscrvìis vili poriaiida locabat in arca ;

hoc miserae plebi stabat coiìiinu?ie sepiilc/iniiii. (3)

OucH'i^/Vy'A? ci dice ben cliiaro che indegne esecjuie avevano anche

allora ([nei ])overi morti. Coloro che non avevano una tomba gen-

{11 Hii cjkIìii;! il (.iirteii ruiii-brc, ivTlo quello rcli.i^iiisd. si cliiania ancora il \L'S]iil-

Idiu-, uKìc-iii c<iiiis]iiiii<it'iiU- all'aulico liissiiiiia/nr.

121 \'c(li l'ari, (lei l.anciani citalo nella IJililio.uraiia [J!ii//. Ardi. Cimi.. 1S74).

(31 <Jk.\/.io, Sitt.. HI). 1, ^, V. s-io. « 1 cadaxcri, oslralli dasii analisti aliiluri,

\oni\,ano da alili plebei Irasporlatì c|ua su \ile bara, che (|Uesto eia il sepoleio comune

|ier la uiisei.a pU-ln' ».
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lili/ia e iiDii potf\ani> ^o^lencrc a lìroprie ^pesc: la ci isiru/.i(MK- di

una Npecialc e tuttavia non si ras>ci;iia\au<) all'idea di essere ."iet-

tati nei pulii iili, ricori evaiio ad un nie/./.o a>sai comune anciie

<)i^,!:;"i
in tante circostanze della \ila, \-o,L;lianio tlire alle as><)cia-

/ioni (I). ( )i;ni xicio i)a,i;ava la sua tassa d'interesso e una tjuota

mensile, crome era stabilito nell(j statuto. Si nominava un cassiere

per hi riscossione, c'era chi provvedeva alle spese del monumento

e l)oi ne rendexa conto alla società. 1 i)osti, asse,y;nati per sorte, in

pro])orzione delle (juote wr.^ate, venivano contras.sei;iiati da sjìe-

ciali numeri, o talvolta i migliori, ciuelli più vicini al suolo, (Xoxkì

era i)iù facile com])iere i riti funebri, venivano dati, d'accordo co-

nume, ai più benemeriti dell'associazione stessa. La le^'i^e ricono-

sceva ([uesti colles^;! funeratici, costituiti in ente morale, secondo la

nostra frase, e li prote.L;',L;e\ a ([nasi fo.-^sero dei \eri sepolcri .nenli-

lizi. Anche (pii dobbiamo essere ,i;'rati alle scoperte e ai^li studi di

eìM.;i;ratia, perché dal marmo sa])piamo le notizie a (piesto ri.n'uardo.

Nel MusCo delle Terme si conserva lo statuto d'una di «piesle

associazioni tlella città di Lan\i\io, e importanti conclusioni ha tratto

il ( iatti, 'X\i\ citato, nel suo studio so])ra un colombario costruiti)

<la irentasei associati, trovato sulla via Latina. I liberti, cioè ji'li

schiavi a cui era slata concessa la libertà e che sj^esso rimanevano

nelle famiL^lic- sii;noiili, addetti a vari uffici, erano trattati bene-,

anche dopo morti, dai loro padroni. Oualche volta erano accolti

nella sepoltura eli famiglia, ma le famÌ!.ilie, che ne a\evano un .n'ran

ninnerò, e s]>ecialment(,- .l;ìì imperatori cheli conlavano a centinaia,

])ro\\cule\'ani) a loro spese alla costruzione di iirandi tombe co-

muni, a cremazione, (lo\'e \eni\ano accolti lutti dopo morte. I )i

<HK;sti colombari, i)c-r non parlare di (luello di Hyla. che non ha il

suo inL;rc-sso suIl'.Xppia, ne- incontreremo (piattro, uno dei liberti

<li Livia, di cui parleiX'ino sul luoi;o, e tre nella \i.L;na Codini, sui

quali ci fermeremo ora a dii" due paroU\ .Sono in .genere !.;rantli

stanzoni quadrali o retlani;i ilari, a grandi \olle, con ImiLilie file di

l)iccole nicchie per tutta la i)ari.-le.
< )L;"ni nicchia contiene i^'eneral-

meiite dm- buche roioiide, i)iii di rado (lualtro, il 1uol;o per deporre
le Ossa e i re-,i(liii della cri.-ma/ioiu-. .Sembrano, a Liuardarli, nidi di

colombe; di qui il joi, 1 nimu-, ma ro/mii'hìriìiiii \erameiiU- indica

ni \o.li iklla r.il.li..i;iali i li lulT ai lu-..l.. <lvl i.atli.
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la sins"oIa nicchia e poi, per estensione, tntto l'edifìcio. La maggior

parte di queste costruzioni appartiene al i sec. d. Cr. e più special-

mente alla prima metà, cioè da Augusto a Claudio. I tre colombari

della vigna Codini furono scoperti dal 1840 al 1S53 : due sono vi-

sibili; il terzo, a sinistra di clii entra, è ora in riparazione, come ci

fu detto ultimamente. Attraversata una parte dell' ampia vigna, che

offre un bell'orizzonte, si a]ire trasversalmente un lungo e stretto

viale, fiancheggiato da grandi e bei cipressi e da rose. A destra, in

fondo, si vedono molti frammenti di statue e di eiìigrafi, e voltando

ancora a destra, si giunge ad uno degli altri due colombari. Nel

muro esterno sono incastrati molti avanzi di decorazioni sepolcrali,

piccoli bassorilievi, fregi, alcuni dei «luali graziosissimi, statuette e

numerose iscrizioni intere e frammentarie: intorno, nello spianato,

si vedono in terra urne e frammenti vari. Oneste indicazioni sem-

breranno troppo minuziose, ma è bene clie gli alunni si al)ituino

all'osservazione precisa di tutto, e poi è appunto la gran ciuantità

di frammenti sparsi nelle vigne, nei campi, lungo tutta la via e,

lìurtroi^po, lungo tutta la macera che può aiutare la fantasia ad

immaginare la ricchezza delle tombe antiche e formarsi un' idea

chiara della vandalica distruzione. L'interno, in cui si scende per

una ripida e stretta scala, è un alto e grande stanzone rettango-

lare a volte convergenti, sostenute da un massiccio jMlastro cen-

trale in laterizio e che contiene, come le (juattro pareti laterali,

dall'alto al basso nicchie per olle binate. Parecchie di «lueste con-

servano l'antica breve iscrizione: il nome e l'indicazione liberto o

liberta. Notevole nel lato del ]iilastro opposto alla scala, una bella

urna rotonda di marmo con riscrizi(jne che vedremo rico|iiata nella

liarete esterna dell'ingresso della vigna, e in una nicchia, scìtto le

scale, due busti, uno maschile e uno fenmiinile, che si danno la

mano. Uscendo, ])ochi ])assi più in là si jiresenta un altro colom-

bario a (juattro grandi ]iareti, umido anch' esso come il precedente.

Liù numerose si conservano in (juesto le iscrizioni e vi si notano

due statue e alcune urne cinerarie, di cui una assai graziosa.

L'ornamento ))iù vivo d'un sepolcro è l'iscrizione, per cui il

(li-ùuito viene raccomandato alla memoria dei posteri.

Tes/iinoniaiì'ja ai fasti rran Ir tombe.

-foscDiJ). / Srpoln'n.
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(Jualclie volta è il snlo suo iioiiiL-o I' iiKlica/i< iiit- di (luantu s'oIl-ii-

de\ a il sepolcro sul (lavami enei campi, ma spesso, come \etlrem<>

anche durame la visita, si danno notizie della sua carriera, delle

occupazioni, e si consacrano nel marmo disposizioni testamentarie.

A ipiesto proposito raccomandiamo ayli alunni di non passar mai

inditìerenti, come il volilo, davanti ai mommienti scritti. .Sono ap-

punto le uìiijliaia e mii;liaia di iscrizioni, raccolte e illustrate con

sapiente cura dai^li epitjratìsti, (jnelle che ci hanno illuminato su

tanta parte della storia romana, prima i.i^nota, specialmente ri-

guardo all'orLianismo dello .Stato e alla condizione delle classi più

imiili, le <)uali, s'intende, attraevano meno "li scrittori della storia.

Non certo il ]>ostino, che attraversava di .L^^ran carriera la via per

i^iuniiere jiresto alla i>iù \icina stazione, né l'uomo d'at'tari che si

recava ai suoi t'ondi o alle i)rossime città, uè i !.;iovani, che, al dire

di Tibullo e di Properzio. \i -^i davano api)untamenti amorosi, ma
coloro che andavano tranquillamente a diporto sull'Ai^pia, appro-

fittando delle esedre i)er le soste, avranno ammirato con a.^io le

maunilìche tombe e si saraniK) termali a U;4',iLjere, con un certo in-

teresse, le iscrizioni. <Juante volte un vecchio i^atrizio, sdraiato

nella ricca letti,u:a, avrà tatto sostare i^li schiavi per contemplare la

nobile tomba de' suoi antenati, e, insieme col brivido della morte,

,ivrà amaramente assajìorato la i^ioia dello siilendore e della lama!

I-] la ii,io\ane \ icina alle nozze si sarà c<jmpiaciuta della nobiltà .tjen

tilizia di coloro, tra cui ])resto, con la solenne processione nuziale,

sarebbe stata accolla come tifila I La tomba, dacché vi è stato de-

])osii) il cadavere o le ceneri, ili\enta per tutti un locns ì'clii^iosus.

ma per la ;'^;/a. a cui ai)partiene l'eslinlo, è un luoi^o speciale di

cullo. (l(>\e nei ìiovcìidiaìi, il nono ;,;iorno ilo])o la sei^oltura, ne.Q'li

aiuii\ersari ed in altre occasinni, come nc-lla tc-sia delle rose cele-

brata in luaLi'.ufio o in uiip^iio, si radunano i part-nli per conijiiere

saciitici sulle are appi ista innalzatevi e cene l'unel)ri, a cui parleci])ava.

secondo l'oiiinione comune, onibia iiuisibile, il (U-t'unto, che si sa-

ziava dr;.;li odori e .L;(i(le\a delle cure atteUuose dei memori supi-rstiti ;

e chi sn/ru

(7 ///'(?; /(///(' r il rarro/i/iir sue f>r)n'

(li (\in rsiiii/i, ima /idi;/ ai/ '.a i>itoiiii>

sCììtia ijiiiil d'ama de hcati /-llisi.

iIm.S. 1.1 ,,. / S,p.j/, I !•.
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Come ott'erte funel:)ri, le inferiac (i), si usava oltre il latte e il

vino, il miele e l'olio e perfino le fave, costume rimasto ancor

vivo il 2 novembre, nel ([ual giorno molti man_2,'iano le fave secche,

tenute dai salumai e dai pizzicagnoli a lunso sott'acqua, e tutti i

l)asticceri fanno mostra delle fave dolci. Ce ne dà notizia Plinio

nella sua «'rande opera, la Storia Naiiiralc, (juando, parlando dei

le.ii'umi, intev qiiae ìuaxiuie honos fabac^W^^ cui il i)rimo )iosto s])ttta

alla fava, dice che pareiitando ìiti(]ìieuidsiniiìfìir,c\o(i si man.^ia durante

i i^arentali, gli anniversari funel)ri. i ///.sV. Xaf., lil). X\'I li, e. 12,^ iiSÌ.

Le tombe dei ricchi avevano stanze a]i]iosta per tali rituali

riunioni di famiglia, come vedremo suirAp]>ia in (|ualche monu-

mento, che conserva ancora ben xisibile parte della scala la (|uale

conduceva al piano superiore. Xon solo, come ora, iìori e piante

fiorite, ma anche degli alberi da frutto e veri giardini ed orti ral-

legravano le tombe dei ricchi romani: vitiiiiii poìiionimque etflonint

z'iridiiivìcjìie oìniiiiiin ^^eìteniui sciiiinilnix ea loca... adoniavernnt. (2)

( 'ipi essi e cedri

di puri efllici'i i zcpri iii/preo/iaìido

perenne verde profendeaii su f iiriie

per meììioria pereiiiie

J^e fo)ìfaiìe rersaudo acque insti ali

aiiiaraiiti educavano e -c'iolc

su la funclìre ':olla

(Imiscoi.o. / S,f,>!,-ii\.

La cura di (iue>ti fiorili e fertili rctcinli, s(_-nii)i'e conii^resi in una

proprietà privata, come il monumento, era affidata per lo ])iù a

• jualche lil)erto. Ne mancavano lamjìade, che in certe occasioni si

a<:cendevano sulle tombe, co>tumt- <-(>uservato tuttora e che si trova

consacrato in disposizioni totanientarie. Ne citiamo una per esem-

(II Lc'K.sja I';iliiiiiii) il Midlii.-- f'ri i^riifrs. la ooiiiinovdito i.- splendida poi-sia di

Catiilli) noi, od. Lipsia) i- rilcK.ua il raiimsd soiirlto dt-l ImisoiIo : Cu dì s' in ìkhi

audio, occ.

(21 ()l-;i';r.i.l. k'aciuìhi di isrii:.. n. 1517: '< llaiinn ahliollito <|iK-i liio.i;1ii Cdii i)iaii-

la,i;iiiiii di \iti, d'alln-vi da rnitlo. di Iìori i- di pianti- d'o.nni s])ri-io ».
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pili: .V(7( (7.'\ sf/r/fs iiiriìs rt J'jilycliia et hriit' ainillar nieac oiiiiirs

<i(fi lìiic ('ondii'ionr ìi/'rri s////.'i>. ut UKununciito iiii'<> ii/fr, ///.< ìiirnsif'ìis

lìicmiam arcrinlaii' rt Siìltcnniia iiiortis piiai^aiit. i i i SuH'A])])!.-! cfi'to,

lauta fi'a la tVe(|ucnza cU-lIt- tombe, (|ua>,i o.L^ni i;'ioni(i \i sarà sialo

o (]ualclie trasporlo ùiiiL'hre o (lualclu- aniii\c-rsario, ma possiamo

immai^inarci (|nak- dovesse esseic- il concorso di po])olo nei mese

di te1)l)raio, nei giorni sacri ai /'aieiifatia o l'eiaìia, come ora il

2 no\-eml)re e luUo l'oUaxario ai nostii camposanti, (inando hm.L^'lie

schiere di ])arenti e d"an)ici, jxirtando lumi, fiori e t;iiirlande, si

ri-ca\auo a comi)iere ima mesta e do\c'rosa \ isita a.i;ii estinti e a

celebrare sulle loro tombe i rituali banchetti. 1 idiomi consacrati

al cullo dei defunti erano d;il i,^ al 21 febbraio: in (inel jx-riodo di

U-mpo i templi erano chiusi, sospesa ramministrazioui.- della ;,iiii-

sli/ia, i maiiislrali senza le iuse.nne e i distinti\i della loro carica,

spenti i focolari e le are: \-ei-i idiomi di lutto conume :

Xiiìic a)ii)iiac tcHucs et cmpora iiiìicta srputcris

t'iiant. iii'.ìic positi) pasritìir imitira n'tx). 12I

Ali: MI )K!i-: CKis riAXK.

l.'Appia, lu ed è caia, come una \ ia sacra, ai c:ristiaui a

causa delle numerose e imi)o|-tanti catacombe, che la rendono

iutt-ressaute anclu- a tutti coloro che voi^iiono, senza precMu-

ci-tti, intendere lutto lo >\()lL;imenlo storico delle idee e dell'arte.

1 )i S. i'ielro parleremo \isitando la famosa chiesetta /h>)//i//t\

(liKì vadìs.' (jui ricordiamo t:he il ^lan Paolo di 'l'arso, il dotto

< intalicabile a])ostoIo della nuova religione, venne a Roma, al

tempo dell' imperaloi'e Nei-one, pei" (|uesla \ia. Il suo arrivi) non

lu certo annunzialo ufiicialmente dalli- autorità di allora, ma non

sono yii muili (U-ll'oiiLii, purché animali da fedi- e da onesta ope-

]. nii:,'-'"- M.. 1- /> M,nii,iiii-s,. ,',vA,y;„7//.', ; ||: •• 11 mi., -.rix.. S:u-<'ii i- K

;iiir,-llr l'.iilirliia 111 li .-iic' a\ i aiiii. . tuUi la lilirila a |iallii rhr aiT.'iiilaiio, nulli ihu

-i. una lurrina --lilla mia tmiiliai,- l'niiiiiiaiin Ir rei iiiiniiic ili ritn ».

• Il ()\IIHii. /'i!.^//. II. \. _:;n^-t,r,;
., Ora i lii\i spiiiti f i iiii]ii (-stilili n I al li i

|
R'I

|)i.li-ri : ma ramina m i.a-i-,- .IrlT. ,11,1 1. . ril... ...
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ro.sitù, destinati a vincere <j,<^ni battaglia il cloinani ? Incontro a

S. Paolo e ai suoi compagni si recarono fino alle Tre Taverne da

Roma i convertiti alle nuove idee. « Ot àòs"//i'jl ày.o'j^avxs; -Jj. -tv.

•'fj;j.(ìiv Yj/.'j'y.v
f.t

'/nv.vTYj":'/ "fj^'i-tv 'i'I'j:
\ ~r\u'-> <[>óoo') y.'y.l Tokòv Ta/isc/xì)'/ ».

Atti degli Apost., XXVUI, \ 15. (i) Trattare anche brevissimamente

il bel tema delle catacombe cristiane sarebbe certo sui)eriore alle

nostre forze e ci porterebbe lungi dall'argomento che è una pas-

seggiata lungo la via: non parlarne affatto sarebbe chiudere le

finestre alla luce, mentre, come maestri, dobbiamo amare tutta la

cultura e aprire le menti dei giovani all'amore del vero senza

alcun confine. Diamo qualche cenno e invitiamo i ]iiù volonterosi

(e ce ne sono davvero tra i nostri antichi e carissimi alunni) a

valersi della bibliografia, che, quantunciue assai breve, servirà certo,

come abbiamo già detto, al suo ufficio di ponte levatoio, i:)erchè

i libri citati offrono essi stessi una copiosa indicazione di altri lil)ri.

Abbiamo parlato del vincolo gentilizio che sopravviveva alla morte

ed univa i definiti sepi)elliti nella stessa tomba e questi con i su-

l^erstiti. 1 liberti riposavano insieme i)er cura dei loro padroni :

altri si univano in associazione, pagando la loro (juota, per co-

struirsi una tt)mba in comune.

1 cristiani, uniti in vita dal vincolo della tede comune, vogliono

che anche dojìo la morte una tomba comune accolga i loro resti

mortali, senza alcuna distinzione né di razza, né di famiglia, né di

ricchezza. E la legge romana, che rispettava tutti gli associati a

scopo funeraticio, non i)erchè ignorasse, come si credeva un tempo,
l'esistenza di ([ueste grandi necropoli sotterranee, li lascia\a com-

]ìiere tranquillamente i loro uffici religioni e funebri, s' intende, meno
in ciuei periodi tli violenta reazione, le ben note persecuzioni, l'na

venerazione speciale tributavano i fedeli alle tombe dei martiri, di

quei veri testimoni, come suona la parola greca, della fede, i quali o

durante i terribili giorni delle i)er>ecuzioni o anche nei periodi di

tranciuillità, e in (luest'ultimo caso con regolare processo, incontra-

vano coraggiosamente la morte ])er sostenere la jìrojiria convinzione.

I.a loro tomba diveniva un'ara, sn cui si celebrava il mistero

<lella Messa e su cui pregavano i confratelli e i pellegrini che da

III < I fratelli, awiid" udito Tiostic notizie, ci \eiineif

.\|)|)io o alle Ile ra\enie.



SI [,l. AI-IMA ANTICA 49

o;<iii i);irte accorrcxaiio a (inerii sacri Inolili. ì'. noi ript-iisiaino ai

secoli dell" impero romano, ([nando la via Appia era contempora-
neamente pojiolata da .<;ente che vi si reca\a a passe,^gif> o l'ai-

traversava per i suoi affari od andava ad accompaj;nare i morti

nelle splendide tombe o a celet)rar\i Ljli anniversari, e ai cristiani,

che nio\e\ano sik-nzio^i alle loro catacombe per assistere alla ce-

lebra/ione dei dixini misteri. I )opo la caduta dell' imi)ero ces->a la

i^ran \ ita pa^fana suirAi>])ia e le numerose schiere di pelle,i;TÌni, che

procedono lente litaniaiido, continuano con altri ideali e in parte

con altri riti la lun.LTa storia di (juesta via. 11 solo elenco dei prin-

cipalissimi martiri .seppelliti nelle catacombe deirAi)i)ia occupa
due (itti- pas.^ine di note nella i^uida del Cimitero di Calisto dei

Maiucchi: numero.-,e \i furono costruite le chiese, e molti furono

i cimiteri. Diciamo solo dei due più famosi, .S. Sebastiano e

S. Callisto, davanti a cui ])asseremo i)rinia di liiun.^ere al mausoleo

<li Cecilia -Metella. l-"amosi ambi-due, ma più il ])rimo, notcj col nome
di Platoiiia rivestimento di marmi ^ che intlica il luo.^o dove nel 25S

d. Cr., sotto la persecuzione di X'aleriano, furono dei)osti, i)er trarli in

>icuro, i corpi di .S. l'ietri) e .S. Paolo e donde il \rd\);i .Silvestro,

nel jìeriotlo della pace costantiniana, li fece riportare alle basiliche

pr(jprie. (Juesto luoi;o tu indicato col nome di catacoml)e, (n/ ra/a-

lUiìihas. i)arola ibrida formata, come dice il De Rossi, dal t^reco y.'/r.'/.

e dal latino cii/hirr che in alcune altre composizioni inserisce un ;//,

cnuìc pr(>r/nii^>r/f e iiiciinifìere: iii nome che poi si estese a tutti i

cimiteri cristiani. La basilica, costruita dal pai)a Damaso isecolo i\'i

sulk- catacomlìc-, cons(.-r\a\a ancora alla line del secolo \-in il nome
di fhisi/iiii . lp(>s/(>/i>i-iiiii, basilica tle,i;li .\i)ostoli, che più tarili mutò

in (|u<.-llo moderno (li .S. .Sc-basliano. I! cimitero ili Callisto, scoperto

ed illustrato dal De Rossi nella sua ,i;ran(le opera A'^/z/i? so/h'n tinca.

I)er cui ('•
i)iii i^lorioso il suo nome, ha anch'esso ricordi sacri e

storici assai importanti : la crii)ta dei ])a]^i, che in ij,'ran numero \i

fur'juo sei)ohi in sjìecie nel secolo in, e la cripta dell' illustre e fa-

mosa martire .S. Cecilia, a])parteuente alla ;'r;/.N' C(?<'("///(/, sepolta (jui

Dì di^ro siK), lu-lle sue ]iossc-ssioni, do])o il martirio avvenuto, se-

<:on(lo il De Rossi, nel 177 d. Cr. sotto .Marco .\urelio. ( >ra il suo

! Cu . il ini"lri T anioni .lìilr • e lai uii r.. 'i})-',-^ i-- 'lai latino ni'-hili>. rnnn- un

ahi" i~iiiii)iii ili |ianila iliiiila.
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corpo riposa nella sua l)asilica in Trastevere, ma (jui suli'Appia .si

celebra coni anno il 22 novembre la sua festa, e in quel i^iorno le

catacombe, a])erte al pul)blico, vengono illuminate e vi si celebrano

funzioni relii;iose i)er cura del CoììeQÌìiiu iiiartwiim.

Cataccì.mp.k krratchk sult.'Appta.

Poco prima di j;iun«ere a San Sebastiano, è l)en visibile, a si-

nistra, un edificio clie, col suo candelabro a sette lucerne e la

iscrizione in.^iese a grandi lettere dipinti sulla facciata, ci indica

chiaramente l'ingresso alle catacombe israelitiche. Si entra in una

vigna vasta, bellissima, e a destra si a))re un lunghissimo viale che

mena all' ii)ogeo. Andando e volgendo l'occhio all'ami^io orizzonte,

si nota, a destra, nei cami)i, un grande avanzo di antico monu-

ment") in laterizio. Scendiamo per una scaletta di legno e giungiamo

all'ipogeo. L'ingresso è preceduto da una camera, ora scoi)erchiata>

della (juale si ciìuserva abbastanza bene il pavimento in mosaico.

.\])l)ena entrati, la prima impressione che ne abbiamo, alla luce

scarsa e incerta della candela, è situile a (|uella che si ])rova nel-

l'ipogeo pagano degli .Scipioni. 1'", un'alta galleria che va jier \\\\

lungo giro tortuoso, ma non complicato con (juegli andirivieni di

laberinto che sono caratteristici delle catacombe cristiane. Ma, come
in (lue.ste, nei due lati sono scavati nel tufo i)iù loculi alti e lunghi,

ove si deponevano i catlaveri, ora tutti vuoti : solo qua e là abbiamo

veduto ([ualclie osso e qualche teschio. Parecchie iscrizioni .si con-

servano, infisse nel breve tratto di tufo che tlivide i loculi: alcinie

con caratteri chiaramente incisi e accurati, altre con scrittura tras-

<"urata e frettolosa come nei graffiti, il che mostra che ciuesto ci-

mitero accoglieva persone di condizif)iie \aria, che avevano comune
il vincolo di razza e di religione. Alcune sono scritte in lingua latina,

ma le più in greco: talora le jiarole sono latine, il carattere è greco :

nessuna in ebraico. Il (iarrucci, che ne diede per ])rimo un'ampia
illustrazione nel 1S62, tre anni solo d(ìpo la scojierta, dice lo stesso;

soltanto aggiunge: »v In altri temi>i sulla \ia .\i)i>ia si trovò il co-

perchio di un sarcofago, che ora è nel Kircheriano, con epigrafe

scritta in lingua greca e con una acclamazione ebraica, il (|ual co-
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|)c-rc:lii') ]>ui") Il ^I•^e Osarsi trailo da (iiu-slo ciniiUn i, (loxeiiua^i tulio

ùi (lai cercatori di^tnitto e niaiiomo^o » (ìakkicci Kaii'aki.k,

('iiiiifno drilli a)ìfichi chi ri scoper/o in vi^iina k'andanini. Roma, 1.S62,

l)a;-;'. 63 1.

1 soli ->e.L::iii el)raici elle ci ^i \e(lono, sono i loro simboli carat-

teristici, cioè il candelabro a sette lucerne, ben noto a tutti perchè

lil^ura in mio dei due bassorilievi airinlerno dell'Arco di Tito, la

])alma, il cedro e i \asi. .Semplice e non mollo \aria ne è la tlici-

tura; l'espressidue più t're(|ueiite è raiii;iirio in tìne: :•/
-'.'^'^'T, "^

/.'j-.'i.-f z:z -'/'(., « in ])ace sia il tuo riposo >>. che richiama alla mente

il it'qiiirsLiit in pace cristiano. In alcune son notevoli i titoli di ca-

riche che accomi)a,iL;nano i nomi, perchè ci dan (lualche indizio sulle

sinairf>.i.;lie ebraiche in Roma. Di (luesta sola catacomba diamo

(|uesti brevi cenni, jierchè è la sola che si trovi sulla via; ma

alili- ne furono tro\ate, dopo ( mesta, in \ i.^ne \icine. In (jnesta re-

:^ione, infatti, di porta Capena, ci dice Giovenale Safirc, 111, 12-161

(ile più numerose erano le abitazioni desiali ebrei, i \ni\ ricchi, j^are;

i po\eri iiuece nel Trastevere, t'uori di porta Portese, dove nel 1602

tu fatta dal celebre archeoioi^o l!osio la prima scoi^erta di un cimi-

tero ebraico.

1 )alo il nostro tema, non possiaiiKj trattenerci jiiù a lun,y,'o a par-

lare de,!.;"li ebrei; ma l'elemento .giudaico, .^ià numeroso a Roma tìn

dal tempo di Pomiieo, prodiL^iosameiite crebbe di numero e di p(j-

tenza durante l'impero, e, (iuantim(|ue poi dominalo dall'elemento

cristiano, continuò seni])re a tar |)arte essenziale, sebbene latente,

della società mediexale, ed ora, in modo assai ])iìi a])erlo e libero,

(K-lla s( icietà im xlerna. ( )nde i^li alunni. ])er intendere bene la storia

nmiana di (|uesto ])eriodo t- tutta la storia successiva d'Occidente,

dovranno pur studiare (luesto ar;.;-onienlo che, per uno dei soliti

pre,L;iu(lizi, ( (juasi att'allo trascurato. !•". ((uelli di loro che lo vor-

ranno ])()lranno consultali- le opere da mn indicali- nella biblio-

'j'ratia.
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CAPITOLO III.

A \i'i'A s r i.i; Ai'i'i A.

(.'lini ,c! /ih II -.iiìiiimii.i in qiiihiis iiiiiiinyìa

diiiun.^ rii OS lUiipriìiiiiis iniiltiiiii rsn- ~
l'i -

Mi/o.\ /iiii!;is Diiiri'iniir i/iniiii m i/iiinufn ani
tiii'/ii aiidiiiiiiiis ani siiipliiiii aHijinui Iriia-

IIIIIS. I I I

ClC. />r /ili.. W 1, 2.

1 alleili |)n>toiiili (Ielle niolc impressi nei pii-tioiii del selcialo

amico (ieirAi)i)ia, \isil)ili ancora in jìarecchi punii, (. .specialmente

nel trailo meno tre(|iieiilalo, cioè da 'Porre Sc-lce alle i'"i"alloccliie,

conl'ermano in modo assai chiaro le noli/ie de;^li scrittori iÌL;uartlo

al L^ian concorso di carri, di carrozze e di pedoni sulla rt-Li"ina delle

|)asse,L!,L;iale romane. i'"ra le tante citazioni anticlu-, assai e\idente

ci sembra (piella d'Oxidio in ima delle sin- i)iù \i\e similitudini. II

poeta clu', leliiH' un temi)o, L^odè la slima e i'ami(~izia delTek-LianU-

società imnana d'.\u.i;'Uslo, ( Ila, nel Irisle c-sili( i, paragona al \(imere

(Il « I ,ri \ i-.la liei hiMi^hi in. i|iunlali a lunt;n ilayli ininiiiii illii-tii fi r..niiiiU'

i^^ai iiiù olle il rari-onln drlli- m n 1 1 azioni (i la Irttuia dc-i ioni -M-riul.
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che solca i campi e alle ruote che solcano l'Aj^pia i violenti e ripe-

tuti colpi della sventura:

Nec ìiiagis adsìduo voiner temiatiir ab iisii,

nec magis est ciirvis Appìa trita rotis

pectora guani i)iea suut serie caecata vuilorniii. (i)

Onesta via suburbana, così bella, cosi cara i)er il j^ran numero
e per l'importanza delle sue tombe, cosi vicina ai (juartieri più abi-

tati delia città, era con rat^ione preferita a tutte le altre. Oltrepas-

sata la porta Capena, si godeva (piasi subito il vasto orizzonte

della campas'^na romana, che a destra declina dolcemente al mare,

a sinistra oftre la Iunf;a e maestosa fila degli acciuedotti, a cui fanno

magnifico sfondo i monti Tiburtini e Prenestini, e in faccia la splen-

dida corona dei monti Albani. Allora non sorgevano ai lati (piei

molesti muraglioni, che rendono melanconico e uggioso il hmgo
])ercorso dalle Terme di Caracalla alla tomba di Cecilia Metella, e

attutiscono nei visitatori che la i)ercorrono, venendo da Roma, gran

parte dell'entusiasmo act]uistato dalla lettura degli autori latini.

Ricchi patrizi, montati su focosi destrieri e scortati da schiavi e

liberti, e nobili matrone adagiate nelle splendide lettighe, st)rrette

da schiavi robusti, o nelle comode carrozze tirate da snelli muletti

o da veloci cavallini, si dirigevano alle loi"o sontuose ville, costruite

ai lati della via. Talvolta il viaggio era breve: si recavancj nei rura

suburbaìia o negli horli, di cui avremo occasione di parlare anche

nel tratto della nostra visita da Roma ad Albano. Ma alcuni si spin-

gevano fino in Campania, la regione /"<?// r, cosi ricca di splendide

ville, che offrivano tutti i comodi e i divertimenti ai loro padroni e

ai fortunati ospiti che li accompagnavano o si recavano a visitarli.

(Juantlo Roma giunse a (juel grande sviluppo di civiltà e di ric-

chezza che tutti conoscono, seguì, come sempre in tali momenti sto-

rici, una grande stanchezza di;l continuo movimento e degli affari,

da cui UKjlti erano addirittura ojipressi, e (juindi il desiderio grande
tli un ])()' di ri])o>o, di ([uel secessus cosi caro a molti per natura

e c<j.>ì utile alla salute; né mancarono gli annoiali dei ])iaceri e del

ITI ()vii>i(), l-.\ l'iiiilii, il, 7. \. 4,"-.)5 : « Xi- il \(iniri(.- i- Idi^oratcì dal i-onliiuii) uso,

ni' l'Appia r rdiisuniata dalK- cuiNX' niolr |>in ili ciiiaiild sia cippiusso da un l'Uiuulo di

s\c-rilun- il mici animo ».
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lusso c delle coiitniue lìaklorie. Troxianio l'eco fedele di (lueste

coiidi/ioiii, per Umidirci ;i due soli esempi, in [.iicrezio Caro (se-

colo 1 av. Cr. e in Plinio il giovane (sec:. 1 dopo Cr. i. Plinio palla

<li se ste.sso: i^li altari lo opprimono ed e.i^li sospira il riposo; ma

pur troppo teme che il suo desiderio rimarrà insoddisfatto. •.< .V/n/-

quaiiuic lìos aiiissiinos /aqnccs, si so/i'cre iici^afiir, ahiuìnpaìit ? Xiiiii-

qiiaiit pillo. .\'am vetcrihiis iiciiotiis iioi'a iulci't\siii>/f, iicc tamoi priora

pcrat^initiir : tot iicxihiis. tot quasi catcìiis iiiaiiis in dics ocnipatioìiuiii

ai^ineii cxtcmiitiir. i

Lucrezio ci ha lascialo un (|uadro veramente: vivo del si,!.;nore

che non i)uò liberarsi dal ^rave jieso della noia:

iiirrit aiiriis iiiainios ad villani piaccipilaiilcr

aiixiliiiiii Icclis quasi fcrrc ardcìi'ihiis iìistaiis :

oscital extcìiiplo. lelii^it cimi linii/ia villac,

ani abit in soiiniinii i^ravis, ani oldiria qnacrii,

ani riiaiii properans nrhcin peli! alqitc rcvisit.

Di- ifìiiiii iiat.. III. ifiiii-ions.

a tutta briglia

caccia (luesti il cavallo e furioso

([nasi aiuto portar de;.4'g"ia all'accese

nnu'a del suo pala^-io, in villa corre;

ma tócco a i)ena il limitar bramato,

sbadÌL;lia e dorme e d'obliar procura
ciò che tedio >^\\ reca e torna in fretta

di nuovo alla città.

l'iailn/. ili Al issAMiRi > M \kiiii . I i i , \ i-i'-i i 5(i7-i'in.).

•Altri iiiti'apren(U:\ano xiai^'^i più luit^hi o jìer affini od anche

IK^r semplice- (h\ertimento e desitlcMio di no\ità, c<ime i iio^tii

turisti, e, perc;orsa tutta la \ia tino a blindici, -.' inibarca\aiio per

visitare le anu-ntt rt:,u;ioni dell'. \sia o le nu-ra\i.L;Ìiose piramidi di

l-'-.i^itto. (jiie>ta \ia era percorsa da tutte \(: persone colte o che

\i)le\ano sembi'ar tali, cht: si i'eca\ano in (irecia jìer comi)ie-re un

Il l'iJNKi. /-'.pisi., lil). II. ^. -, ;,.
.. Non |iiilii'. (liilKilk- mai >|.rz/;ur i|iii>li >Urtl:—

-imi larci. sl- udii m'i- ilatn di MÌo'.^lirlÌi .' Mai. clcdn. l'oirlu aL;li aliali \roiiii >i au-

L;iiiir.;iiiiu i niiiiN i. s.-iiza ch'i" rir-ra a >liri'.;ar i|in-lii : ili yiDiim in i^iiiiiin aiiiiunla \.\

lolla ik-IU- mii- iKTii|)axiiiiii r'ir mi if^aiHi i- i|ua--i m' iiu aUiiann ••.
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corso superiore di studi : tale era la moda l!;ì;i tino dagii ultimi

tempi delia repubblica. Clii non ricorda a cjue.^to ]>roposito Cice-

rone, il ([uale non solo fece egli stesso profondi studi di filosofia

in Atene, ma più tardi vi mantenne, spendendo non poco, suo

figlio, (juel Marco, a cui, ]>roprio mentre seguiva i corsi di filosofia,

sciupando anche buona parte del suo temj^o e non pochi soldi nel

giuoco, inviò la sua bella o])era morale De officiis, a lui dedicata?

Se uno vuol guardare in un dizionario d'antichità specialmente

illustrato, per esempio nel Daremberg et Saglio o anche in (juello

del Rich, a.-5sai ])iù modesto, ma j^urc grazioso molto e denso di

citazioni di classici e d'oi^jiortune figurine, vedrà che lungo discorso

occorrerebbe a mostrare la j';ran varietà che avexano i Romani in

mezzi di trasporto, alcuni, come il velncìiluìu e il currits, (i) anti-

chissimi e indigeni, ma i più d'origine straniera e specialmente

gallica, l'no dei tipi più comuni era la r/ieda, una carrozza signo-

rile, con ricchi ornamenti, a (juattro ruote, comoda, con molti i^osti

da sedere e uno sjiazio sufficiente per riporre i bagagli, tanto che,

al dire di (Giovenale, pcjteva entrarci tutta una faiuigiia :

(////// iota doiiiiis iltcda compoìiitiir una. (2
'

.Snello invece e veloce assai era il cisiiiiii, im elegante calessino

a due ruote, generalmente per due sole jiersone, comodo certo per

chi voleva viaggiare con ra]>idità.

l'na carrozza di maggior lusso della ì'ìieda era la caìinca, grande,

a (juattro ruote, di cui le anteriori più piccole, ricca d'ornaiuenti

artistici e jireziosi d'oro, d'argento, d'avorio e di bronzo. Ne tro-

viamo notizie negli scrittori solo dal ])rimo secolo dell'impero in

l)oi: pare anzi che da princi])io fosse riserbata all'imperatore e ai

])rimi dignitari dello .Slato. Nerone, al dire di .Svetonio, non viag-

giava mai con meno di mille: niiììiqiiaiìi iiiiìiits lìii/le camicis fecisse

iter diciiiir; 13» Cìli Soipfores ìiisforiac aiioustac iWcowo cincjuecento :

Xcroiteiii giiii/oriifis larniris iter iniissr ;
•

4) certo lutt' e due volevano

(Il !'r/n\ Illuni, (l;i nlhii'. i- un icnnìiic nriK-ralr. niinc il nostro veii'olo : i-iiri iis

un cario ;i dui- inoli-, un po' siinik- ad una lii.ua.

i;i ( ;iii\ i-.N.\i.i:, Sii/.. 111. \. IO.

31 Sv)-: I oNio, .\<-io, c.'il). 30.

i|i ì'i/a (il I-'.ìiii;j;,ihahì. oap. 31.
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(lire molle. Più tarili l'uso di esse deve- essersi estero, |)erclié ne

lro\iaino nietiiorie ])iii fre(iiieiiti.

( ieiierainiente di notte non si pro^el^uiva il via^j^io; ma di i^ioriKi,

durante le ore più calde, pote\a farsi sentire il desitlerio del sonno;

troviamo notizia di ima cairina lioniiiforia, ima k>ntana parente dei

no^tri s/eepiiii^-iar : essa era ben co])erta e riparata e nell'interno

\i si pote\a distendere un letto. Nel Diiirsio, per esempio, è rife-

rita una decisione dell" illustre i^iureconsulto .Scexola, il quale, iuter-

roi^ato se ad una mo.L::lie che eredita tutti jili attrezzi tla toletta,

jiiiitidìts ìniiliehris, comi^eta anche la carrozza uso letto, la carntca

ifoniiitoria. risponde affermativamente. y\)

Chi voleva passare meno lente e nieiKì Umiche le ore del via^uio

diurno, jioteva leiftifere, e \ "erano edizioni speciali, tascabili:

<Jì(i iecì'.ìu cnpis esse ii/ros itbìqitc ìihr/los

et lOìiìi/rs loni^ar (//lanis liaho'r r'i'ar,

//'>.< (me. qiKìs ar/at hi-n'i^its monhyaìia tahclìis. 121

Si ùniies isfa tHù fiicrii incmhìaìia. pn/a/d

rarperc fi' lo/aias cudi ( 'iccroìic rias. ;

i'iinio il \ecchio, morto neli'c-ruzione del \'esii\io deiranno 79

dop ) Cristo, era cosi amante della lettura che nepi)ure in \iaLi".i;io

smclU-\'a di ]c,::;;^ere e di prendere a]i])unli : /;/ i/h/rrt' quasi so/ii/iis

rrteris ciiris /mie imi :'aca/>af : ai ìa/ns iiotarius cuin /ii>n) et pi!i:i//a-

I i/iit<, eiiiiis iiiaim.s hienie iiianiei.s iinmiehan/iir. ni ne eae/i qiiideiii

aspeii/as iilliiìu stiiJiis tenipn.s eiiperet. 141

1 \iaL;'.Liiatori meno a.y;iati clie, i)ercorrendo l'.Xppia o a ]iirdi o

Con mezzi di trasporlo jtiù modesti e ijuindi meno comodi, sen-

tivano il biso^^no di fare (lualche fermala, trovavano (k-lle o-,i(_-rie.

! /llK-.-.t... \\\\\ . ?. -, I ;.

ri. M\K/I.\I !.. /'.f'iKi.. 1. ::. \. i-;. .. '['w dir lii-idrll ilasn Itcu In nmn ìumì;,,

I inii-i liliirlti. aiic-ÌK- cc.im- runipai^tii ili un lunun \ iai;v;i". ii'iiiinali in uiT tili/iimr

l'ili- li laiiiiimii- in tin\f ~.])a/iii ••.

.; Mak/ìai.i.. /./;•;;.. .\l\'. i-~-. .. Sr . |iu-l \-.li/ii .ne li -aia .1 iiii'.auna, iinniau-

iiati il' iniiii\-ii'li-ii' il tiiii liliali \ia'.4:^iii iim l 'ici-i 1 hk- -•.

l l'I IMI., /;/'//.. ili. i. -, :;. •< \'iaL;,u;ian'lii .|iia-i IìIh-i-ì ila -uni altu. )><ii~iri-,

lii'.li. a i|iii-^lii ~i .!a\a: aerante a\i\a un ^fun-lario fui lilimr l'im In >liiii. Ìh-i;-

r lu nani ali 1 m in.. |.. .-iir nr]i]iui\- la -la-i-.iu- 1 i'.^i.la yli t'''.;liis--v aU'iin u-in|i. . a- il >liiili ••.
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vicino alla strada, dove potevano rifocillarsi e passare anche la

notte. Non trovavano certo la comoda ospitalità che poteva aversi

negli alberghi annessi alle mansiones, di cui daremo un cenno nel

capitolo seguente; queste osterie di campagna erano freciuentate

da carrettieri, mulattieri, postini e in genere da persone volgari e

spesso anche losche : i signori o facevano a meno delle fermate o

si arrestavano a godere l'ospitalità nella villa di qualche amico o,

se viaggiavano per incarico dello Stato, trovavano pronto il vitto

e l'alloggio, disposto da speciali fornitori, i parochi, di cui parla

Orazio nella notissima satira
(1. I, 5, v. 46). Vari nomi incontriamo

negli autori latini per indicare ciueste osterie e locande campestri :

caHp07iae, popìnae, z'inariae, tabernae ; quest'ultimo, conservato ancora

in italiano, è il pii^i frequente ed ha spesso l'aggiunta di diversoriae

o meritorìae. (i) Di queste tabernae suU'Appia le più note sono

(]uelle tre che davano il nome ad un luogo già ricordato, Trex

Tabernae, e le Tabernae Caediciae, presso Sinuessa, cosi chiamate

dal nome del ]:)adrone : Caediciae tabernae in via Appia a domini

nomine suìit vocatae. (2) S' intende facilmente che per i proprietari

di vigne vicine a (jualche strada principale era comodo di costruire

una taverna per vendere il proprio vino e i prodotti della terra;

ciuindi essi facevano anche un po' di cucina per i viaggiatori, se-

guendo il precetto di Yarrone: .SV ager seciindum viam et oppor-

tnnns viatoribus lociis, aedificandae tabernae deversoriae. (3)

Ma suU'Appia non troviamo solo i viaggiatori che, o per sl)ri-

gare i loro affari, o per ri])osarsi un poco dalla tumultuosa vita della

gran Roma, o per semplice divertimento, si recavano nelle ville,

nei borghi, nelle città vicine, o la percorrevano per compiere viaggi

l)iù lunghi: essa era anche una gran bella passeggiata. Nei sereni

jiouìeriggi di i:)rimavera e d'autunno, o nelle ore più fresche d'estate,

o nelle belle giornate d'inverno, rallegrate da un tepido sole, una

iij /ìiiii siiriaf. <l;i di-vcitcìr ^ - iisriic iitè po' dalla \ia. Mriit triac. da tiifìrir

-~
-

pacare.

(2) C. I. /... \()1. 1, 11. 1 199.

(3) V'akroni;, I>i- >/• ìiis/ica, I, 2, 2,^. « So il campo si trova Illudo la via e il

luoj^i) ò (ip])()itiiiio ])ei \ia,if.y;iatori. \i si do\ 0110 fabbricare tlelle osterie di caiiipasn:! "•

A rniiipei, fuori della porta Krcolaiieiise e anche aiipoiia entrati, s'osservano

ancora a\anzi di simili all)cr.i;lii. con stalle per tfli animali, ingresso, cortile e piccole

catnerelte per i carrettieri ed i \ iat;>;iatori.
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vera l'olla ^i riversava sull'Ai^pia per .Ljudert- la iiiai;iiitìca vista tlella

canipaii^iia, e allora la via clellc tombe, spleiulida ne' siR)i caiulidi

niarini e nello scintillio clei^li ornati, diveniva il \ero ritroNO del

mondo ele.i^ante. l-'ra le antiche, nnmerose testimonianze ci limi-

tiamo ad ima d'C)razii>. 11 |)oeta che, tla buon epicureo, pensa n()n

^li rado iilla morte come termine dei piaceri, e non manca mai di

avvertire che la i^iusta falce non risparmia ne ricchi ne potenti in-

flotti, ricorda una volta anche l' inmiancabile treciuentatore dell;i

]iasse.iL;i^iata di moda, un hrnr ìto/ns. E insieme col celebre i)ortico

<l'.\,i:::ri|)i)a, che il lamox) .y;enero d'Aui^usto aveva tatto costruire

nel Camiìt) Marzio, nomina la nostra via come due de' più consueti

iilro\i :

ciim bene nofiini

poìticits . /i,'v '//>/>(?(•
ti via te conspexerit .Ippi

ire iaiiieu les/a/ Xiiiiia quo deveìiit et .b/r/is. ( i)

1-". nei Idiomi delle lei ie latine, <|uando da oi^ni parte conveniva

il i)()polo al .^ran tempio di (iiove Laziale sui colli Albani, <|uale

sarà slata l'animazione di (jnesta \ ia I

Saepe voti pi>te>is. tio)tte)n redimita eoronis

feììiiiia liieei/tes portai at> f 'rt>e p'aees. (2)

V. che lolla di pojìolo, percorrendo l'Ajìpia, si sarà recata alla

valle d'Aricela ])er assistere alle leste di Diana Aricina, di cui parla

< )viilio nel ])asso citato e che attiravano l'immancabile concorso

ilei mendicanti di professione!

/'>ioiiiis Aiieiìni aiti ìneìidiearet ad a.ies. (3*

Se il L^ii i\ ane lellore pensa al ritorni) dalle corse alle fapannelle
dalla fe^ta del l)i\ino Amore, potrà farsi un'idea di conu- do\e\a

ii<)K\/i... i'J'i-t.. I,'., \.l.-^-: ..
<Jiiancl() il |.oiti<(. .1' \L;ii|i|ia r la \ i;i ci' \].].i..

t! a\raTiii(i ben hem- \ aylHi;KÌalo nclk- lui- nou- srinliiaiizi-, pui ta^iK-Ua il'aiiilai ia

<|..\i- (lisccMTd Ninna til Anni >..

?i ()\ii.iii. /',;.//. Ili, \ . _".M-;7n. ..
Spi's-,!, luia 'li.nna rlu- ha ..n,-nnli. la ,i;ia/ia

ìnuhiiiandata poita «la Knina lianolr ai'i\>r >..

« ;! CioN i.\ MI , Sai.. 1\ , \. I i'>. •< llfuii'i danilair a «liii.Ku- likna.vina ai

1' Al ii'<ia >.
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essere animata in (luei giorni la via ora tanto squallida e deserta.

S' intende facilmente che baldoria clamorosa e copiose libazioni,

rituale suggello di tutte le feste popolari, non mancavano neppure
allora. Sono proprio gli stessi ubriaconi che Ovidio ha visto tor-

nare per la via Flaminia nelle feste di Anna Perenna :

Olili redeittii, titiihant et sinit spectaciila volgi

et fortiuiatos obvia tinba vocat

•'neìii potiuìi pota trakehat aiins. (i)

1'^ di quando in (iuand<j (jualche evento insolito di gioia o di

lutto anima anche straordinariamente la via. Cicerone torna dal-

l'esilio ed egli stesso ci dipinge con enfatica compiacenza l'affollarsi

clamoroso e festante della moltitudine: ineiis qiiidem [reditìis\ is

Jiiit, ut a Bniudisio iisque Romani ahinoi perpetiiiiiii totiiis Italiae vi-

derit. Xeqiie eiiini regio ulta fuit iiec niiniicipiiiiii. iieque praefeciura

aut colonia ex qua ìioii ad me pubiire veueritit gratulatuni . . . ipsa Roma

prope convulsa sedibus suis ad coiiiplectcudum coìiservatorem suum

pìogredi fisa est. (2)

La disfatta di Canne ha gettato Roma nella desolazione: al d(j-

lore di tanti figli i:)erduti, al disonore della bandiera s'aggiunge

l'incertezza del domani e la i^aurosa minaccia d'Annibale alle porte.

Allora Falcio Massimo i)ensa bene di spedire |ier la via Appia e

per la Latina i3) dei cavalieri veloci, i (juali, dirigendosi verso il

luogo della sconfitta, raccolgano, strada facendo, ciualche notizia

dai dispersi reduci e riferiscano (jual sia la condizione dei consoli

e degli eserciti. 7^um O. Jùibius J/a.vimus censii it equites expeditos

et Appia et Latina via iiiittendos, qui obvios peicunctaiido
—

aliquos

iD ()\ii>i(), /•</a//. III. \. 5511-312,
« Al litoriKi banollaud, olìix-ii<l<i alla m-iile

v)n'U:ico]() (li sé, f la lolla rlu' \a Ioni inroiilio. niida;
"

l'.i'ati lonil ". liia \rccliia

iiliiiara li.asciiiaxa un \i,Trlii() uliri,ac-<i >..

i„'i ('icLNoNi:, in /.. /'i\iiiiriii mal.. .\.\ii. Ì51--,:: .< 'l'air fu il niii> ritorno cIil-

la l'.rindisi a Roma si \i(lr una lolla continua di tutta Italia. Non ri In alruna n-Lrionc.

ne nnuiioipio. \\c priltttui a o rolonia, da cui non \cnissiio a coni^ratularsi con me a

n'iiiic di tutti... Mi |>ar\c che Roma stessa, (|U,asi <ii\ cita dalla su.m baso, si avanzasse

])ei accogliere il suo saUatore •>.

i,;i \edrcnio nella .uuida il piuilo di di\ isione delle due \ ie.
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profi'iio ex filila passim dissif'afos foie — •.cjciaìil qiiae lor/iimi cnn-

sii/iiiii atqiic r.\ rrcifiiinii sii. i \

(Ju;iiUc Irni^x-dif riciucla l;i \ i;i Ai^pial I )el N;m,ijuino>(i cmii-

ballinienlo ck-.i;li < )razi t- dei Curiazi ck)\Tcnio parlare un jx»' a

luiiLl^o nella visita delle loro tradizionali tombe. As^ai nota è la

misera morte della sorella dell'Orazio vincitore, alla ([uale tu in-

nalzato mi sepolcro non lun.^i dal luojjcj dove più tardi fu aperta

la ])orta Cai)ena. Nulla rimane di esso, che Livio dice costruito con

])ietre s(|uadrate, nel luoijo stesso in cui l'infelice p;io\ane era ca-

duta trafitta per mano del fratello. Iloratiae sepitlcnoìi quo loco coi-

riierat ronsfi itcdnii est sa.vo quadra/o. \2\

«Juale dei colti lettori, avvicinand(ìsi alle Frattoccliie, non ri-

])ensa al focoso trilìuno Clodio. ucciso dai servi di Milone sull'.Xppia.

in vicinanza di lioxille, e a.L;li scon\-ol:.;iinenti a\venuti in Roma in

.seguito a tale fitto? Tutti sanno che il princi])e de.<;ii oratori latini

assunse la difesa di Milone, ma il giorno del dibattimento non riuscì,

per l'ai^itazione e per il timore di nuo\i torbich, a parlare come il

solito, anzi non potè nepi)ure terminare il discorso. Per fortima, in

seguilo lo riscrisse, dandogli la bella forma con cui è .^;iunto tino

a noi; e noi, cos^liendo la palla al balzo, raccomandiamo a^li alunni

la lettura accurata tli (juesta bella orazione di C icerone />/•<; J//A';/'r,

tanto più che i)er essa basta una conoscenza non molto protonda

«Iella ÌLrinrisprudenza romana.

l'.oville ci ricorda jinre il trasporto del cadavere d'.\u.elisio,

morto a Nola in Campania. In o.i;ni città era stato accolto con ma-

nit'e>tazioni i)ubbliclie di lutto e d'onore, ma più specialmente- a

r>()\ille, dove c'era un sacrario s])eciale della i^ente ( iiulia. 1,'ordine

e(|ucstre da Roma si recò a l'.o\ille per l'are dei^no onore al i;ian

principe e, percorrendo l'.Xppia, ne trasportò il cadavere a Roma,

<lo\(.- ebbero luo.u,o splendidi tunerali. (

,;
i 1 .a stessa \ ia tu pt-rcorsa

<lalla ->po,i.;lia del suo successore Tiberio, che- mori a t'ai)ri. (4)

Ma parecchi anni i)rima della tuie- di Tiberio clu- c-ntusiasnio di

pielfi e (li dolore a\eva mosso i consoli, il .Svnato, il popolo di Roma

•
1 l.l\ IM. Wll, ,-. ;,. -, l.

(
' l.U 11 >. 1. e. -jo, ; l.j.

u S\ 1 I (jMu, yy/i'V /... -, 75.
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sull'Appia a render l'estremo onore alle ceneri di Germanico, l'eroe

vendicatore di Varo, glorioso per tante vittorie di Germania e

d'Oriente! (i)

Le legioni romane sull'Appia !

Quasi ogni giorno ora un drappello di soldati si reca sull'Appia

per dare il cambio alla guardia del forte. INIa quante volte le coorti

romane, con gli elmi scintillanti al bel sole d' Italia, seguendo il

vessillifero recante « i segni fieri di Roma », avranno percorso

questa via, certe in cuore di aggiungere alla gloriosa storia della

nostra patria una pagina vittoriosa o, reduci da una guerra ben

riuscita, saranno tornate piene di gioia verso la grande città, in

attesa del sospirato ed ambito trionfo!

(i) Tacito, Annali, III, 2.
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CAPITOLO I\^

i',ki-:\! NOI" 17. 11'". SII. s1':r\izi() postali-

iiK-HsaKK'-'".' 'li M 'Il Imi >. piaiili

Abbiamo 'j;\h accc-mialn ai postini clic attraversaxano r.\])])'a;

m-lla (iuida irmeri-iiKì la notizia d' nna sta/ione aif Xi'uinii, al nono

ini-lio dalla porla Ca])(.-na: tarmiamoci ora a dire due parole sulla

posta in Roma. ])erclK- il ser\izio del sud tino a brindisi si l'acexa

ai)punto per (jucsta \ia; ili lì poi, ])er mare, prose^niixa in (ircela

<• in Orienti:, l.a nostra brc\c e semi)lice esposizione non basterà

l'erto a soddisfare 1' inlcllii;enlc curiosità dei lettori, ma se(iualcnm>

^;irà eccitato a consultare la biblio^ratia in i)ropo>ito. noi a\i"em(>

ra^'^iunlo lo scopo.

("era in Roma un ser\izio postale ])ara!.;( )nal)ik-, in iiualche

modo. a (|uello dei nostri giorni, in cui tutti i cittadini, pa,i;ando

una leL;'.L;iera tassa, possono \ak-rsi della ])osta amministrala dallo

Sialo? Xennneno ])er so.i::no. .\desso, solo in l'erti casi speciali,

.ilcuni ricorrono ancoia a mezzi privati di tras])orto iter un jtacco

' xl anclu- i)er la corrispondenza: ipu-sia a Roma eia in\ece la ri--

'.^ola generale. I-'.d anche ([uando, nel pi-riodo impi'riak-. In stabilito

nn \ t-ro servizio di ])osta, (|uesto, saUo eccezioni, i\\ a benelìcio

<sclii-,i\() (U-llo .Stato e de' suoi funzionari, ed i Municipi, e in i^e-
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nere i contribuenti, che ne sopportavano le spe.>e, dovettero sotto-

stare a cosi gravi pesi e fastidi, che la parola angaria {o:--^'/.'juz\,

usata in origine dai Persiani per indicare il servizio postale, e pas-

sata, per mezzo dei Greci, a Roma, divenne \)o\ sinonimo di grave

peso e di vessazione, significato che ancora conserva, (i)

Così, presso a poco, continuarono le cose per buona parte del

medio evo, perchè anche allora il servizio postale conservò gene-

ralmente il carattere di privilegio per i principi e lo Stato: per le

altre necessità di comunicazione sorsero in vari tempi, promossi e

regolati soprattutto da quelle associazioni e corporazioni che vi ave-

vano interesse, servizi speciali vari, di cui, s'intende, ])otevano a

volta approfittare anche i i>rivati. L'istituzione di una i)iihta inter-

nazionale, di cui sono come un preludio i messaggeri delle univer-

sità, risale al secolo xiii e si deve all' iniziativa della famiglia Tas^o,

jioichè fu appunto un antenato del nostro glorioso poeta, Omodeo

Tasso, die, riorganizzò nel 1290 i corrieri a cavallo. I suoi discen-

denti, che tale cura fu ereditaria di (jnella famiglia, continuarono,

migliorarono ed estesero (jnesto servizio; tra essi merita speciale

ricordo (juel Francesco Tasso del secolo xvi che conchiuse addi-

rittura una convenzione con l' imperatore Carlo \' riguardo alle

poste. Prima la Casa di Absburgo, jioi altre Case regnanti protes-

sero e tlettero incremento a (juesta istituzione, il cui uso, pur rima-

nendo gratuito ])er lo .Stato, era ])erò accessibile a tutti i privati,

col coni])enso di una tassa determinata. .Solo in tempi relativa-

mente recenti l'anuninistrazione delk' poste divenne un vero ser-

vizio jiubblico assunto direttamente dallo .Stato, e ([uando le grandi

scoj^erte del vapore e dell'elellricità resero le jxisle ]>iù raiìide, più

sicure, i)iìi economiche, (inetto ramo cosi importante deiramnii-

nistrazione offrì al connnercio, alla scienza e al jjrogresso civiU-

(juei tanti vantaggi che tulli conoscon(j.

.Ma i Romani, che avevano certo occasioni e necessità fretiuenli

di connuiicare con popoli anche lonlani. come facexano senza il

servizio postale? Parliamo prima del periodo rei)ul)blicano. (2j

m) '•/'•''/•'> ì'Jì'.v. tiiii^iU iiiir ilal. e ital.i f au.i;liiTÌa (ital.i. (Ir. lliiiic \\\
('iri'iR-i

uiiiliii lairi Hill 1(1 l(ill,-n-l (I iii,))i iìhs. <, I.o rosti iiisvio ad iiirollarsi la croce di lui.

.S. Ma I I 1..1, capei X X \ 1 1 , i 32.

'l'I Al Icinpo dei n-, s' iiilcii le, lOUiisi.iiu- dello Slato eia lro|)|)o liinil.ata.
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l'.^tfso il dominio di Roma sull'Italia iiieridionaU- e in ( )rientL-,

una tìtta rete d'attari conmierciali. bancari e perfino di lìorsa, i en-

de\a assai t"re<|iiente per i ijrandi capitalisti la necessità delle co-

municazioni; essi stessi, che vi avevano interesse. provvede\ano a

proprie spt-se a (|ueslo servizio, a cui non i)rovvede\a lo Stato, in

tutto (]uesto mondo ili speculazioni d'ogni genere, i veri domina-

tori erano i piihlicaìii. coloro cioè che, ottrendo una buona cauzione,

prende\ano in appalto la riscossione delle tas>c. e, in i^enere. di

tutti i la\()ri |)iù imi)ortanti da esei^uirsi ]>er incarico ilello Stato.

|-",ssi costituivano delle potenti .Società per azioni. rapiire-.entate

le;..;almente da un appaltatore \iini>ut'ps'r. erano il tiore dell'ordine

ii|uestre. una \(.-ra jxitenza, come sono o.^i^i le ijrandi lìanche, le

.Società delle lerro\ie. e. in j^eiiere. tutte le associazioni assai ricclu-

e a>sai numerose. Ilistano cpieste parole di Cicerone, che doveva

conoscerli molto bene, a darne un'itlea; /-'ìos cqnihitn roiiianontìii.

tii)hìiiii-iih(iii ('i:'i/a/is, finiiaiiieìiluìii icipuhlicae piibliiaitornìii orditir

ii>)itiiirhir.{\\ lìen altre i)arok- avranno usato a loro riguardo i po-

\ eri contribuenti snninti in tutti i modi, e ([nei poveri diavoli che

tlovtxano ricorrere ad essi per a\ere denari in jirestito. con s^raNi-

usura; per tutti costoro i i)ul)licani saranno stati rap/oìcs, iiiiiis/i.

come li chiama il l-'ariseo nella ncjta parabol.i del X'an^elo. 1 2i 1

])ul)licani avevano dun<iue per conto proprio un vc-ro servizio di

postini. ])er mezzo dei (juali erano in tVeiiuenti rt-lazioni con la ca-

pitale e con i ci-ntri più importanti dei loro atìari. l,o stesso Cice-

rone ci la sapere che. durante la ;.;uerra mossa al popolo romano

dal re .Mitridate, bclluni i^rart' ti prricKÌosiiii! z't's'ris l'ectii^aìih/is. i_^i

i pnblicani mandano o.L;ni L;iorno 'C(}tiiiic\ lettere- dall'.Xsia pei' di-

pi n;.^eri.- al vivo le tristi condizioni dei loro altari, che non sono s( il( >

privati, ma intimamente connessi con k- tinanzi.- dello .Stalo. .S'in-

tendi- cIk- anclu- persone- estranee a iiuell' associazione i)i>tevano,

pi-r lavori- o ])er altra ragione-, usut'ruire talvolta (U-ll'oin-ra di ciui-sti

pontini pc-r il rec;apito (U-lla corrispondenza.

Il Cu.. /'/" l'IaihiK. e. l.\. ..
I .' . .i.lim- ilii |iiiMic-aiii. c.i>tiltiiln ilaihi paiU- |i

.-KlUi ilei lavalitri iiuiiaiii, < li ! iianniilci r !a \ria l"r/a (It-lln Stat" ...

?. S. l.rcA. e. W 111, ^ in-i j.

" Cii ., ( >i ati" f'i n iiiip.-i ,,, ( //. r.iDip.i. ia|.. II. •• t '.mi ra !;ia\ i- i- \'v\ icol'.^a X.

m|io-~li- Misiir ...
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Ecco la prima e, senza dubbio, la più importante categoria di

jiostini. E mette conto di fermarci un momento a conoscere i corrieri

dell'antichità, i tabellarii. (i) Il loro modo di vestire era adatto al

viag-gio e portavano quel caratteristico cappello da sole e da pioggia,
il pétasHS, che tutti conoscono per le ovvie rappresentazioni di Mer-

curio, il famoso e astuto postino degli dei. Andavano anche a piedi,

ma più spesso su veloci cavalli percorrevano di gran trotto l'Appia
e si lasciavano indietro i visitatori che vi si recavano a diporto e che

si fermavano ad ammirare il bel panorama e gli splendidi monu-
menti. Spesso si univano in molti, che percorrevano fino ad un

certo punto la stessa strada, per poi dividersi secondo la partico-

lare direzione di ciascuno, proprio come fanno i nostri postini al-

l'ufficio centrale a San Silvestro. Li vediamo appunto in gruppo
]iresentarsi a Cicerone per chiedergli, prima di partire, se abbia

comandi per loro, ed egli si lamenta con Attico che gii facciano

troppa premura, che gii vengano già davanti col cappello in testa

ed abbiano fretta d'andare, perchè sono aspettati al portone dai

compagni. Facereiìi coìimiodins, si nnhi aliqtàd spatii ad scribetidniu

darent, sed petasati veniunt, coviites ad portavi exspectare diciint. (2)

Una seconda categoria di tabellari era formata da tutti coloro

che ricevevano dal Senato o dai magistrati, sia di Roma die delle

l)rovince, l'incarico di portare gii ordini, le relazioni, le richieste

di rinforzi di soldati, e, in genere, tutte ciuelle notizie che pote-

vano interessare lo Stato. In caso di guerra, come è naturale, queste
occasioni erano più frequenti, e spesso leggiamo in Cesare e in

Livio che veloci cavalieri disimpegnavano il servizio d'informazioni.

Sono chiamati exploratores, speculatores, ma oltre ad essi ci sono-

dei veri tabellari, come ci dice Cicerone in una lettera a suo fra-

tello Quinto, ufficiale in Gallia nell'esercito di Giulio Cesare. Ei^o.

(iiin Romani venero, nulliiui praeterinittaiii Caesaris taòetlarii/i)i. cui

litteras ad te non dem. (3 )

ili 'l'alo era il loro iidiik- tjcneraie, sia clu' lìortasseri) tabella/', le la\()lcUc spai-

iiiale di cera su mi si scri\c\a ocni lo stilo, sia ohe portassero liltfiar o rf>istì<iai\

c\<tv fascinili dì \ì(ir^an\<ì\v.i o ili paiiiro scritti, coinè facciamo noi, con jxMina yralaiims'}

i- itu-liiostro {alyaiìifiitioìn.

(2) Cic, Ad faiiiil.. XV, 17, I.

>:;) ("ic, ./((' Oiiiiilmii Dalli'»!. Il, I). « lo, appena xx-rrò a Roma, non mi la-

ncerò slniinire alcun postino ili Cesare senza ilar,!,;li lettere i>er ti- ».
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l'ila Ur/a calc^ioria di tabellari, clic potrcniim > cliianiare pri-

\ati, erano liberti o fidati scliiaxi, elle i ricclii >ÌL;ii(iri di l\i>ma ^pe-

divaii') per ]>ropri(> conto, e (jiiiinli pen^antlo a tutte le ^pe^e di

\ ia<^;^io. con la corrispondenza o con o.i;i^etti da recapitare. Di tali

tabellari troviamo nieii/ione nel copioso epistolario di Cicerone,

spesso con l'ai^Lriunta di ìiieiis ^>i(>stcr\ tnits. e iiuaiche volta con

r indica/ione del nome i)roi)rio, come l-"ilotimo mio liberto. (Jiiesto

ser\i/i<i i>ri\ato non ottri\a certamente la celerità e le ^;aranzie che

troveremo invece nel iiirsus piih/icKs. istituito da Aui^irsto; anzi

<iualche Milta i privati dox'evano addirittura rinunziare alla corri-

s])ondenza i)er mancanza di personale adatto e fidato. I ])overi

|)rocacci si trovavano esposti (lualche volta a pericoli abbastanza

seri. Sa//ìis ( 'as/nÌDiiensis, scrive Cicerone, qui sniiper tciiiiif nostros

/(ifu'i/ariDs, frrqiiciitiorihiis /afrociuiis iii/rstiorfiuiiis csf : . . . sciìitanfHr

/afìr/ìaì'ios rf rfiinnit : itaquc. iiisi nave pcrlatac /ilterne cs.\rii/. oiiiniiio

>it\<tii t'iii quid istic ficrct. ii)

l'ila ([uarta ed ultima cate;-^oria di ])ostiiii doveva con molta

probabilità esser t'ormata da coloro che si dedicavano a (luesto

mestiere, d'ese.L^uire cioè, con relativo compenso, commissioni di

tal L^enere i)er conto dei terzi. 11 loro recapito doveva essere nei

lnoi;hi più l'recjnentati di Roma e alle porte princi])ali della città,

«love ma,i.c.ii'i"re era il concorso della i^^ente e la speranza di tare

altari. V. (juesta un'ipotesi contro cui nessuno dci^li scienziati, le

cui o])c-re sull'argomento abl)iamo lette, trova nulla da opporre e

pare il modo più chiaro per intendere un i)asso di Cicerone: Si.

I Itili causa nulla est. tahcllaiios ad te euiii iiiaiiif'us epistolis iinttereìii.

laeriem iiiepte : euntihiis vero, doiii'stias praesertiiii, ut iiihil ad te

deiii litteraruiii, faeere non possimi. \i]

.Ma una posta rey:olare e stabile, riservata, come abbiamo «^ià

• Klto, a servizio esclusivo dello .Stato, non la troviamo che nel

Il Cki-.k.im-, .\,l fami/.. \.:^\. ì. .. I.;i iiiaohla ili « a'-lulcna Sii-n a ili Sicura,

in S|iaKiia_ in ciu -oim sriiiinr i iinasii |im-~i i iinsin iio^iini. r ili\i-iilala ainln- pili

jni ire ilii^a |KT ina>.;L;iiii In-.juciir.i di tji a-^'-a/ii.iii . . . |n-i .]iii^i-i-..iHi i iic>-.lii )Misiini i- li

aiir^tani.: -.iirlu-, --i- min |iis~.i.i.i ]Kr\iiiuU- UttDi- |«-i \ ia di mare, limi -aim-i pm-
priii nulla di i]iul rln- a\ \ ii-nt.- ii,--ti >•.

j. Ci, i:i<.)M , ./</.(//•.. Vili. 1 1.
.. Sr, .|uand.i nnn ho unii a d.i dilli, ti mandassi

d'-i pM^iirii «.n li-tti'Ti- iii-iunilii-aiili. lani una -.linnluv/a : ina p.iitcndc.iu-, <• di ra^a

pel minila, nuli p..-^., i.in- a iihih. di min dan- ad i--si dia- rii;lii- pti U- •.
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periodo dell" impero. Augusto, l'abile e fortunato continuatore della

politica di Giulio Cesare, provvide con gr^inde attività e saggezza

a ordinare tutti i rami dell' amministrazione pubblica e tra questi

quello delle poste, così necessario per uno Stato, che ormai aveva

esteso il suo dominio su tanta parte del mondo. V'erano già le

grandi strade militari, costruite dai censori durante il periodo re-

pubblicano; Augusto, appunto come censore, ne continua la cura e

nomina un capo amministrativo per ogni via principale; così l'Appia

ha un ciirator viae Appiae, d'ordine senatorio, il quale rappresenta

direttamente 1' imperatore e ha la sua residenza in Roma. I.a vera

riforma fu di stabilire dei luoghi fissi di fermata, delle proprie

stazioni, ed anche in (juesto egli seguì l'esempio del suo grande

zio, il (juale aveva fatto sapere la notizia d'una sua vittcMÌa per

disposifos eqitUes, per mezzo di cavalieri disposti in vari i:)unti fissi,

che si davano il cambio, (i) Lo stesso verbo dispoìicre troviamo

usato da .Svetonio, storico dell'età imperiale, (juando ci riferisce

r istituzione della ])osta fatta da Augusto et quo celeritis adiiiititiaìi

cogìiosciqu'' posset quid in provincia qiiaque gereretiir, iìivenes primo
modicis iiitervallis per mìlitaris vias, deJiinc vehictila disposnit (2). i

forti e veloci corrieri, clie troviamo già in temici più antichi in

Persia e in Grecia e di cui si servì anche lo Stato romano durante

la repubblica, furono dunque in seguito sostituiti dai vehiciiìa, da

mezzi di trasporto disposti in stazioni per il cambio. Appena rice-

vuta la copia d'un'ordinanza imperiale o dei decreti del .Senato, il

cui presidente è 1" imjieratore stesso col titolo di priuceps senatus,

il postino ufficiale con la sua brava valigia (averta) parte, senza por

tem|)o in mezzo, su di un carro leggiero, a due ruote, tirato da nulli

da rajiidi e focosi cavallini s])agnoli, i -veredi, donde il nome di

l'credariìis a chi li guida. Al concitat(ì calpestio del suo cocchio

volante sui larghi pietroni deU'Ajipia, tutti si scansano per lasciargli

libero il ]")asso, perfino gli schiavi che jiorlano la lettiga dell'ek-

gante matrona, ed egli giunge, senz'alenila interruzione, alia prima

li) C'Ah:s., /V h<i/o rirUi. Ili, loi.

il>i Svi:r(iNlo, .(«ì;.. <:\\k (u, ii. s. « IC pfrclic- sì potessi- ceni pii'i lapiiiiUi e

prontezza a\i-re iiifonnazioiii (letali av\ eiiinuiUi doijni provincia, disposi' da piii-

ripio, luii.Ud le \ ie militali, a lirici disianze, dei .uio\ani eonieri. e poi mezzi di

lra--poiio ,..
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termata, dove Ire^clii cavalli, pronti in Uilto piiiiU) per il caiiilìio,

ven.i^ono attaccati subito ai cocchio, u cosi di fermata in k-rniata,

mutando sempre i cavalli e, ])er i viaij.ni più !un.t;iii, anche il po-

Ntino, la corrispondenza utìiciale i^iuni^e al luoi^o destinato.

Molti dei successori d'Aui^usto lianno avuto cura sjieciale di

(|ue>to servi/io e hanno cercato di re])rinierne .i;Ii abusi e d'ajìpor-

tarvi dei miu:lioramenti senza alterare il concetto fondamentale

della sua esclusività per lo Stato, l'n ricordo speciale merita tra

(s>i, nel secolo ii, l'imperatore Adriano, il (|uale, avendo passato

buona parte ilella sua vita in lun.<i;hi via.u^iji per la smania di visi-

lare il vasto imi)ero e di provvedere direttamente ai vari bis<jo;ni

de' suoi sudditi, aveva aC(inistato tale competenza in materia jìostale

die riuscì a mit^liorare assai e ad estendere a tutto I" imiiero (juesto

ramo cosi im])ortante dell'amministrazione, e stabilì che le spese,

tutt'altro che leijtjiere, fossero sostenute dal bilancio dello .Slato,

stafìtiit ciirsiìiH fisca/eii! iustitiiit. ne niaoisfrafiis hoc oitnc i^un'a-

iriiluf. I) .\iiche la so])rintendenza della po-^ta acijuista con lui

btii altra importanza, perchè non \i troviamo i)ivi dei liberti del-

l' imi)eratore, come al tempo d'-Anijusto e forse de' suoi successori,

ma un ])er^ona;.;.i^io appartenente all'ordine eciuestre, un vir c^ye-

:^nis, col titolo di pracfcctiis vchiculoriiìn, ])refetto della jiosta. An-

loniiKj l'io, alla metà tlel secolo ii, e .Settimio Severo, alla line del

->ecolo II e sul princii)io del ni. cercarono d'alleiii^erire le L;ravi

contribuzioni e i pesi inii)osti ai municipi, ma anch'essi non riusci-

rono a rendere stabili le loro riforme, perchè i lamenti si rinnovano

t- conlinuano t;ra\i e insistenti. .Speciali cure rivolsero anche a (]uesto

servizio, nel secolo i\-, Costantino e ( "liuliano l'.Xpostata, ma i)roi)rio

un contemporaiuM) di <iuest'ullimo imperatore, cosi auix'o e intelli-

i;c-nlc per l'amministrazione, esprime al \i\() le lagnanze dei po-

veri op|)ressi: qnaìidoqii.idciii iiiiiinis saiis itlilr in pesteni i oiiuììiì oihis

'eerlit posteiionoii avaritia iiisoìeritiaqite. (2i

I' ,\ ;//-/. In^t. I,!-:. //adi un:
. r. \ll. .. l\-i-i- -1 a\ ai r sul l.ilaiiri.. .Ui:.. Stato il

--.i\i/iii ]iMslaU- .uia ^taliililo, arii. .i-rlu- i nia'.^isti ali ic|iK-lli Tiiuiiii-iiiali limi io-,>vio

'Pini-s-.! ,la .|ik-si.. jn-s, ... \<i\a iliiK- 'Kl ^.T. Il a\i'\a .L;ià )irii\ \ cdutn a laK- allcii-

l;<-i iiiiriitn ili s|>j-M- \ìv\ l'Italia. ri>ini' aii;>arisi-i' ila una luoiula ikl suo t(ni|ii>.

: Al KM In \iii.iRi . /> ( ',! -Ili i''ii^. Xlll, 1.
.. l'ili. Ih- i|iu--to sriAi/m aliba-

staiixa utili- tu liiliitlii ail una \ria pisU- |K-r il inoinlii Kiiiiaiin «lallav iilìta r liall' ir-
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Una vera raccolta di disposizioni lessisi ative concernenti il ser-

vizio postale la troviamo solo tardi, nel secolo v dopo Cristo, l'ul-

timo dell' impero romano d'Occidente, perchè solo allora le legtji

furono sistematicamente riunite nel famoso codice teodosiano, (i) in

cui un intero titolo è dedicato al cursits pnblicus (il 5" del libro Vili).

Ritorniamo ora a quella che fu la più essenziale innovazione

d'Aui^usto, all'impianto cioè di determinate stazioni durante il per-

corso. Oneste erano di due specie: tiuelle secandarie prendevano
il nome di ììuitatìonea dal mutare che si faceva dej^li animali; (]uelle

])iìi importanti maiisiones,{'2) perchè vi si poteva anche inauere, per-

nottare. Ogni mtitaiio è i)rovvista d'un certo numero d'animali, muli

o cavalH, in media non meno di venti; ci sono (juindi le relative

stalle {stabi(/a\ e gli stallini [iiinlione.s); una buona provvista di

foraggi per le bestie e di cibi ])er il perseguale, che in genere non

è molto numeroso, tiuantunque alcune Duitationcs, per ragioni spe-

ciali della loro ubicazione, ac(]uistassero talvolta una grande impor-

tanza, anzi alcune raggiunsero col tempo il grado delle ìiiansiojies.

\'icino ad ess:; sorsero delle osterie che si chiamavano tabevuac o

anche stabula, e siabiilariits l'oste, fre(|nentate ))er solito, come ab-

biamo detto nel capitolo precedente, da persone povere, perchè i

signori o si fermavano come os]>iti nella villa di qualche amico o,

se viaggiavano per incarico dello Stato, tro\avano una buona accf)-

glienza negli editici annessi alle i^iii grandi stazioni. Ogni ìiiausio,

cioè la ta|)pa di |)rim'ordine, offriva tutti i comodi i)er fare una ])iù

lunga sosta ed anche per passare le ore della notte, durante le

<iuali per lo più si sos]:)endeva il viaggio. Per il servizio della posta

non c'erano mai meno di (juaranta animali, un ([uarto dei (juali

\eniva rinno\ato d'anno in anno; talvolta si trova anche l'indica-

zione d'un numero maggiore. Ampio è ([uindi l'edificio per le stalle

e per riporre i foraggi: ci sono grandi rimesse per i numerosi carri

da trasporto e- ]>er le vetture. C'è im editicio anne.-^so i)er comodo

dei \iaggialoii di maggior riguardo ed anche una ricchi provvista

(I) ('(isi si l'hiaina il ('(Klict' compilato da una s|K'i-ialo ooinmissioiic t' pnliMiralo

iK-1 iss (ioi)o ('listo dall' inipcialorr roinaiio d'Oriniti- Tcodcsio II, rlic lo i)roiiiuli;ò

in ( )rifiit(.' e lo spcd'i al s!io cdllciia X'ak'ntiniaiio 111, piTclu- i)ro\ \ cdcssi.' alla jno-

inul.nazioiK- in ( )ri'iiUnli-. \ rdi IIanij. ('.iman, CodrA '/'/i,iniiisi(niii.s. l'.oiin, in.)?.

i.'i ('Ir. untisiiìi. niauionr. Si rliianiaiio anrlK' .slii/imiiw. da s/air. (|nantnn(|iu-

l'iLso di (|nesto \(M-aliolo losst- in oriuiiK- più .m-iRTalc : indira\a o.ijni iiio.ijo di rilro\o.
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(l'alimenti, i)(.-rclH-, oltre il ^lt\ i/io solito, ])Ote\a l)eiii>>im() capitare

un passaj;i;;io di soldati. Ne mancavano mai dei \eri ;..;ranai, liorrca,

anche per la necessità del perdonale, che era ahhastan/.a numeroso.

1 ìiinlionrs. Il come i nostri stallini, pensano al nutrimento e

alla i)ulizia de.Lrli animali e ne teni^'ono sem])re pronti alcuni jìer

attaccarli alla vettura del cursus piibliiiis: .^li hrppocóiiii, (2! po^ti-

ti'lioni e palafrenieri, s' accompa^'uano xolta ])er \-olta coi \iaL;:.;ia-

tori e, ;..;"iimti alla prossima fermata, staccano ^li animali e li ricon-

ducono alla propria stazione. Per l;Ìì animali ammalati ci sono 1

\eterinari, '^W cqitarii ìiicdici. (3 i>iìi si)esso chiamati lìiitloDicdici, 4

i (piali fra le \arie cure usa\ano anche il salasso, come si \ede in

\\\\ bassorilievo. ri])ortato nel dizionario del Kich, che ra])presenta

un cavallo con un .i;raii zaini)illo di sani;'Ue che s.ili s,L;"or,!:;a dal i)etto.

1 caipoiiarii (5) sono lavoranti addetti alla fabbricazione dei carr';

e, come i facocchi, fanno tutte le riparazioni necessarie per i i^nasti

avvenuti durante il viai;-,Liio. Tutti costoro dipendono dal ìiiaiicrps

s/atiiUìis, una si)L-cie ti' appaltatore che provvede a tutte le sjiese,

sal\(i poi a rivalersi sui contribuenti che sono tenuti a varie presta-

zioni in natura o in danaro. Ma abbiamo ,t;ià veduto che tìn dal tempo
tTAdriano l'alta direzione della posta è assunta dal prae/cc/us vcìiicn-

'(tniin. un vero magistrato imperiale, e allora s'intende che i iiid/ì-

(iprs sono passati in secoiula linea, divenendo ini])ie,!.;ati subalterni.

Nelle ])roviiK:e l'alta sorveglianza è affidata al .Lj'overnatore, il

ipiale poi ha vari inij)iei^ati sotto di sé ed anche alcuni ispettori

che esercitano un continuo controllo \)cv il buon andament») ck-'

servizio e ])er reprimere abusi, .\cceimiamone (inalcinio tra tanti

che il codice enumera con grande prolissità. C'erano dei cocchit^-r:

disumani, i (juali, jmr di ottenere la massima celerità, non si davano

tanto ])ensi ero della pelle dei
1

io veri cavalli e tiravano l;Ìù bastonate

<li santa ra;_;ione. .Allora non esistc-va una società tli jìrotezione ])er

-^li animali, ma lull' interesse dello .Stato, che avrebbe dovuto ricom-

piaili, r imperatore ("oslanliuo stabilisci,- nel 316 d. Cr. che si usi

(i I >a iiiiiIk^. il iiiuIm. -.|H-~^o u-alii. mnir aMnaiiKi drUn. pti . jUi>lo si-i \ i

: 1 >:i •.~~'it. i';t\:illii. r y.OM.; (n. loniltirn. yiiiMo.

;i Da ,•,/""• '.-ivallc.

'1 I >.a limili^. (IT. Diiiii'iii,'^ -<\<\A'.

^ I )a , at p ìitHìii. un i-an^i a 'lii<- luotr. |n.-i In più CdiHTlci.
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umanità nel percuoterli : Oiioiiiaiii pìeiique iiodosis ci validi.ssiiiiix

fiistihìis inier ipsa ciirreìidì pritnordia aìiÌDialia piihlìca cogimt quid-

quid viriuìn habent absuìuere, placet ut oiiinino nulhis in ai^itando

/uste utatur, sed aut virga aut certe flagro, cuius in cuspide brevis

acìdeus pigrescentes artus innocuo titillo poterit admonere iìoìì ut

ex i(rat tantum quantuui vires valere non possunt. (i)

Una disposizione di let^ge fìssa il limite massimo di peso che si

può caricare sopra una vettura o un carro. Gravi pene sono minac-

ciate a tutti s^r impies^ati che accettano mance o, pegoio, le impon-

;4ono ai viaggiatori, per compiere il loro dovere; lo Stato li prov-

vede di tutto, di vitto e di vestito, e basta.

Nessuno deve sottrarre animali dalla propria stazione, sotto

nessun i>retesto, e, apjiena terminato il servizio, deve ricondurli

con sollecitudine al luogo di partenza. Ladri non ne mancavano
di certo: ci sono perfino delle jìene contro chi ruba i mantelli ai

poveri stallini. « L'occhio del padrone ingrassa il cavallo », dice

il proverbio: (|ui invece occorrono le minacce del codice, perchè
alcuni dei inancipes, anche d'accordo coi propri chpendenti, si ven-

devano la biada, intascavano i soldi e lasciavano morire di fame

le povere l^estie. E non basta che si spenda tanto i>er i foraggi, di"

cono gli imperatori Valentiniano, Teodosio ed Arcadio(a. 4ood. Cr.),

aniinalia puhlica, duìii lo)!0'e inaiare ar pei iniquo pretto pabulo ac.sfi-

niantur, per lìiancipes afque apparitores aperte vexantur. (2)

l'arlando delle ìniitationes abbiamo accennato alle osterie, che

sorgevano nelle vicinanze; ebbene, anche i^resso le inansiones ac-

cadeva lo stesso, con la differenza che (jui le occasioni di fare buoni

affari erano maggiori ])er la maggior sosta e perchè i ricchi viag-

giatori volevano procurarsi ima nottata comoda; quindi le osterie

con annesse locande erano tenute con lusso e provviste di tutto il

necessario. Xè vogliamo ]iassar sotto silenzio la notizia che (pialche

Il C'odrA Tlii-dd.. Vili, lil. \', 2. .< Sici'cpiiK- la niauxioi' parie [dei eoecliieiij usa

l)asl<iiii nodosi e iVirti |ier spiiineie lini) dal primo nuinienlo della cors;i a tutto .«:alo))|)o

i ra\alli di Stato, stabiliamo: Che ik'ssuiio adopeii bastoni, ma una vcrj^a od auehe

una iVusta con la |)unta fotiiita d' un breve pnn.ijitflioiie, elle serva :id eeeitar le

membra lente del eav.allo, non a pretendere d;iir animale più di quel elle può ».

j (''idiA 'l'/iriid.. 1. e, "(di animali dello Sialo, olili- elle i (ora.ifiii si i)ai;ano un

l>rezzo esageralo ed ingiusto, ricevono nianilesti mallraltam<.'Uli da.ijii addetti alle sta

zioni e ilal b:is-.o |K-rsoiiale ».
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\olla s'iiicontrii acUliriUura una ^peciale Cf)slruzi<)iic per l' inipcra-

lore, clic molli dei l"t_->ari romani l'iirono amanti di viau:.iiiarc e

curio non -^i adattavano a stare alla mesi^lio. Che movimento, che

animazione ci sarà stata all'arrivo del iiasiis piihliciis! <_)uei luot^hi

erano certo un vero punto di ritrovo i)er i coloni, ])er .u;li o^ti e

l)er l;1ì abitanti del vicinato. l-~. noi, ripensando ai idiomi i)ieni di

a;^itazione per la morte violenta d'un im])eratore. per la contrastata

I-lezione del successore, o per (juahuniue altro avvenimento, rive-

diamo la folla che >' accalca intorno alla carrozza del postii^lione.

'/'ra<;,^r la ^riitt' per udir ìiovelle

e di calcar )!cssn>! si mostra schivo.

(Danti:. I'kiì;.. II, n". 71-72).

Abbiamo -^va detto ma icpclita iuvant) che il cursus piihliciis,

iitiluito da Au.L;usto e mii^lioratc jìoi da' suoi successori, era un

servizio poetale a benelicio esclusivo dello .Stalo e (juindi de' suoi

funzionari e che Millanto per eccezione e con un iiermesso ^peciale

nt.: i)ole\a i;i>dere (pialche i)rivile.i.;iato, (Jualche co>a di simile a\\-e-

ni\a durante la repubblica. Non c'era allora un \ero servizio di

pi'sta uepi)ure per lo .Stato, ma oltre ai tahcllarii puhiici. di cui ab-

biamo parlato soi)ra. tulli i ma,;i;i strati, ([uando via.i;,i;iavano i)er

rai^'ioni di .Stalo, cioè con una let^^atio. ave\ano il diritto di rice\ere

dai Uìunicipi o>i)italil;'i e mezzi di trasporto; anzi, e' erano de;..;li

addetti si)eciali ])er fare le ])ro\viste necessarie, i (piali si chiama-

vano parochi,
' ii fornitori, di cui i)arla anche ( )razio. (Sa/.. 1, 5, 46 .

libbene, anche allora (jualche i^rivile^'iato ottene\a dal .Senato

un ])ermesso, la /ci^aO'o libera, con la (luale ai)pari\a clu- il suo

xia-L^io era per incarico dello .Slato, e ([uindi i)oteva poderi- di

unii i vanla;^!.;'! annessi alla \era /a^a/io o missione uffici.ile, (|uan-

tunijne eL^ii \iai;'L;iasse o per sem])lice divertimento, o per sbrigare

alfari propri. l-".ra una fnizione ciie si usa anche ai nostri i;iorni,

• luando, con un iireli-sto o con un altro di ipielli .immessi dalla

Ic.HL^'e, si concedono dei bii^lielli Li'ralnili jicr i \ianL;i in ferrovia o

I ll'/OO/o; i!;i
TT'/.o-i/d)

ollri). ()>..,i\i il KUiii\- l:i U:i>lnnna/i'MR- a (.ii-

.-.-Uo L-i-i.-K-.ia-t 10. r -i.iiitiialr 'il -ir aiitù-. I /;ii .,////• al iinvir,, pai i <>,;, ,• ,t>m ,li ,/(/,,/..;

.1 nuat.i.
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•sui vapori, concessione che dà diritto alia prima classe e a molti

riguardi da parte del personale, mentre chi paga, come tutti i viag

giatori di terza classe e molti di seconda, si trova in condizione

ben diversa. Durante l'impero era il diploma (i) che dava il privi-

legio delV evectìo, cioè del trasporto per mezzo del cursus pubUcus.

\ diplomi venivano rilasciati dall'imperatore stesso i)er mezzo d'iui

ufficio speciale della Cancelleria imperiale, affidato a liberti che

troviamo designati col titolo a diplomatibus e portavano la firma

del sovrano. Ne abbiamo memoria in Svetonio già dal tempo di

Augusto : hi diplomatibus libellisqne ci cpistoiis signandis initio sphingc

iisiis est, mox imagiue Magni Alcxaìidri, novissime sua, Dioscuridis

ììiauu scutpta, qua signare insccitti quoque principes persevcraru?it. {2)

Onesto diploma produceva l'effetto magico della medaglietta d'oro

dei nostri deputati: chi l'aveva, veniva trattato e durante il viaggio

e nelle fermate con tutti gli onori concessi ai pubblici funzionari,

senza averne la responsabilità e gii oneri e senza s])eudere un cen-

tesimo. È chiara (juindi la ragione per cui nel Codice teodosiano

troviamo molte dis]K)sizioni, confermate poi in (juello di (Giusti-

niano (sec. VI d. Cr.), intese a regolare questo privilegio, che minac-

ciava di estendersi troppo, e a reprimerne gii abu^i. A ([uesto

])roposito richiamiamo l'attenzione del giovane lettore su di una

lettera di Plinio il minore, scritta ciuand' era governatore della lii-

linia, al suo augusto amico Traiano. La mogJie di Plinio, ricevuta

la triste notizia della morte d'un suo zio, vuol correre subito a con-

solare la vedova e prega il marito tli concederle, in via straordi-

naria, il diploma j^er valersi del cursus publicus. .Sarebbe troppo

lungo chiedere il permesso all' imperatore : del resto Plinio è sicuro

che la risposta, e per riguardo a lui e i^erchè si tratta d'un caso

tli pietas, non sarà negativa. Egli concede senz'altro il diploma
alla moglie, che può così recarsi celeremente a compiere il suo

mesto ufficio, ma, da funzionario coscienzioso e alieno dall' ap-

io Ain/.d)')// plico. l>ai|iK'st:i \>moVa iV-\\\\\. itif</(iiiia:ia. l'aite clu' rcKiila Ir

rcla/ioiiì Ita ,i;li Siati, e il/p/oma/iia. lo stuilid ik'ijli alti emanati da ]>ai)i i- ila

liriiu-ipi.

12) SviouNKj, .l/t,i;.. e. so. « IVt suKuclli) ai diiìloini. ai libelli e alle epistole ila

])riiiei|)ii) si SLT\ i delia slin.i^e, poi del ritratto di Alessandro Magno e fmalmenti- del

suo. se ilpilo da I )iosenriile. e quest' ullinio nso lii adottato anche da' suoi sni-cessori ».
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])rorui;irc dell' ;iniici/ia del sovrjiiio, i^lieiie rende conto cubito e

si >cus;i. (Letto a CXX, ed. I.ipsiii . 1". 1" imperatore pienamente

l'ajiprova :

Ti i!Ìti///{s ri'miti \.

Merito hixhìtisti. Sccwidc laiiasiìiie, fuiitciiuii animi mei, ìicc diil'i-

tanJinii Jiiissc. si r.ispn'tussrs, i/o fiet' me eonsiiteres aii iter uxori tiiae,

JiptoHiatihits, qiiae officio tuo dedi. adiuvaudiim esset. cuin apud auii-

tiiiii suam II vor tua deserei etiam celeritate tiratiatii advo/tus sui

(Juesto cur.sus puhticus ser\ i\ a (hnuine in .genere per il trasporto

ilei;;ii imi)eratori, deL^li ahi tunzionari, dei i)rivile.<^iati mortali che

riusci\ano ad ottenere nn diploma, e pro\'vedeva anche a (niello

che noi t:iiiamiamo servizio di l)a;4a;.,di e di merci, .^hl oltre a (jnesto

>er\i/io \eloce fc/frsus rr/o.ì-) troviamo anche nn cuisusclalvilaris o

c/atìu/ariì!s. destinato al trasporto delle derrate alimentari e in .ge-

nere dei ha.iiai.ili pesanti i- in particolar modo di ([uelli dei soldati.

\\-r tarcene un'idea approssimata, dobbiamo |)ensare alla no.stra

piccola \elipcità. con la quale aii/i esso ha jìarecchi i)nnti di contatto,

e in jìrima linea il ma.i;:4Ìor tempo e la ma|.j.L;ior lentezza del \ia^.Li"io.

Le carrozze usate in questo caso, clahuiae, le quali hanno ilato il

nome al (7/y,s7.'.v, se cosi ]niò chiamarsi un via.!4;j,io tla lumaca, erano

<li costruzione torte e resistente, ma assai grossolane. .Semi)rt- a

quattro ruote e tirate da muli, ma si)esso da buoi e, solo per ec-

cezione-, da ca\alli. Ad esse e s|)ecialmente a (jiielle tirate da buoi

si ila\a il nome di aiìi^ariar. di cui abbiamo L;ià parlato per indi-

care che cosi chiama\asi anche il peso inij^osto ai municii)i e ai

contributiiti i)ro\'inciali, ritenuto sem])re da essi tropici .L;ra\(.- e

molesto, e dixfiiuto ])oi sinonimo di xessazioni-.

1 .a (\-lerilà dei \ ia^'-i ]) l'esso i^'h antichi non iniò cc-rt<.i l'e^'^'ert-

al confronto dei nostri treni, sp,-cialment(,- di (|uelli diletti i- (K-i

M ( l'I. INI. I. l.L-lUia ( WX I. ci. I-ijisia.
•• liaiaiM' saluta I'HiiÌm. Hai a\ ulci i ai; ione,

i-aiissiiuri SltiiikIo, ccinliilaiiih ) iKiraninni iiii'i, a inni i-silan- ininln r as|icttan- a i"ii-

-iiltaniii s;- ilii\r\i aircxcilair il \iau'si" 'li ma iniii;lir ini ili|iliiiiii c-niirissi alla Ina

laiica, ]! 1 i-lic <lii\ i-\ a lifiif Ina mii'.;lii- aiiolu- nni la pmiitiz/a aiTir-.in- alla zi.i il

yv.wyw ci. Ma siia pi<-s,n/a ...
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lampi, ma rag:giun,a;eva a volta un i^rado tale che, dati i mezzi di

trasi:)orto, può recare meravit;lia. Ne diamo, come al solito, un

breve cenno. Un messaggero incaricato d'annunziare la morte di

Sesto Roselo Amerino percorre in dieci ore, di notte, poco meno
<li center chilometri : deceiii Iioris iiociìiinis sex et (jiiinqiiaointa inilia

passiiiiin cisiis pervolavit. (i) l'n nunzio .spedito da Aciuileia (nel

Veneto) giunse a Roma in soli quattro giorni : is, qui ex Aqnileiensì

Roinaiii ììiissus filerai, tanto iinpetu umtatis aiiiuiali/ms ciicurrìt ut

quatta die Roìiiam veuiret. (2) Son casi eccezionali, è \ero, ma ser-

vono a dare un'idea di cjuel che si jioteva raggiungere con i mezzi

di cui allora si disponeva.

Il termine concesso dalla legge per recarsi in certi casi in tri-

bunale a chi si trovava lontano, suppone un viaggio fatto con co-

modo. Per ogni 20 miglia di distanza, cioè circa trenta chilometri,

si concede un giorno di tempo, diuiiiticratioìie facfa rifiuti lìiilliuin

diìinioruiii. (3)

Ritardi e disguidi postali non mancavano neppure allora, come

leggiamo spesso nelle lettere di Cicerone : .Seneca ci parla addi-

rittura di parecchi mesi di \-\V<\ri\o: episfolaiii tuaìii accepi post lìiultos

ìiicìises quaiìi iiiiseras. (4)

Delle stazioni deil'Appia abbiamo già j^uiato nel primo capi-

tolo; prima di chiudere questo breve cenno sulla ])()sta ricordiamo

l'incidente di viaggio toccato ad Orazio e agli illustri suoi compagni,
raccontato così spiritosamente da lui stesso. Percorrevano di notte

in barelle, rimorchiate da nude, che rasentavano la sponda, il trattf>

delle paludi Pontine da /-'oruiii Appii a Terracina. Le guide, avvi-

nazzate, cantano ]H:r un bel pezzo degli stornelli, ma poi si stan-

cano e s'addormentano. Allora il nnilattiere, visto che anche i viag-

giat<ìri dormono, ])ensa bene di far lo stesso anche lui
; lega la corda

ad un sasso e, mandata la mula a [lascere, si sdraia e ben presto

il) ('i<i;ri)m:. y';v< .Si' r. h'nstin Aiiiii iim. \ll, -, io. « In dieci orr di nolU- ]kt-

<•. MM- di Uitla ciui iora su c-isi » (del (isiiiiii. in snillo ralcssiiKi, aiiliianio parlato al rai). Ili i

« 111 spazili di 5(' ini.nlia >i (i|ii.asi no oliilnmrUi i.

Il) Srii/'f. Hisl. .In,!;.. Maxiin. iluo, e. 25, i 2. « Colui ohe da .\(|uileia eia stato

mandalo a Roma, dando il raiiiliio aicli :iiiiiii:ili, \ iauxi^'i con tanta rapidità clie .tciuuse

a Roma dopo (|iiattio idiomi ».

,;: />///. di Ciiisltiiiiiun. I. 25, i in. .. l'aoendo il calcolo di 2() mi.ylia al .fiorilo ...

I

1 l-'./'i^/.. --.'K " Ilo ricexuta la tu:i lettera paiecclii mesi dopo la s|iedizione >..
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comincia a rubare ^aporilamuntc. Sul far dei .giorno i via}4;,!LCÌat()ri

s'acc()r.L;(>ii() clic ia l)arca non fa un passo in avanti v allora uno

(Iella coinitixa, nionlata^'li la mosca al naso, salta fuori e con un

randello .u'iù botte da orbo all'uomo e all'animale. Cosi tinalmente

si va a\anti e alle dieci, come I )io \uole, si arriva.

l/ìsni/tvii II/ cauhìi aiiiicaDi

ì)ìulta proliì/iis l'dppa )hin/a atqiic viator

loiafììH. taiidciii /rss//s doniiirc via/or

incipit, ac i/n'ssiir pastiiin icfinaciila iiiiiìac

uaiita pi,i:rr sa.vo niii^af stcìtUque SHpiinis.

hìiuqiic (fit's adrra/. ni/ cmii pi occdcvc /Ììi/icìh

sen/iinits. doìicc cric/')-(>sus prosili/ nnns

di' inii/ac uau/acijìic capii/ liiìiifiosqnc :hì/ii;)/(>

r'iis/c tio/a/ : qiiai/a rv'r i/cinniii cxpoììiiiiur lioia. [W

. I. Sai., lil.r.. I.
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a\'\'i:k'im:n/.i; 1"i;r i;i'riNKK.\Kic).

Non è comodo ni- sc-iiii)rc |)o>-,il)il(j ;i tulli percorrere in uiKi

sol;i i:i))p;i il trailo cleirApi)ia da Roma ad Albano i circa km. 21 ì;

])er(ió ci sembra o|)portuno indicare come jìuò dividersi e con

(inali mezzi \ni(> tar>i il cammino.

Recandosi a ])orta San .Sel)astiano o per via della l'"erratella,

che sceniUt da pia/za San Cio\'anni, o, oltre il Colosseo e l'Arco di

Costantino, i)er via di San (Ire.^^orio e di porta San Sebastiano, si

può percorrere rAp|)ia tino al sei)olcro di Cecilia Metelia, e, per

risiìarmiarsi la noia del ritorno per la medesima strada, |)rendere

la via militare che s'a|)re a sinistra, un mezzi) chilometro i)iìi avanti.

e condu(H- all'Ajìpia Nuo\a. e, per ([uesta, retrocedere- tnio a ])orta

.San ( '.io\anni. Ma chi \-oless<,-, potrebbe anche prose.^uire oltre la

tomba di Cecilia Melella tino a Casale Rotondo (circa S km.l. e di

(lui, piendcMido la via campestre a sinistra, scenikax- sull'Appia

N'uo\ a e l or nari- per (i uesta ; ()\ \ero. ])roseiiuendo per i campi dietro

1,1 siepe del prato delle corsi; alle Capannelle, i^iuns^eie tino a (incesta

stazione e tornare: a Roma col treno d'All)an(). (juesto percorso,

per mai^'L^ior comodità d'orario, pu(') farsi anche: in se:nso iiuerso :

andaie in tr(.-no alle Capannelk-, lra\-ersare i campi \)vv la strada
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indicala, e i)oi, per rA]>pia, tornare da Casal Rotondo a porta

San .Se))aslian(j.

Il tratto da Casal Rotondo ad Albano, pinttosto Inn.n'O (circa 13

km.i, i)nò ancora dividersi in due. Prendendo il treno per le Ca-

pannelle e recandosi suH'Ai^pia nel modo indicato, si può andare

al sepolcro detto volj^arniente berretta da l'rete, e di ([ui, traver-

sando la cani)ia^na a sinistra, recarsi alla stazione ili Cianipino,

dove si fernian(j i treni di Napoli, l<>ascati, Anzio-N'ettinio e 'l'er-

racina, e tornarsene a Roma in ferrovia; oppure spini^ersi addirit-

tma fnio all'incrocio dell'Appia col ponte ferroviario della l\onia-

Terracina, e di (jui, lungo il binario, retrocedere alla stazione delle

l'"rattocchie, che dista circa un chilometro, ed è su (juesta linea.

]<'inalmente, l'ultimo tratto, dal ponte ferroviario ad Albano

I circa 6 km.), si può ])ercorrere scendendo alle l'Yattocchie, recan-

dosi sull'Api )ia Innovo la ferrovia e riprendendo ad Albano il treno

per Roma.

I )ue avvertenze ^i)eciali diamo poi al visitatore: prima di tutto,

di tenersi lontauf) più che è possibile dalle capanne dei pastori e

dalle inresiii jìascolanti per i i:)rati, per evitare il pericolo di tro-

varsi fra i mastini che le custodiscono; in secondo luo.g'o, che

TAppia antica si può percorrere a piedi ]ier tutta la sua luni^hezza ;

in bicicletta, con (jualche rii^uardo, lino al ponte della ferrovia di

Terracina; in vettura, soltanto lino all'altezza dell'osteria di Tor di

Mezza \'ia.
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I).\ ROMA AI. LA lOMliA DI Cl-XILIA MI-:T1<:LLA.

( iiininciaiiio l;i iiostr.i pwsseL^i^iittii chi! punU) in cui la \'u\ dì

|khI;l .S;iii S(.-I)asliaii() co^ì si cliiania ora cjuesta prima parte del-

l'Alil)ia antica I, dopo aver tiancliei^ijiato le 'renne di Antonino Ca-

rac.ilia, incontra a sinistra io sbocco della h'erratelia presso l'an-

tica ( )steria di Monte (r()ro, e a destra la piccola via Antoniana,

elle prende ai)i)unto il nome dalle 'l'enne Antoniiiiane o Antoniane,

i:omc- si chiamavano volj^armente. Le colossali ruine di (juesto fa-

moso edificio ottrono il più i;raiidioso esempio di tali costruzioni

f Nono fra i pivi mera\ÌL^Iiosi a\;mzi dell'antichità. (Jui il « vi.icoroso

ris\c;^lio della prima\era > e la i^raudezza di Roma ispirarono ])o-

tenlemc-nte lo Shelley per il suo |)oema // /'roiur/ro liberato: ((ui

il Carducci couc-e])! la s])k-ndida ode: Dinaini aì/r Tniiir ili (\ì-

rafd/Za.

Loco olire, la strada si l)irorc:a : a .sinistra comincia la \ia Laliua,

ancli'essa celebre per le sue t()ml)e;"ina' la porta Latina, a cui (Jnesta

conduce, in tempi a noi \icini tu chiusa, sicché per \ed(.n- ([uelle

tombe e le loro \estii:;"ia, è necessario passar\i dal mii^lio 11 tlel-

r.\pl)ia nuova. .\ destra della via Latina prosei;ue l'-Xi^pia: nel

mezzo. Ira un ])o' di sterralo" ed alcuni alberi, sor^e una colonna

con una croce, a cui tanno stondo (|uatlro cipressi che adornano
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rin;4;ress() (runa vigna chiusa con muri e cancello. A destra l'an-

tica chiesa di San Cesario, ora (juasi abbandonata, nia un tempo
tra le principali, era «titolo cardinalizio». K incerto se il nome
vf Palatio derivi dalle prossime terme di Caracalla chiamate un

tempo col comune nome palatiuui, o da confusione con la omonima
chiesa di .S. Cesario che una volta sorgeva sul Palatino. I! suo

vero nome era « S. Cesareo in Turri »
;
Cencio Camerario nel

secolo xii lo chiama .V. Cacsariiis de Appia. Dell'antica chiesa re-

stano le colonne e gli amboni, (i leggìi di marmo per la lettura

dell'epistola e del vangelo). Ancora nel Ouattrocento era ufficiata

da monaci greci e resta (jualche parte del loro monastero. Dopo
im periodo di abbandono fu ricostruita da Clemente \'11I, come
si legge sul frontone:

TITVLV.S S. CAR.SARll IN PALATIO
A CLEM. PP. Vili K1':STIT\TVS ANNO IVP.IL.

MDC (Il

La strada prosegue monotona fra muri che impediscono la vista

dell'orizzonte. A destra, pochi passi dopo la chiesa, all'osteria del

Capannone, sono notevoli due finestre di stile del Rinascimento con

stipiti di marmo, i (inali, nella parte superiore, portano traccia di

lettere consumate o abrase: avanzi certo dell'antico monastero (2).

Poi a destra comincia la siepe e ])er un buon tratto la via jirosegue

senza presentare nulla di speciale: ma dove la siepe finisce e rico-

mincia il uìuro, si vede una specie di nicchia scavata in un nucleo

in tufo, e ])oi, ([nasi subito, un'altra, avanzi ambedue di antichi

monumenti. Ma, fuori che d'inverno, l'alta vegetazione ricopre

cjuesti come tanti avanzi di sepolcri che incontreremo nel nostro

percorso.

Più avanti, a sinistra, su di una ])orticina (num. 12) si legge:

.SLPVLCMRA .SCIPIONViM. L'illustre famiglia romana, a cui aji-

parteuevano quei- due fnlnmii di guerra, duo fulniiua belli 131 il

! I) 'l'i/iiliis Sancii CdiMtri/' /'// /'iiUilin a l 'h-ììiciUf l'apa \ [Il rrsli/iifiis. ainm lii-

/'iìi'i MDC. « 'l'itolo (li S;iii l'i-s;irio in l'alazzo rc-sl;iurato lanno tjiuliilaii- inno dal

])aj)a CMuiiifiito \'II1 » 1 Akiobiaiidini).

ir) MakicH'HI, liasiliiiiii-s </ /'.^/isrs d- h'itiiir. ì':\\\-i. ic)02. ]t. 170.

(.Il N'iKi.n.IO, l-'.tiritìr. \'l, \, ^yi.
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vincitore (l'.\niiil);ik- ;i Zaiiia e il dislriiUorcr di C;irUi;^iin-, aveva

la sua tomba siiU'.Appia. come sappiamo dal ii<^)to passo di ("ice-

rone: .in tu, ctiirssiis porta (apena, iiiiii Calatini, Siipioniiiii, Seifi-

ìioridii, ^fetcllo^lttll srf'ntcra vii/rs, iin'srros />//t(is ittos '' in L'iiiL^resso

t- assai ijra/ioso: il piccolo atrio, sostenuto da due colonne, è ter-

minato da un tVe,L;io di marmo, sotto cui si legi^e: l'iìica Sassi

X'it^na .Sassi\ nome del proi)rietario al tempo della scojìerta

17S0. (2 l'n i)iccolo \ iale tìanche;4i;iato ila alberi, fra cui t'ann<i

bella mostra di sé parecchi frammenti di capitelli, vari trej^i e

un a\anzo d' iscrizione, conduce, jier ima salitelia, all' ipogeo sca-

\ ato nel tufo, a guisa di catacoml)a. I sepolcri furono in gran parte

l'ubati e dispersi; ma alcune statue, iscrizioni, ornamenli, e il bel

sarcofago in peperino di Lucio Cornelio Scipione IJarbato, il fa-

moso vincitore dei Sanniti, si conservano ora nel Museo \'aticano

belvedere 1. (Jui le oscure ed umide nicchie sono ora .spoglie di

tutto; le iscrizioni, che vi si leggono al limie di candela, sono copie,

ma ([ueste antichissime tombe deir.-\i)pia destano un'impressione

jiri ifonda. <

},•

Sempre dalla stessa ])arte, al numero 13, c'è la \igna Cotlini,

con im ingresso caratteristico. .Sulla facciata della casetta, una

grande ma non bella ^bidonna col l>aml)ino, e di (pia e di là. sul

muro, dipiiUe alcuna- tombe antiche con iscrizioni: leggasi (piella

a sinistra :

Ni: l'ANiiiro

.M( ìRTALlS
R ] : \" I". R I". R !:

.M.\Ni;s i)i:()S 4'

l)a\anti alla scaletta d'accesso c'è un nuiricciolo, che all'angolo
destro ha un tronco cH colonna. (Jui negli anni 1X40, '47 e '5^; tu-

111 Cu., l'ii'. iilaiir. I, ;, i ; :
,. l-;L\nilo da (xn l:i ( 'aiK-iia. .|u:uh1i > tu wdì i >i-)">Ioi i

ii (alatiiio, c1cl;1ì Sri])ii)ni. .Iri Scibili, .lii .MiU-lli. li icpuli loisr iiiisni,' <•

1:1 Ora il si-|>i>lrro e |)aiU' ilil li-i remi so\ 1 appiislo appai leni;iiiiii al Miniicipic

\ i-itiiir unti i icii.niì clalK- .) alk- =. Inyii^s. 1. .fiil. 2=,.

i;i In iiiusb, jiioi;.! .\ks-aiiilri> \\i ri ininia.niiia iiiMip..>li- K- nìu- .%'.'/.'/ 1 unitili,- .

I \\ •• .X'-ii tmiarr. u imiit.alr: li-^prtla l;1i dri Mani •. l.a m --Uà \ isila l'i laià pr.r

iK.ppM \r;lrn- i|uaiilii ii-pi-Uci -ia -tatù pi.itatii alle tmiiln-! ! .'01 ì.t;ìnaU- ili <ir.r-la

1,-ii/iuiH' si ila in unciilii n plonil.ari --opia una uiazio-a ui na di iikimiiw.
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rono scoperti tre colombari, di cui uno costruito per i liberti e i

bervi di Marcella, moglie di Paolo Emilio. Per farsi un'idea di tali

costruzioni, consigliamo di visitare questi colombari: c'è sempre un

custode pronto ad aprire a chiunque suoni il campanello, (i^

Arco <li Dnis

Poco più avanti si presenta di faccia un grande arco formato

<li grossi blocchi di travertino con ciualche jiezzo di marmo bianco

incastrato (jua e là, noto conuniemente col nome di Arco di I)rnso_

Ila certo subito molte trasformazioni, ma in origine pare fosx.-

(1) Tns^H il' '\ìvj;ì\
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un'arcala (leUaciiuedotto ik-ll'.\nienc \'etc-re: a (k;>tra si \(.-clf a»ai

chiaro lo spjco, o-»ia il coiidijlto i)C'r cui l'acciua i)assa\a. l'rinia

dell'arco .si noti a sinistra un seniict-rchio con due i^rossi lijocchi

ili i)ietra solidamente- infissi nel muro, e, in alto, alcune tÌL^uiine e

frammenti incastrati. L'arco conserva, dalia parte che ;;uarda la

])orta, due colonne di marmo africano.

l.a niiiiU-rna porla S. Seiìastiano. una delle (|uatlordici apeile

nella mn i\ a costru/ione (k-lle nuu'a fatta nc-l terzo secolo dopo C'risio

dall'imperatore Aurt-liano anno 271^ e restaurala nel s(.-slo se-

colo da lielisario, .u^'enerale dell' iinper.ilore d'( irienle ( liusliniam >,

priude il nome dall'illustre martire, di cui incontreremo la chies;,

e K- catacombe poco prima (k-l mausok-o di Cecilia .Melella. T'ino al

riui|n<,'<'enlo conser\ ò il suo nome antico di l'olla .\ppia. presi 1 dalla

strada che attra\c-rsa\ a. Dielio il lialteute destro si noli, incisa

SUI' ima lastra di lra\ (.-rlino, una grande ti'.^ura d'au;..;"elo alalo, nuv/o



ss CAl'lTOLO I

nascosta dal battente stesso. Alla sua destra si legge questa iscri-

zione in caratteri gotici :

+ Anno dui J/ CcC
A'Xl'// • i)idtclio>ic

XI • mense sepiein

hìis die •

penultiiii

a '

infesto sci Micini

elis • intravit (^ens

foresteria • in iirb

e • et • fu il debella

la • a popiilo
• roììia

ìio • existente • fa

cobo • De Ponlia

iiis •

capile nxio
)iis. (i)

È il ricordo d'una vittoria riportata dai Romani il 29 settembre

(li quell'anno, ciuando resjiinsero ([ui l'assalto di Roberto d'Angiù,

il re di Napoli che, valendosi della protezione del pajia (residente

allora in Francia, ad Avignone\ voleva sottomettere la città.

01tre])assata la porta, che presenta ancora ai lati due maestose

torri ed è sormontata da merli, ]:)rendiamo la via di fronte, che

<]ui ripiglia il suo vero nome di <i Ap]ìia Antica » e piega legger-

mente a destra, in scesa. A sinistra, dove oggi si estendono, dietro

le casette moderne, i camjM, s'innalzava il clivo di Marte, al cjuale

abbiamo accennato nel capitolo 1, e il suo tempio di cui non ri-

mane alcun avanzo. Dopo breve tratto in mezzo ad alti muri pas-

siamo sotto il ])onte ferroviario della linea Roma-1'isa, più in là

del cjuale s'a]ire a destra la piccola via della Travicella.

i) .liiiiii diiììuin iiiilli'siiiin Iri'i'i'iiliwiiiKi vii^rsiilln srp/iiiio, iiKÌictiiiiir lii'ciiiia pi lina,

iiiiiisr scplriiibrii. tìir pi-iiiilliiiia. in /?sl(i Sain/i Mii/ia(:lis. iii/ì'ai'i/ iii'iis J'nii's/i'i'ia in

iiih,- ,1 Jitit d.h.lhiUi il pupillo Koiinuin rA islrii/r huobo dr Poiiliiuiis capitr >,\!iii>iiis.

« l.'aniii) i,'27. iiidiziciiR- Xl. iilI mese di seUenil)re, il ])eiiultiin<> tcionio, l'estuili

San Miclu-le. l'iilrù i^eiite straniera in eiltà e In scnnfiUa (l.'ll popolo romano, essendo

laeopo de' l'onziaiii eaiio del rione». 1-' iseiizioiie è così riportata dal ToMASSl-.i il

U>r//it ,(iii/p(ii;iii! loiiuiiui III! nudili ero. koma, isss. lia.tc. "^, nota ;ì, ma nella parola

' iish-nl,- il seeondo /• è i)ri\() del la,y;lio trasversale.
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l'oclii |)as>i oiiiL-, ;i ministra, tk-iitro \iii i^raii cancello di k-j^iio,

n" 6,) appare un i^roiso nucleo in caicestruzzo, che conserva più

(li venti blocchi eli le;^ameivU>- m tmverlinf), racchiuso dentro una

nioderiTa costnizione con la ^ua stalla, t'aita l'orbe nella camera se-

polcrale. Più a\anti, dalla slessa parie, |)roi)rio dirimpetto ai nu-

meri Ile 12, scorre, d'inverno tra un denso canneto, tra \erdi siepi

e \ci,ietazione ri;;o.L;liosa nelle altre slai^ioni, il fìumicello Aimone,
noto col nome di Acijuataccio, i ri che passa sotto la strada e riap-

!)are alla nostra destra, per sej;'uire il suo corso verso la \ ia Ostiense,

dove shocca nel Texere a circa un mi'^lio da Roma. I,'Aimone ci

ricorda il culto di Cibele, la .i;ran madre (lenii Dei, che i Romani,

durante la seconda guerra punica, i)er consij^lio dell'oracolo, da

l'essinunie nella l-"rÌ!L;ia avevano trasportato a Roma e che in ori-

.;ineera adorala scilo la t'orma di una ]ìielra cacUita dal cielo; |)iù tardi

incastrata in una statua d'ar.L;enlo. ()'j;\ù anno, il 27 di marzo, i

sacerdoti della (U'a, dal Palatino, su cui ei'a il suo temiiio, ne re-

ra\ano in procx-ssione il simulacro tìiori della i')orta ("ai)ena e lo la-

vavano con solenne cerimonia in (inesto tìumicello.

/:s/ /o('ìi.< ili '/'ihri'iiii qua liihrirus iiijìni/ .lliiio

li iioiìioi iiiaiiiìi) prrdit ah aìinie luiiìor.

lUic pi'.rpiiica caìiiis (imi vcsic sacrido.s

.ì/iìKDiis (foiiiiìiaiiì sanaqur lavii aqiiis. 12)

/'J parvi) /oiaiii rcvinaii/ Alinone ('xlniciii. 13

riiryv^iuìiiqiii' Matiis .ì/iiio qua lavai fciiitiii. j
1

fjuesto culto resislè a luni;'o in Roma anche do])o la proclama-
zione di-l cristianesimo come religione utiiciale t'alia da Costantino

1 ( 'un ii/i..iif 'li •
.\.|u:i A|]|ii:i •.. le .\iasm-. 1 1 I, up. ni.. i>;ii;. ;;. ('li. aiicln- :

••
l'iiila il Aci'ia. ii\o 1 ì.-icria. \allr I lao'ia. sUala Acri.i >• ice-.

1:. ()\ii)i... I\i>li. W . \. ,;sr-t"; • >"> nii hionn ilo\i- il iai>i(lM Alnioiu- slMura

!ul r>\err e il liumr iniiii.iv ]Kr<K- il suo iiniiK- iii-l )iiaL;.t;:i ir. I.i il l'.iimli) -.aornlnu-

nn la \r-.lr,li
1

..
.r|

i. .1 a la \ (') li pian. I. . ^ il] ii-i- ilair.\>ia n.-lK- a.-^iu- .Ioli' Alni... u- la .U a

,• i Milli ->a<'i i aUi I.V/Ì •>.

i;. l.i.AN... l'ili .• il il lui. 1. :
.. !; ii.-..n.liu'.in.i ('ilul.-, .I.i]..i ascila la\al.i iirl

pi, col.) Aliii.mr ..

|i M AK/lAi 1
, //./-' .. IN. ;:.-': I i"\o 1 Alnii-n.- lava il l.ii.. lai.i.lil.. iriui..

.1. Ila «lan M.i.li.- ...



90 CAl'ITOI.O I

nel secolo iv dopo Cr. Due scrittori di cose romane del secolo x\i

ricoimettono la lavanda di Cibale con una cerimonia cristiana an

cera in uso ai loro tempi. Andrea Fulvio dice: qui lavamii ìiìos ser-

vatiir hodic Ro)iiae in laz'andis pedibiis iiiiagiiiis Sahatoiis, duiii gr-

statiir per iirbeìii iiit'use .h/j^/tsii. (j) E il Martinelli riferisce le parole

d'un anonimo antiquario del 1556: « ed il lavare dei piedi del Salva-

tore in S. Maria Nuova è osservato in memoria del lavare che facevano

i sacerdoti ooni anno il i>rinio ,i;iorno d'aprile la dea Cibele».(2) Il

.Maran;4oni, l'autore del dotto e interessante libro: Delle cose goiiilc-

^chc e profane Irasportate aduso ed ornameiilo delle chiese, Roma, 1744,

cerca di dimostrar falso questo profano riavvicinamento delle due

cerimonie, ma le ragioni da lui addotte non sono tali da distrugi^en;

l'asserzione dei due cinquecentisti citati. In ogni modo è innegabili-

il fatto che (in oltre la metà del secolo xvi si faceva in Roma una

processione cristiana, sospesa, pare, sotto Pio \' per alcuni incon-

venienti, la (juale, anche se non derivata direttamente dalle ceri-

monie usate nell'antico culto di Cibele, ne conservava almeno mi

l)articolare caratteristico.

Seguitiamo la nostra via. Sempre a sinistra, dirimpetto all' « Oste-

ria dei Carrettieri » si leva un gran nucleo in tnfo, di forma jìiramidale,

su cui è stata costruita una casetta, della ciuale appaiono sulla vi;i

due iìnestrine. Onesto antico sepolcro, che conserva ancora (jualche

hloccf) di legamento, viene da alcuni identificato con (jnello di ( leta,

il fratello dell'imperatore Caracalla, di cui abbiamo ammirato W-

splenchde terme. Assai noti sono il fratricidio, e l'uccisione dell'il-

lustre avvocato Papiniano, che nobilmente sdegnò d'assinnere la

difesa dell'empio fratello. I,' unica notizia sulla tomba di (iela ci è

data chi .Sparziano: illahisqiic est niaioriiDi sepulchro, hoc csl Severi,

(juod est in i'ia . Ippia einitiòìts ad portaiii dextra. specie Septi':i)iii

e.rstìuctiiiii, qiìod sihi ille ìni'its onun'cral. (31

(1) l-'lJAlo .\nI)KI-:,\, /AVA' iiiilicliita di Roma. pa^. 4: : « Il qual iMsliiinc di la-

\ art' si mantiene anche o>>xi in Roma nella huanda dei piedi dell' inimai^;ine (kl Saua-

ture. mentre si porta in processione per Roma nel mese d'auosto ».

(z) Kiima l'x fflinica sacm. pai;. 157. H Ku:uii:r (l'i'l^diyi af>lit'- rnn A'd"/. M"-

naco, 1901, paK. M' < dice che il l)a.!<no si faceva il 27 marzo.

(3j Sparziano, l'i/adi Aiiliiiniin Hela, e. VII, i : « h'ii <leposto nel sel«)lcro de' suo;

antenati, cioè di Severo, che sorge siiir.\l)pia a tieslra di chi \ iene \eiso la porta,

costrnito in forma di Settizonio e che crH stesso da \i\o ase\a adorn.ato ».
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Il i\icliUi' 11(111 crude peluche (iet;isi;i slato sepolto ([ui edici-:

« Ma poiciiè abbiamo precisa notizia che Severo e i suoi Iì;j:Iì furono

deiiosti nel mausoleo d'Adriano, è evidente che (jui e" è un errore,

a cui può aver dato oris^fine l'idea che il Settizonio, situato nel lato

suil-ovest del Palatino, tosse destinato ]ier tomba della famii^lia >. ( i i

Si-poIcKi (li ('.(.•Ul.

in (HKslo punto deH'A]iipia, (|uasi a memoria dell'antico popo-
lato sobbor.Li'o (2) s'è conservato un piccolo .ijfruppo di case e <ii

botte;^he. l'oco oltre, a destra, tlietro un'osti^ria tra i numeri 17 e iS

si conser\a un considerevole a\anzt> d' un alto monumento rotondo,

di cui si \ede dalla strada solo la parte su])eri(>re rivestita d'i-lleia.

Ili kiciiii-.K. (ip. eh.. ]idii. ,^3.(
; lii(t'-y.^,-}i isl !iri;,-inih<'i- dm hr^liiiimtt-ii .Wtrlii uh-

t,-ii. lias.s .S,-;;iiis nini .sriii,- .Silliiir mi Maii.-oh'nin Hadiiani h,-iii,\u-t:l uoidr-ii Mini,

nulli :ii hr-.;t>-it,-Ui. ila.^s /i/rr ,/>/ hilioii roiììriii. dff aiit dt'f ì'oì^U'lUnifibrinlil.

<hiss d,i.\ aii d,i .Sìidusl,; kr d'\^ l'aìnliii'- iirlriiriir .Srpti-.oiniiiii -.iitii (hciloiiaì dri

J'iiinilir hrstiiiniit i:r,\;\\rì/ .\,'i.

(?i klcim-.K, 11(1. cit.. |i:i.y. ,;iii-;^ii; .. Die \(iist:iill dd \ i.i \p|iìa ilt m-I-

luiiXd (IcHAppu.-,
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ma die si può ammirare bene nell'interno dell'iisteria dal f^iuoco

(li bocce. Sulla .«grande base (|iu«lrans4Xfhvrei lunga una ventina di

metri, è stato ricostruito, in tempi posteriori, ma con materiali del

monumento stesso, il corpo dell'editìcio in forma rotonda. Per una

epigrafe scoperta qui vicino {C. /. A., voi. VI, n. 2214)0 per la bella

e particolareggiata descrizione di .Stazio, si può con molla prolia-

Sc-i».l.'iu ,li l'iiseiUa.

l)ililà ritenerti die «lueslo st^jiolcro, creduto a lungo degli .Scii)ioni,

sia (|uello innalzato a sua moglie Priscilla da Abascante, favorito

dell'imperatore Domiziano. 11 jxìela .Stazio i.SVVr'r, lib. \') scrive al

povero marito una bella lettera di condoglianza, doxe si legge anche

<iuesta nobile espressione: uxorcìii 7'ivaìiì amare z'ohipfas est, de-

fitiiclam ;7'//;'vV>. ( r) Alla lettera segue una poesia di 262 versi in cui

>i descri\(.t il dolore del mai'ilo, il trasporto l'unebre e il sontuoso

moiunnenlo siill'Apiiia, iiri'sso IWInione \ erso 223), ii\-estito di

lll.rljlir rillclll ii1:ì ilnp.
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licc.'iii marmi e lermiiiaiiU- in Inrma rotonda ricoperta da una cupola,

tholits. con nicciiic per statue di \arie dee. Ne il passare dei secoli, ai::-

;<iuugeil poeta, potrà distruii.t;ere (jnesta s]>lendida opera marmorea,

<lo\e l'ottimo marito, che non ha potuto sostenere la hmL;:a e stra-

ziante cerimonia della cri-ma/ione, ha de|)osto in ricco sarcufasj;;o il ca-

tla\ ert.r delia sua diletta Priscilla. 1 .'opera devastatrice depili uomini ha

reso vana la profezia di Stazio: nep|)ure il nome della defunta è

noto ai moderni possessori del luo.U'o. Soltanto una ]iiccola figlia

dell'oste ci dissi.- che ogni sera si \etle in alto mi'ombra bianca,

l'anima d'un peisonaggio antico sei)pellito li.

I'oc:hi ])as>i piii in là si di\ide la \ ia : a destra l'.Xrdeatina (che

<-onduceva ad .\rdea, ed ora t"iìnduce al Santuario della .Madonna

del Disino .\morei, a sinistra prosegui- l'.Xppia. Proprio a ([uesto

punto, a sinistra, attrae la nostra attenzione la nota chiesa : /><'////;/^,

quovadis.'' i i l.a facciata as>ai semplice i)resenta inailo unt) stemma

cardinalizio con tie api i ISarherini i e l'iscrizione:

I ) • () • .M •

ii.\i-:k' i'i-;rR\s .\ xsro ri-;rirr =
1)( )MIN1-; (j\() \'.\1)IS 2 1

Com'è noto, la tiadizioni.- ricorda che .S. Pietro, il quale si era

già mosso ])c-|- ahliandonare Koma, ebbi- «ini l'apparizione di ( k-sii

Cristo. .. |)()\e \ai, .Signoi'i-;-' », domandò i'ietro. e ( lesù rispose:

« \'ado a Roma a farmi croci tìgg(,-re di mio\-o ;>, vado Roìiiaìii

ilri'itiii cii'.ciliij,!. .Scosso da (jne-sto dolce rimiM-o\ei-o, Pietro, clu-

un'alli'a Milla a\(-\a jìianto aniaranic-iite al canto di-i gallo clu- gli

ricorda\a 1;; ])r(-tli/ione del .Maestro, i; i si i)enti della sua viltà e

loini'i a Uoina. do\(- soffri il martiiio sotto l'imperatore W-roni-. _)
i

i tutti M.-.ii.laiii. il ;.. Ili m/Il ài-l Sinikii-w i.v clic col .,iici tji,>li, ne ha ililliis-.

la lama ihi il iiniiicl.i.

: lirn HMnii' M,niii,,. //.II. I Ili.-, /'.tiii- ,1 ( Vii 1^/., /'./ii/ : l).,iinii.\ .,ii,>

..idi^ : A 1)1.. ..ttiiii.. iiia^-ini... lini l'i.li.. .l..inaii.l.'. a Irist..: Siuii.nc. .I.i\c \ ai
'

..

; M \ I 1 I ... .\.\\ I. 7^.

! l.a \ciinta .li S. l'icl:.- a K.niia. li. .11 .lini, .^tt ata .la ai •_;. .incliti -t.uici iiicn.i:;a-

ì'ili. -
ai.l...'-;^ia a.l mia ti a-li/i. .ii.' icii intcìL.tta e 1. .caliz/at.i in ii|..lti punti ili l\.>iii.i

i|>iiiici]iali---iiu.. il l 'il.-.. .Il \.i ..i». .|..\ e .iL^yi -1.1 yc la --i.lcii.li.la li.i^ili.-ai e a tc>lil^.•-

nian/c .li ant..i 1 |.()..lci i. .1 i I ):\i .-atliiliii . aiiinic^-a -.-ii/alti .. .-. .iiu- cci ta, ma la .|iic-

^li'iiic ^|..i i.-anunlc 11. .11 . 1 i.,..iuta.
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La chiesetta merita una visita, (ri L'aspetto è meschino, con le

niiira imbiancate, ma il i)a\imento mostra una fascia trasversale,

da un muro all'altro, formata con gii antichi pietroni dell'Appia.

In mezzo s'osserva la leggendaria impronta dei piedi di Gesù (2)

e ai lati due tìgure, dipinte a fresco dal Ruspi, delle (juali quella

rapiìresentante S. Pietro, a sinistra, ("• l)en conservata. Proiirio da-

Chiesa di Ho i/iio rtu/i-^

vanti all' im|)i"onla (k;i pittili, pur cui la chiesa prentle aniiie il nome
<ii S. .Maria delle piante, sorge, su d'un piedistallo, il modello in

gesso del Cristo scoli)ilo da .Michelangelo, il cui originale in marmo
s'amniiia nella chiesa di S. .Maria so|)ra .Minerva, a sinistra del-

l'aliar maggiore. Ln' altra cosa degna d'osservazione in (|uesta

famosa chiesetta r un' immagini.- di-lla .Madonna col l'ambino, di-lla

L-iii|)H- iiiKi l'Ustoclc a rui '-i iil'lii- una ]>iciMla1
I I .Non i- oUlciata vi\ i- rliiiisa, ni:

mancia.

I 2 r
< Mu-.la > una rupia ; rciiiyinak- si tro\ a mi la lia--ilic'a di S. Scliastiaii'
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Nriiola lii (iiotto. (111.- >i \(ck' di facH'iii MiLl';ikar maL;L;i<>K<.-. rriiiia

• l'uscire, >i noli a ck-^lra, sotlu la i)ileUa niarniorea dell' aaiua

-aula, lui'aiie, \o slemiiia dei ISarheiiiii, e >()i)ra la i)iieUa una lun.ua

iscrizione italiana, falla scolpire da un ereiiiila, che della chiesa

a\ea la cuslodia, la (jiiale ricortla i talli che alla chiesella ^i rite-

iscono. l-'uori, davanli a «nK-sta. sou '.]\\(i colonnine: su (luella a

sinistra è ancora ben \isiliile l'ape.

I'rose;4Uendo il nostro ^'animino, osserviamo che dall'Aimone

!a \ ia ha pie.L::ato molto e che ora comincia a salire. .\ siuistra, im

•)o' pili a\anli, si velie, sotto il li\ello cU-lla slraila, una c'appi-lla

roiouda t'Oli una crocetta so])ra. I )a una specie ili leriloia, chi- si

apre nella porticina di fronte, sempre chiusa, si sCor;..;i- un jiiccolo

altare denudato, al di sopri del (piale c'è un ([uadro scrostato e

assai brutti). Delle tre lii;ure, quella a sinistra è < lesù, a destra

S. l'ielro in atto d" in:..;iiiocchiarsi e dietro a lui un altro pi-i'so-

ii i:-;.i.;io (-1)11 \\\ì libro, forse .S. l'aolo. <Jui-sio (|uadro e il nome di

l^rnni)i:\ quo i\idi.s .' che si trova s])esso attribuito a ([uesta ca])-

pella il) l'anno pi-usare che forse in origine qui era ricordato l'in-

• •oiiiro di S. l'ielro. Pochi passi oltre si \e(ie la pietra miliare del

km. I: quasi dirimpi-lto, un nucleo in calcestruzzo e un altro ])oco

do|)o, ambi-due a\anzi nieschhii di monumenti distrutti, ma (piasi

sempre nascosti dall'erba chi- \i cresce d'intorno, suirari;ine. .\

sinistra del ixirloiicino 25 , piccolo iu^resso della casi-Ila accanto,

sono stati intìssi nel muro Ire ;;rossi pietroni dell'antico selcialo

dell'. \i)pia. (juasi dirimpetto si noti la base d'un monumento in

tiit'o, mezzo nascosto anch'esso tra Terbi-.

.\ sinistra, (1o]ìo alcuni passi, s'ele\a al di là del muro un uran

nucleo in luto, a\anzo (\\\\\ .L;ran monumi-nlo, sii cui ora sono appo^L-

uiati |)ii'i sosieiiiii di tìli li;le;.;ratici. .Nel lato \erso Roma si osser-

vano tre nicchie e altrellante, meno conservate, dal lato opjiosto :

sulla II"! )nle mancaiK 1 atlatt( >.

l'oi-iii |)assi più in là, sempre a sinislia, al n. jb \'ÌL;na t'oloima ,

s'api'i- un cancello di leL;no, chi- dà adito ad una casa colonica con

vi-iia e spaccio di vino. .\ sinistra dell' ingresso si leLi\!.;e a L;|-anili

aratteri : ( 'oliniihariitìii dc.< lAhcites 1/'. ììf'nsfr. Chi desidera tarsi

! l'.WMMii, s.//, (7/i,<r, ikil;. i;s. mai kw.i. .V7/. ('///,. ^. ii.ini. |. pa-. 11.?

.1 .apiK-iia 111 n-slaniata uri ]=.-• ,lal .ar.liiialr K.yiiial.lo l'..l...
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un' idea della mainili licenza e dell' importanza di ([iie^to moiiuniento

destinato a racchiudere i residui della cremazione di tutti i;li ad-

detti al servizio della casa imperiale d'Auii^ustt) e di I.ivia, lei^i^a la

bella opera del Gori o almeno ne osservi le splendide fis^ure. (i

()|4ì;ì anche (jui reu^na lo stiuallore, ma (juando nel 1726 esso fu

scoperto, conservava ancora buona partj dell'antica bellezza. Nel

cortile, a destra, un salice |>ian;4ente piei^a i suoi rami presso una

vasca, il cui nun-Q ha in alto traccia di olle. 11 bel coloml)ario. che

vediamo rijirodotto intero, com'era allora, in una delle tante in-

cisioni, che adornano l'oliera citata, è stato sjiezzato per aprire

l'accesso alla vii^iia. A destra rimane il più considerevole avanzo

nell'interno d'una specie di cantina in,L;-oml)ra di botti e che fa da

ripostÌ!.;"lio, ma conser\a olle in ])arte s])ezzate, in ])arte ancora

discretamente conservate, dal tetto al pa\imento. A hinistra, in una

stanzetta che ser\e da cucina, si \ede un'altra parte tlello spez-

zalo colombaricj e (jua e là nei muri del cortile appaiono, come
avanzi d'un i^ran naurra,u,io, |.;raziosi frammenti dell'antica ricca

decorazione. In un. caldo ])omerit;!4Ìo di luii'lio ci siamo fermati

([ui a lun.^o, avendo con noi il bel volume del (Jori; con (|uanla

attenzione (jnei coloni ,i;uarda\ano kt belle incisioni, e come si

interessavano ai nostri discoi'si sull'antico splendore di (|uel monu-

mento e delle migliaia che ornavano un giorno rA])])ia ! Poco t)ltrc-,

a destra, vicino ad un gran cii>resso, si vede il nucleo d'un mo-

nntnento in forma di itiramide ti'onca, adorno ancora di iiualche

blocco di legamento. Anche ipii sono appoggiati i lìli telegrafici, e

dietro ad es>o un altro nucleo ricoperto d'erbe, ])erchè in <)uesta

abbandonata \ia non solo non si fanno sca\i e non si ha cura di

tante cose |)reziose, ma nep])m'e si provvede a manteiuMe almeno

x'i^ibili i frammenti c:i inser\ati.

1 )op(j un |)o' di siei)e Icirnano gli antipatici nuu'aglioni, tia i

(|uali ])roseguiam(i il no>tr<) canunino. I )al cancello n. 27 si gode
un bello sfondo ili c;nupagna, cIk: solleva un ])o' l'animo dopo tanta

monotonia di chiusura e, pochi pas->i dopo, >'osservan(>, semjne a

( I I Mniiiiìiiriihini M,:- ( iilidìihai inni Uhn /"/ imi ri srinii imi l.iiiac . Uit:ii.^/iir-. rer

<(/' ,\\iciM(i l''kA\( isio ('URICI... (/MI i/i/iuii. vcv. l'Ini riitiai-, (i:>i.)t:cxxvn. « Mdiiu

iiR-iilo 11 (.'oUiinliarii) dei librili r liri si.-i\ i di i.i\ia Aiurusta... disciiU" da .Vmwn

I'kamI'.sco (;c)ki, (•((•... l'IrcniT. 17^7».
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>iiii>lra, (liR- casflU- mock-nie, (li cui la i)i"inia, c<iii una tìncslra sulla

\ ia. preseuUi nel suo fianco dcslro una parete con due colonnine

adorne di capitelli con to,i;iie d'acanto, in laterizio, con soi)ia una

cornice. Sulla tacciata sono notevoli (]uattro tnensolette di traver-

tino e un altro avanzo di parete in laterizio.

i-atti pochi passi si vede a destra un cancello, sempre chiuso,

al n. 2S, dietro cui s'ajìre un lun,i;() viale, lianche^'.i;iato da cijiressi

e da i>iui, che conduce ad un 'ele;.;aule casa. Ai lati tlel \iale,

nei due niuricci(^li, sono incastrati molti frammenti di colonne, tli

l)ilaslri. d'iscrizioni, tra cui una a sinistra ha la solita dicitura:

;';/ fyoìitc, in di^ro, e in tondo due statue. (Juaiite \olle ci siamo fer-

mati a conlemi)lare (|uei frammenti, così elo(iuenti i)er la distru-

zione a\ \ enuta !

l'iìi innanzi, a sinistra, sor,L;e una casetta moderna numeri 30 e

^[1, tiie nt^l centro della sua fiancata destra ])resenta la sei^'uentt-

iscrizione-, k-L;-L;il)ile solo dai cami)i :

I) • M
M. .\\S'I'\"RNI\S • .M I.

()Ni-;.si.M\s • i-i-;crr

.SII',! . i:r c.xRiui.iAi-: -ri.
\Ri!.\N.\i; • C()N"[\(;i

c.XKi.s.siM.M-: . i-:r i.ir.i-.Ki'is

i.iì'.i-;r rAi!\S(j\'i-:
• no.stri.s

l'O.S ri-;RI.S(j\-K . l-'.ORX'.M

in • IR • 1' W'III

IX AC. • 1' • XX
Il M i:xri-;R\'M in-: ri-: di-ai • n s u

Al canci-llo innnc-diatamenlt- sei^uente. 12) m\iralo, ma c'ou un a-

pc-rlui'a in alti 1, su cui si le;^-,!.;-e, inciso uc-ll' intonaco: « X'illa Casale ».

a> e, /. /,.. M.luiiK- \1. II. lUJi. Diis Maiiihiiy. .U.ir.ii- Aiis/idiiihs Mai.ili-

h liii- thi-Miiriy hril M''i ri i'aihilhir l'uhlit lihrìtar l'iihliuir rnìiiKj^i ,<ii t\y/m,i,- ,>

lih.il,.^ lih,) lahii^ijii-' ih.^lri- />,.^/ri i^^ri- ,n)-,i:n. /ii liontr f;;i.-s dirjd.-.v^iiih . ut a'^i

t>,\l.'. :'ii;iiili. Ili m <!riìit-nhi:ii r\ tri uni lirir,ir„i il, ni srqiiitiii .
'^ .\.i;li |)i-IM;iii:.

Ma'. -e. Au-tin Ilio 1 )ii -imo, lilnilo .li MaiTo. In'r :i -i- r alla rai issima inoylif ('ailiili:i

fi-l.ana. lih.-ila .li l'iiMh., r ai librlLi i- alk- lil.i.-iU- li..,-In- r ai L.i.. l..i-U-li. In I1..11I.

1
->

pi.-.li, IH 1 caini II I •:!'. |.i<-.li. ijnr-l.. 111. .nmiu-iil. > min |iu.'i |.a>-ai\- ad un nriU- i-Uatu-.. ••

..;i Si II. .li all' ali;-;.. ili. -n .li ima |...i liriiia, un' iscri/ioiu- >u marni., «-lir iir..iil;i

; iiii;ics-.ii .lini limit.i...
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Mjiio iiilìssi tre rraimiitiiiU iiitonio ad una sj^ecie di nicchia. Foco

olire, a destra, si vede una liin.i^a tìla (ii pielroni ai^parlenenti ai-

l'antico selciato. Alcuni passi prima di ^iun.i.^ere al numero 33, a

destra, ira tre cipressi e un eucalyi:)tus, sori^e il nucleo d'un antico

monumento, (juasi diriiiìpetto al (jnale, a sinistra, rasente al suolo,

>i vedono sette blocchi di pietra albana, che certo formarono la

])arte anteriore del perimetro d'mi altro sepolcro, perchè il selciato

moderno non è allo stesso livello dell'antico. A destra, fra due

enormi e nerissimi 33, si lei^i^e: « Ingresso al Cimitero di S. Cai-

list») ». K cosi noto e così importante ([uesto cimitero che ci sembra

inutile raccomandarne la visita; diciamo solo che bisogna farla con

comodo e con ima buona i^reparazione in i^roposito. Dei cimiteri

in genere e di (|uesto in particolare abbiamo dato un cenno nel ca-

]>itolo « La via delle toml)e »; i)er notizie più anijiie, rimandiamo

il colto lettore alla bibliogratìa.

Procedendo jiei' un breve tratto, \ediamo a sinistra una casa

moderna, nella cui fronte sduo fissati- vari freisi tolti ad antichi mo-

numenti, l'". siamo al km. 11. Oui si presenta ima biforcazione; la

\ia a sinistra è l'Appia Pignalelli, c^he congiunge l'Appia antica con

la nuova: in faccia c"è il cancello n. 35, « X'igna S. .Sebastiano »^

con un lungo viale, che offie un l)ello .sfondo in lontananza. L'Appia

])i'oseg"ue diritta e, proi)i'io a partire dalla l)iforcazione, è sterrala

ed ha a destra non più il muraglione, ma un'alta .siei)e.

Dal cancello n. 36 tino al n. 37 s't)sservino, nel muro a sinistra,

molli avanzi di basi di monumenti in laterizio e in tufo, che sono

stati distrutti (luasi fino al suolo e su cui è stalo costruito il muro

di cinta. Al n. 37, semi)re a sinistra, dov'è scritto di nuovo « X'igna

S. .Sebastiano», si vede la tigura d'un candelabro a sette braccia:

sono (jneste le catacombe israelitiche, di cui abbiamo fallo cenno

nella parte generale e c:he sono stale illustrale dal (iarrucci. (i).\])-

jìena i)assalo il n. 38, si noti ima figurina nniliebre in marmo, in

altorilievo, incastrala nel muro a non grande altezza da terra. Oliasi

di faccia, dietro la sie|R', un nucleo4.1i.monumento rivestito il'ellera;

il muro, a sinistra, lascia ancoi'a \edeie delle basi spezzate.

'Il (lAKKlic ( K MI AIJ.i;, i'iinihliidi'^liailliihi l'.hl ri .s,,ijirl/ti

riX'/ii l\iiiiiìaiiiiii. iilii\li iilii. Ki)iii;i, i-mi:i.
| laniin' ihi.
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l'oco ollrt', a destra, s'a|)ri- la \ia delli- ScUi- C liicsi-, die \a

^ull'Arclealiiia e (iiiimli Miir( )slieiise, diriiiiprUt) alla l)asilica di

S. Paolo. ("lià appare maestosa la mole di Cecilia Melella in cima

ad lina discreta salita, con lo si)lendido sfondo dei monti Albani.

.\ sinistra, proprio dirimpetto alla basilica di S. .Sebastiano, in nie/zo

ad nna si)ecie di piazzetta sterrata, piantata d'iìlmi e di (jualclu-

cipresso, sor;-;'e una colonna di i^ranito con croce ili feiro, su cui si

leL;|.;'ono tre iscrizioni moderne. \'erso r.\i)i)ia c'è l'arma di l'io IX;

di dietn 1 la dedica :

1 N
IIONOR i:.M

.SKliA.sri.X N 1

v'i^
MARTVRLS
iNxicri [ì)

Le altre ilue ricordano nna data assai importante i)er rAi)pia.

il iS^T, in cui il Canina intrajìrese i suoi sca\i pei' coinmissioiie di

l'io 1\. Nel lato verso Roma è scritto:

PI \'.S I .\

l'ON'r. M.\ X.

A.\. .M DCCCI. I 1

.SAC R. l'R INC.
i: 1 r.s • \- 1 1

• 2)

M) Cecilia Metella:

n V V .M

V I .\ • .\ l'I' 1 .\

Il I NC • l'.oVl I. I.A.S

\S(j r I-:

R i:sr i'r\' i;i'..\ r\' r

111 /// II, III. ti ,111 S,-h,i^/i,iiii Clii isli mai Ivi 1^ iii.ulì. •• I li . ili. .t r.kH' iii\ ilti i inarlin-

'li ( 1 isUi. Sfilasi iano .
21 l'iiK IX p,,iilil,\ 111,1 Minila ami,, MIH i'i Lll. mI.ii fi iii.il'ahi ^ ,-tii.^ I/I.

; l'ili I X piiiiu-rici- ma--.111111 l'aiiiMi i ^-^ , m'Uìiihi lU-l >ii(i >aiTi> (ii iiioipatii ••.

i;i (Hill l'in l/'pici liiiir J!,::ilhi^ iisiiii,- i ,-slilk.'IhiIiii . • «Miami. i -i rinutti-va iii

liirr la \ ia A)>iiia .li i|iii liim a r.iixillr ••.



lOO CAIMTOI.O I

Pioprit) (li faccia alla colonna, ma ad un livello più basso, sorge

la basilica di S. Sebastiano, di cui abbiamo già parlalo. La chiesa

e principalmente le catacombe meritano una speciale visita; tjui ci

contentiaiiKj d'osservare la facciata, che presenta un portico di sei

colonne, due di oranito verde, cjuattro di granito rosso. Sulla fronte

c'è il ricordo deirultimo restauro fattovi nel 1612.

SCIPIO CARD. BVRGHESIVS •

S. R. E. MAIOR POENITENTIARIVS AN. DOM, MDCXII (i).

Il tratto dell' Appia davanti alla chiesa è selciato, poi la via torna

subito sterrata e comincia a discendere. All'angolo dov'è 1' « Osteria

dell'Archeologia >> si distacca mia \iuzza, che conduce airA])i:>ia

J'ignatelli.

l'n i)o" ]iiù avanti, sem])re a sinistra, al n. 44 (i)r()prietà ( irandi)

si vede un gran recinto quadrangolare, chiuso da tre i)areti rive-

stite, specialmenie nel lato destro, da ellera fitta. Sorge nel suo

mezzo un edificio rotondo, a cui è addossata una casa coKonica, il

così detto Tempio di Romolo, il figlio di Massenzio, ben noto

agli alunni per V heiooìi, anch'esso rotondo, innalzatogli nel Foro

Romani) sulla via .Sacra, accanto alla basilica chiamata comune-

mente di Costantino. Il recinto di cui jìarliamo ser\i\a come sem-

bra, per accoglierei componenti la gran processione o pomi)a cir-

cense, la ciuale percorreva il circo prima che cominciassero i giuochi

e vi assisteva da posti distinti. Il nome volgare di (]uesta costru-

zione è « .Stalle » o « .Scuderie di Caracalla ». perchè il prossimo ci reo

di Massenzio fu cretluto, per molti secoli, dell'imperatore Caracalla,

<ipiiiione sfatata dopo gli scavi compiuti dal Nibby nel 1S25. (2)

Air esterno del muro destro si vede, nei campi, un monumento di

forma rotonda, noto, non si sa |)ercliè, col iKjme di sepolcro di

.Servilio. L'interno è assai scuro e così sporco che non consigliamo

affatto i nostri lettori di imitare anche in (luesto la nostra minu-

ziosa cura di \ isilari- tutto.

(Il Srifìi'i l\uiiiii,i/i> Hill ,i;/ir.uii.s Snih/ar h'niiuiinir i:,\ Irsinr iiitiji'i l'iuiiitriitui-

1 lu^. (iiiiii) Ihjiiniii MDCX/J. « Il cardìiiaU- Si-ipioiir Hornlu-sf ]K-iiitciiziori' iii:i.u,t;i"ii-

clflla saiiUi Cliioa roiiiaiia, ramni del Si.i;ii<>ir ioil' >•.

<i< \\y.v.\ An IONIO, /),•/ l'uro :ii/t;,iiiii,'ii/,- ,l,'//n ili ( iiidralla. Renna. 1^2=;,

palline |'>, Cini una pianta di'! ciriNi,
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Qui la strada risale ed osserviaiiK) a destra, al n. 46, una co

struzione antica incassata fra casette moderne. Ouasi incontro, al

n. 47, s'apre una .!:i:ran porta, chiusa da una staccionata, che reca

in alto l'arma dei 'l'orlonia. l-^ (jnesta la via più comoda, per chi non

vuol saltare la macera, per recarsi al circo di Massenzio, che si

presenta maestoso nel campo con le sue torri alte e rotonde, ('rima

l'olla trioiilale <lel Circo di .Masseiizi(

di scendere, fermiamoci un poco ad anmiirare il panorama, clu- è

sempre hello da (jnesto punto, incantevole poi nelle i;iornate lim-

pide e ralletjrate dal sole. \'ol,y,endo le spalle al mausoleo di Metella,

vediamo alla nostra destra i maestosi avanzi del circo e poi, j^ii'i

giù, un' infinita distesa di campajji^na che si perde lontano alle falde

dei monti Prenestini. l'n hell'ettetto produce la vista di Roma, di

cui s'ammirano le affollate costruzioni e, più distinto tra esse,

.S. (liovanni in l^aterano con la corona delle alte statue, non l)elle

<la vicino, ma da (juesto punto snelle e (juasi fantastiche. In faccia,

un tratto dell'Appia e le hasst,- costruzioni tlella hasilica di .S. .Se-
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l>a-ìti;m(>: ;i sini^tr;l. altri campi, chv da (|m.->ta paitt- \aiiini decli-

iiainlo al mare.

SceiKliamo ora al circi» di Massfii/ii> e. pa>saiidii Ira le due

torri. ])t-rc(>rriam(>l(i in tutta la sua luniifhezza i>er farceue un' idc.

ijeucrale, tìiio al ;.;rancrarc(i che lo chiude al nord, dal (juale si v..

alla via Appia l'i.!.ruatelli. (Jui, sulla via Asinaria. in era riuj^resso

al circo, il che dimostra, dice il '["omasselli, (2' che le condizioni

dell' Ajjpia, cosi decantate da l'rocopio, non dovevano essere ec-

cellenti, almeno nel primo tratto: « tìn dal secolo (luarto infatti ad

essa preferivasi la via Asinaria per aprire l' iuijresso del circo di

Massenzio ». (,,1 l'ermiamoci im poco sotto (juesto ,i.;raiide arco,

da cui Uscivano i vincitori e che chiamavasi perciò portn Iriiiin-

hhalis. Alla nostra destra un'iscrizione moderna ci ricorda ;;ii scavi

del 1825 :

|()HANNi:.S . lORl.ONIA • I)\X • I5KA(XI.\N1

.si'iNAM • carci:rì:m • iaiain.-vk - i:t • pokiam

CIRCI • l)I\"l • RO.MXLl • MAXI'.NTII • A\'C.. I".

SVMl'IA . Pkdl'KK) ICl-l'ODUAD \M • ('\KA\I1

ANNI I • MDCXCXW
< \K \i;i-:Nri-; anidxki • miuìn \ i\c ( i-koi . akciiiioi, •

i;.

Alla destra di chi le,!.;,L;e c'è ancora un avanzo di stucco ci>n

<|ualche traccia di colore. Dal lato opposto il Xibhv stesso ha ri-

'1 l.u !>iirt:i A--iii:iii;i, oia cliiii-.a. >i \x-il(.- aiK-"i\i. l'n ci .111 lata da diK- Inni. ]>ik1ii

lias--i a ile^-tr.i di porla S. (;iii\amiì. iisrciido da Koiiia.

ji ToMAssi-.i II, o|). cit., paK. ,-;o.

.;
Il ciico, cD^truito nel .;u d. Cr.. i-ra hiMi,ni ni. js; t' lar.^n 711 : i-i.nlriu\a is,..i n

>! ivi lati ni. \'. Ki( iiii-.K, o]i. cit.. jia;;. -;:;i).

I ( I l'ili uni -'s l'ni /mini dii \ il) iiciiiim .•/>/mi 11/
,

im ,;-i r'in. pii/: iiuii ,/ f>,ii /a 11/ ,11 ,1 / >i. ,

N'i.niili Marnila . \itiii(.^fi fiHi suiiiptii pntpiiot-fl'ijdtrìniiiin cui a.-if ainm MJK'i '( .VX!

I 10,1111 iii;,-iilr Aìitnniiì yìhbv \'iii,>'iitii tilio. f>i,}i,ssoi,- ai\li^,iloi;uir. .. (;ii>\ anni To' -

Ionia, duca di tracciano, lece sca\are .1 proprie sjiese nel isj^ la spina, le carceri, i.i

liiliiina iiiiiK-riale e la («irta del circo del di\(i Romolo, tiglio dell AiiKiisto Ma-^M-n/io.

• 'iii.'iiili sca\i Antonio N'ilihc, lii;Iio ili \incen/o, piiiie~>oie il' archeologia -.
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composto un'iscrizione tix)v;ita sul hio.<4;o e ridotta in molti fran-

tumi, che toglie o;^ni du])bio rit^^rardo alla iiertinenztt dell' etUficio:

DIVO ROÌMVI.O • X M V
COS • OR l

. FI LIO

1) • X . MAXKXT I • IXVICT

\'I AVG XErOTl
T . l)l\'i . .MAXlMfAXl • SKX •

ORIS AC ^i)

Sotto le due iscrizioni si aproncj due i)orticine. Da (|ueslo i)unto

si gode, in tutta la sua lunghezza, la vista di (luesto circo, il mes^lio

con->ervato di tutti, eppure «juanto lontano dal suo bello stato pri-

mitivo! Oui o.ggi è silenzio e solitudine: (jualche gregge di jiecore

viene talora a j^ascolar tra le rovine; ma quale doveva esser l'ani-

mazione nei giorni delle corse! Ai lati una folla inmiensa di spet-

tatori d'ogni condizione, che tutti accomunava la ])assione dei cìi-

tYiiscs, attendeva ansiosa, volgendo spesso gli sguardi verso la porta,

donde sarebbe entrata la lunga e splendida processione. L'apriva
una schiera di sonatori: seguiva il niagistrato che dirigeva la festa

e i più alti dignitari, vestiti di ricche e s|-)lendide toghe. X'enivano

])oi, su carri ornati con magnificenza, te statue degli dei coi loro

attributi. Tra gli applausi incessanti di tutto il popolo la ponijìa

circense procedeva lenta e maestosa e, fatto un giro per tutto il

circ<^, si collocava in ])osli distinti per assistere allo si:)ettacolo. La

111 Nll!l;^, i)|). cil., i)a,u. n. Ni-'l f. /. A.. \c>l. \'l, ii. ii.^s. l'cpii;! ak- e i ipnvtala

iK'l 11111(1(1 srKiii'il'.':

I)l\'() KOMN'l.O • X M \'

("OS . ORO • 11 • l'IUlO

1) . X \!.\Xi:X|- 1X\KT
.\\C. XI'.l'OTl

\i . AxiM AXi si:x •

! l)l\l

OKIS AC

Di.n k'oiiiNÌo iiohilissiiinv »i,-iii(>iiar lii o rmiMin' indiinuin il<i uni film Duniiiiì

ii,j-/)i Marrii/ii iinir/i a,- f^i/>i-ti(o Akììiis/ì nrfuili di: i Maxiliti^uii sniiinis ft Ma.vi-

jHiaiii iiiiii,i)i>. « Al (li\() Kdiiioio, uomo (li iiKiiiovia nubilis'iiina. coiisoK' ordinario ikt

la ^ccdiida \(ilta. (ì.nlid drl nostro si^ii" 'ir Ma-siiizio iii\ iUo (.• s<_-iii|>r<' Aiiuuslo. iu]>oti.'

del di\ii \la-.-iniiaiio -.riiimr e del di\o Massiiiiiaiio uinnioil- ».
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impazienza si fa pm viva, ma al segnale dato dall'imperatore stesso,

se vi assiste, o dal presidente dei giuochi, il silenzio si fa religioso-

Dalie carceres, le sbarre all' estremità opposta a noi, ai cui lati riman-

gono le due alte e rotonde torri, si slanciano di gran corsa le bighe

che prendono parte alla gara. Con ansia e trepidazione gli spetta.

tori, attratti dal piacere di quella vista ed eccitati dalle numerose

sconniiesse che rendono cosi viva la partecipazione a ([uesti ludi,

seguono il rapido volare dei cavalli spronati a tutt' uomo dai cor-

ridori e ne accompagnano i pericolosi giri attorno alla spina, la

linea divisoria centrale, alle cui estremità sorgono le mete, contro

le (inali spesso vanno in frantumi le fervide ruote. L'infelice guida-

tore travolto, i poveri cavalli e l'infranta biga sono scansati o addi-

rittura saltati, come nelle corse ad ostacoli, dalla biga seguente, il

cui aiu'iga vede con piacere un competitore di meno all'ambita

vittoria. Ed appena il tratto è stato oltrepassato dagli altri corri-

dori, schiavi già pronti tolgono di mezzo gl'impacci e portano via,

ferito o morto, il disgraziato, che ormai non interessa più il ])nl)-

blico, il (juale continua a seguire con crescente entusiasmo il coc-

chio del proba1)ile vincitore, l'ac l'ic/is! guai ai vinti! Per la porla

della morte, libitimirUx o libitinensis, triste augurio per chi vi i)a>-

sava, sono tolti agli sguardi dell'allegra folla i corridori morti <ì

gravemente feriti. Sette volte girano veloci le bighe attorno alln

spina, e il fortunato vincitore, tra gli apiilausi di una folla in de-

lirio, esce con onore e in trionfo dalla porta nobile, la porta trion-

fale, dove appunto ci siamo fermati. Percorriamo ora lentamente il

circo, seguendo il tracciato della spina, che si distende in faccia a.

noi e divide l'edificio verso la metà. Dojìo un breve tratto incon-

triamo una costruzione <|nasi circolare, scavata nel suolo, con l'aper-

tura rivolta sulla spina. V. il luogo che occupava la ìiicfa sccitiida.

posta all'estremità della spina dalla jiarte che guarda la jtorta trion-

fale da cui siamo partiti. 11 terreno, un po' scavato nel mezzo, ci

mostra assai bene la direzione della spina: alla nostra sinistra, ntl

recinto occupato dagli spettatori, a|)paiono le rovine del puli'iìiai .

la tribuna d'onde l'imperatore e i i)er>onaggi i)iù ragguartlexoli

assistevano alle corse, l.e rende pittoresche la folta edera che le

l'ive^te e, a suo temix», una lussureggiante fioritura dell'odorosa

ginestra, il simi)atico e modesto fiore, clu- ha ispirato la cc-lebrr

pot;sia del Leoi)ar(li. ( iinnti alla metà della s])ina, un'incavatura
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aiiclic iiia,L;-.i;i(>re nel tt-rroim ri inclicii il luui^o >u cui >.tirL;e\;i l'ithc-

lisci), c:iic ora auiniiriaiiio nel iirvzo dui Circo Ai^onak-, dow il

ik-rniiii con tanta arte 1" innal/ò \)ev volere del pajìa Innocenzo X

ll'amphily). Com'è noto, anche altri circhi erano adorni di (iue>te

cosi caratteristiche costruzioni e.L;iziaue: basti citare rc)l)elisco dtd

i'irco di Nerone al X'aticano, tras|)ortato dal i'"ontana nel mezzo

<lella moderna ])iazza tli S. Pietro jier ordine di Sisto \' alla thie

del Cinciuecento. Anche ([uesto ol)eli>co del circo di Massenzio era

caduto e ;4Ìace\a al)l)andonato al suolo: cosi ce ne jiarla il hio-

.^rato di l'io li: /-'orrss/is Appia poiia per viaìii, qiiae ditcH Xca-

po/iiii. ì)iiil/as iìilcr riiinhnii iiiinas coìitonplatits csl, qiianmt prar-

l'ipiiti /ili/ liippodi Olili apiid sane/lini Sehas/ianiini et ìiia<^iii roafracfi

l'^h'/isi'i. (hi qiioiì liirii^e; r /'ii^drinii (jiuidriiianniiqiir cursus coiisin--

Vt'rr. II l'ili in là, semi>re nel recinto del circo, alla nostra sinistra,

una Lirande apertura ad arco ci indica la porta lihitinaria, di cui

abbiamo ])arlato. interrata ora in ji^rau jiarte. I )i sotto la i^iande

ai'cata si ,^ode una s])lendida \eduta del sepolcro di Cecilia Metella

e dc-lla i)arte posteriore del cast(.-llti tiei Caetani, separati tla un bel

prato. All'altra estremità della spina eia collocata l'altra meta, che

in rapj)orto alle carrrrrs. da cui parti\ano le bii^he correnti, si chia-

ina\a iiir/a prima. 11 recinto alla nostra destra, che i)resenta varie

arcate chiu>e dalla si(.:pe ed anche il frammento d'un' abside con

cassettoni, è conservato, s'intende nella parte inferiore, in tutta la

sua luii;_;iìezza, tantoché i)ossiamo farci un' icU-a della vastità del-

l' edil'icio e della disposizione delle sue i)arti. Fra le due alte torri

laterali, tra le (inali siamo entrati e per cui ora usciamo dal circo,

.si \edono fianinu-uti di muro che racchiude\ ano le rarcrrrs. Noi

moderni, per quanto ])iact-re ])ossianio a\t-re uelk- nostre corsi- di

cavalli, non ixissiamo forse intendere pit-nanu-nte l'ansia e la i^ioia

<-|ie animavano l;ìì antichi a tale s|)ettacolo. (jui-i non molti ormai

ilei Romani, che ricordano le c:orse dei barbeii, i)arlaiio con rim-

liiauto e Con un certo entusiasmo jioelico di-lla belk-zza della corsa

<|uando il caik-r della c:orda che ti'atteneva i c-a\alli fix-menti. li libe-

II /'/; S-'.inn/i ( mii iii,' iihii n . \\. p. y>:.
•• l-cihi .lalla )>.>Ha Appia I><1 la \ la

ilic i-oikIiu-c a Napoli, -i lrnn''i a loiiU'nipiarv, iii-'i prucii>M, inolu- rc>\iiu-. tia ini la

piiin-i|):ile. r ippodti.nio pirss.) S. Silia-l iaih >, r il tjiandc nli.li^cc. spv//atn. \ ri ^c il

«|ii;tk- sol<.-\anM diu-.-iv \v o.rsr ck-lk- lnuhr .-.IrlU- i|iia.ll i-lu' .
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rava irrefrenabili alla rapida corsa. Ma si veda (juesta rappresenta-

zione vivissima fra tutte, che ci dà delle corse antiche Virgilio:

Xoìiìie vides, ciun praecipifi certamiiie caìHpiiin

corripiiére, yìiiinfqiie effusi carcere ciirrus,

CHIÙ spes arrectae iuvenmn, exsulUìntiaque haiirit

corda pavor piilsaiis ? UH ìnstant vérbere torto

et proni dant torà ; volat vi fervidus axis ;

iaìiiqiie hitiiiiles, iaiiiqHe elati subliiìie videntiir

arra per vaciiìiin ferri afqiie adsùrgere in auras ;

nec inora nec requiem ; al fnìvae nimbus harenae

tollitur ; huììiescunt spiiinis Jtatiique sequentiini :

tantiis amor laudnm, tantae est Victoria curae. (i)

Avrenmio voluto dare la bella recente traduzione del Xardozzt

(piace anche al Carducci, che la presentò al pubblico con una sua

l)refazione\ ma non essendoci stato jiossibile averla, cerchiamo di

darne una noi, (juasi letterale:

<.< Non vedi allora che a ])recipitosa gara fuor dai cancelli via

lanciate le rapide (luadrighe lo sjjazio divorano, die in alta ansia

di speme e di ]iaura battono aneli i cuori dei .giovani? Agitando
la sferza essi incitan, dan proni le briglie; van le rote con moto

infaticabile; or giù chini ed ora alto levati, par che per l'aria libera

tras\<)iino; uè ])Osa né re<iuie: un nuvolo di gialla arena si leva;

li bagna già la spuma e il fiato dei corsieri seguenti. 'Tanto è l'amor

della gloria, tanta è l'ancia della vittoria >>.

Ritorniamo suir.\pi)ia dal punto per cui ne siamo usciti. Di ([ui,

fm i)resso il momnneuto di Cecilia Metella, si vedono a sinistra

avanzi di ])asi di monumenti, ultimo dei ([uali un piccolo nucleo

iiuadi'alo, sorgente a destra dietro la siepe, con un'apertura sul

davanti, lui eccoci giunti al monumento più famoso di (|uesta via,

(ile (la solo basterebbe ad attrari'e visitatori sull'.Xppia.

Avvi Idia torre

fosca, ri/onda, d'altri dì. l'asciala

da lastroni di pirli a r j'rnna al paro

M» \lKi .11,10. (,,;iiì;i -/ir. III, \. i.i-,-ii2.
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(// cittadella, cssa patria la Joi^a

arrrstai d'ini rsercito. S' iinial'ja

solitaria, co' inerti o>iiai diruti,

coll'ondaiitr zrrdissiiiio /o<::liaìur

d'citerà, che d' intorno ahbaì oleata

la copre da duemila anni, - (ghirlanda

d' elei nltà -

. . . presso a te. sepidcro liniìiane, panni
Lei laìninentai . clic nel Ino t^reinl'o ascondi.

(jnasl >!ota persona, I di trascursl

rledono, al par di innslcall accordi

che da i^raìi tempo uditi entro la ìnente

si rls:'ei;llano ancor, sehhen camolati

e plii soleìuil, qiial mnii<:^hla)' remolo

di t/ion che cessi. In snila fredda pietra,

cui veste la selrH<^;i;la edera, assiso.

con l' Infiammata fantasia dar forma
alle macerie lo tento, ultimi az'an-^l

del ,i^ran naiifra<ilo. che h'ulna lascia

dietro di se. i i

Sopra un;i L^Taink- (.-d ;ill;i l);i>e (iiuulran.ii'olarc- in calcestruz/o

>'fr.!j,e iiiae>t<)Mi il corpo rotondo del sepolcro, ri\estito ancora in

li'ran i)arle di lra\erlino, e in allo lo coronano i merli, mancanti

solo a dt-slra, e molti fr(.-,i.;i, tra cui si)iccan() i bucrani 1 2 ', orna-

mento Usato assai s])esso jier decorare le tombe, che ha dato a

«juc-sio mausoleo e a tutta la tenuta d' intorno il nome di <" apo di Jìove.

Sulla l'acciaia si \ede chiara (luesta semjilice iscri/iont- :

('.\i-:(iid.\i-;

<j. CRi-.rici • i'

Mi;id;i.i..\i-: • crassi \)

\. r.SNoN, J','11,-ì;ì iiniMMi" (V .{> ,!(!,,. r:uitr>l\. I r:i<liizionr .li Carli. I>'arri..li. --

l'iiiii/f. IS7;, pa".^. 2115 ! sei;.i;.

CI Da '-^O''): ; 1m.\i-, i- V.O'/.V.OV iiailln,

; r '././... \ 1)1. IW n. :-J:t : ( \ir,iluv trinili ( 'irlui lili.h- Mrl, /!„, CiM^^i\ii\ni,\.

\ Crcilia Mrtclla li^lia ili i )MÌm.. Cirtin., nn.-lu- ili ('ta->ii...
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11 figiio (i) del famoso milionario Crasso, il triumviro (noto

anche per la storiella dell'oro colatogli in gola dai Parti; Dante,

Piirg., XX, V. ii6), innalzando la splendida mole suU'Appia alla

moglie Metella, volle, pur curando una dicitura laconica, ricordare

le glorie del padre di lei, quel Quinto Cecilio Metello che ai me-

riti numerosi della ?\ya gens aggiunse nel 62 a. Cr. la vittoria ripor-

tata sull'isola di Creta, onde ebbe, a dis]ietto di Pompeo, uno splen-

Seitolcro di (."eoilia Melella e Castello dei Cattaui

\eduli dal lato ])osleriore.

dido trionfo e il soprannome di Cretico. A (juesta domestica gloria

allude il fregio a sinistra dell'iscrizione, secondo l'accurato esame

dell' ing. Azzurri, da lui riferito in un liellissimo articolo di 11 pa-

gine, che raccomandiamo vivamente alla lettura dei giovani. « Nel

mezzo a me sembra si sia voluto, con traduzione artistica, ricordare

la famosa freccia dei sagittari eretici, legata forse con le parti che

componevano l'arco barbaro, ovvero legata con tube eil armi

])n)prie di (|uegii insulani pirati. (Juelle aste sormontate da un ci-

1) Ukimann, <irsi/iii/i/f h'iiiiis. \<il. Il, \y.\ii. U



Sn.I. Ari'IA ANIICA I I I

n;ile sono k- ìii-<l-,^ir- tli alcune lL-.i,noni romane, le ([nali, l>o.i;-

iando sopra àncore navali, indicano le con(iuihle dell' isola. I

forqncs, poi, evidentemente, sono le onorificenze militari del va-

lorose) condottiero ». ( i

K noto che la t"anii:..clia Caetani a cui a])i)artenne il famoso

l)ai)a l'xinitacio \'l 1 1 . circa il i.^oo, trasformò il mausoleo in torre

( 'astrilo i\v\ Catlaiii.

!>ii-rlata e \i addossò il grande castello, i cui avanzi i)rose.i;"uono

i>.-r buon tratto della \ia. « L'.Xjipia lo tai^iiava sulla metà circa

«It-ll'area; l'iui^Tesso e l'eL^resso della via erano indicati da due archi

ora cadmi; soltanto di (juello \ erso Roma rimane uno stipite mar-

moreo sulla di-stra. .S'intende che i si;..;nori del castello intercet-

ta\ano a lor voglia la \'ia e ne risCuote\ano il pedai;'L;io. W se-

jiolcro di Metella si \ede innestato il palazzo a due ]iiani. di co-

struzioni- alìhastanza buona, con marmi e (juadretti di pei)erino t-

Ulto, chi' a\c\a sulla campagna una Lrran porta, ora murata, e sor-

I Jiiil/.-t/iih, .il .il. !.. . >iiiiiini!i\ 1 M)5, \<:\'j,. 1 I-
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montata da un gran balcone ad arco tondo sorretto da mensolette

di marmo ». (i) L'eft'etto del monumento, nel suo lato posteriore,

è così maestoso, ciie nessuno dei nostri lettori vorrà fare a meno
di saltare la piccola macera per goderlo. Di faccia al mausoleo si

ammira ancora la scoperchiata, ma recinta chiesa ai^partenente al

Chiesa di S. Xioola di l'.aii.

feutlo, dedicata a S. Nicola di liari, « come rilevasi da una scheda

del Marini nell'Archivio vaticano, ove si legge: J'rancisciis (21 cani.

S. Mariae iti Co.sDiedìn in loco qiti dicitiir Caput òorns cons/rnxil

castriiìii (ciò non è esattamente vero, jierchè il castello è più an-

tico e fu costruito da Pietro) aoìi ecclesia ì>ì honorem S. X :-

IP 'l'oMASsi-, I 11 1... o|). rii., \iil. I, pa.L;. Il- Chi liscdiilia i]iKsla cìtazioin-. \n<

\i_'ia da sé il desidei io di le.utcrrr InUci I' iiiiporlanU- ailioolo: <> \ia Appia >•.

i.z\ « l-"raiu'esi'() i-ardinalc (h Santa Malìa in ("dsmcdiii |« Hocca litlla W'iila >

iK-l hioiC'i. l'ho si rhiania Capo ili Honc. i-nslmi un castrilo cdii una ciiiisa in oiioi

di San \ii-i)la. m-lla dioix-si d'Alliaii", a cui l'.i>iiira/ì(> \11I coin-rssi' i diritti panoi

chiali e il ])att"()nal(i pc-r si- r per i suoi sucix'ssoii >..
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cdUiì i>ì ciioeci'si .llba/iensi cui /loiii/aciiis I III concessit ima paio-

chialia et pafrottaiioii sihi et siiis SKCcessoi ihus ». i Sulla porta d' iii-

i;rc>s() si noti 1111 occhialone tonilo collocato non in sinmietria. a

>inislra il piccolo canii)anile. di cui rimane ancora il le.!.;no al (juale

erano attaccate le campane. La chiesa è chiusa; la chia\e l'ha il

(•n>tocle dell'Appia, insieme con (|uella del castello dei Caetani 2 ,

ma anche dall'esterno si può vedere ([uel ])oco che rimane. Note-

voli sono ai lati sei tìnestrelle marmoree sfotiche. stile, come è

noto, as^ai poco comune ne.^li edifici di Roma. Più in là della

chiesa si stentle un nnirajilit)ne cosi densamente ricoperto il'edera,

che produce un bellissimo etitetto.

li monumento di .Metella richiederebbe esso solo un libro: ma
non voij^liamo passar sotto silenzio la ijrande iscrizione collocata

alla destra della porta del castello in una ricostruzione moderna

che forma una |.;-ran curva:

1"
• c"R\'.srii)i\'.s • r • 1"

• iwr. • r.Kiso

1'r.\i:f •

i:(j\'n" \'ixrr • axn • .\ix

i:x • 'l'ii.s'rA.Mi-.xro • prò parti-; • din idia r^»

a sinistra di cpiesla un'altra iscrizione su marmo, con L::randi e belle

lettere :

<j
• (ÌRANIWS . M l'

l..\P.i:() • TR • Mll.

Li:<; • TKR'riAi-: (4

I )ue statue acefale ed altri frammenti d"epis.:;rati, trovali (|ui

presso durante i-jli sca\i del Canina, sono stati infissi nel unno, ma

11. ToMAssi. 1 1 I. (i)!. cii.. i>a,i;. 15.

>2 11 ^u-^l'>ll^ al)iui pnrci pili avaiiii, a iloUa. al n. lu.

-1 C. l. /... \c.l. \l, II. 3^n). Titit^ Cìii.-lidiìi^ Titi nino l'ahui Hi i.-n pi arh-.in,

,-,:iiilnin 1 ixit (111111' .\7.\'. Al tr^lmivulii piopaitr dìinidni. •• l'ilo t'nisliiiin Uri^om-,

ti'.;liii (li Tild. (lolla triliii 1-aliia, )>ii-k'll(i di-i cax ali(.TÌ. \ is-.e (liciaiiiifi\ (.- .anni. I lai !<-

^laiiunl" \>vv la nula ••.

I ( '. /. /... \()1. \ 1. 11. '-^lì. (Jiiiiihi.-. (iittiiiii-. Miii,i rilÌK.^ I.ahrn liihitiiii- iin-

.'ifiiiii Ai.'7"///A In lui, .
..

ijuiiil.i ('.laiiic Lalifoiu-, titrlic di Manii. tiiliuim niilitan- iK'lla

tri /a Ifiriciic •.
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o sono semplici nomi, o sono cosi miseri avanzi clie non se ne ri-

cava alcnn senso. Accenniamo solo (luella retta da nn fanciullo

l'rainniciili incastrali nel imiro anleiioie del Castello dei C'aelani.

alato, sotto alle due armi dei Caetani, nel cui mezzo si vede un

brutto bucranio. [.'iscrizione è come chiusa da un circolo:

I) • M
Ai:i.lAi': • C • F

a(;athI': • an • x

DIER • XV • AKLI

coRXV'iA's • i-:t- con
CORDI A PARi:X

'ri-:s (i)

Il ( ". /. /-.. \nl. \'I, n. 10S34. Oiis A/aiiiY'/is . h'/iui' Cai ///nif .l^iif/iaf aiiiii}> uhi X.

(UfiKiii W Ai'lins CoiiiiiIhs ri Concordia far/'iilrs. <•. Aj^li Dei Mani di l'"li:i Ayata,

liulìa di Caio, di anni io e 15 siiorni, i ,i>enil<>ii J'Jio ('orinilo e l Oneordia ».
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I,;i tr;istbrm;izi<)iie in c;i-.lt;ll(» fu certo di uraii tlanin» ;il m;iu-

solco e ai vicini momiiiK-nti : l)asta notare il numero Ntraorilinario

(li tVanniienti di marmo di tutte le dinien>ioni, inca^trati lun.yo il

tratto (.li unirò che i)ercorreremo preNto. Ma un col])o l)en più

i^ra\c i)reparava al sei)oIcro, vers(j la line del Cin(|uecento, Si^to \'.

dei cui sentimenti verso rarcheol().a:ia abbiamo .y;i;i detto di so])ra.

Nel ma.tc.i^io 1589 (i Giovan IJattista Mottino, Girolamo Leni e l'ra-

telli, proi)rietari dell'anntjsso fondo, domandarono nientemeno che

tli smantellare il mausoleo di Cecilia Metella per servirsi di (luella

l)reziosa abbondanza di pietre. I"- come sono serie le rai^ioni su cui

.ipi)o,Utriauo la loro bella richiesta! I^cco la lettera: «(i. !>. Mottino

e (iirolamo Leni e fratelli sono padroni ad antico temj^o del casale

di Capo di Ilove, dov'è una sepoltura ovvero Torrione, cjuale j^li

torueria mollo comodcj poterlo spoijiiare. Supplicano umilmente

\'. S. IH'":' si deiL^ni farli .grazia con Sua Semtità, che .s:li concedim»

rn:enza, acci(") li Si.ijuori Conser\atori non se ,nli o[ipont;ano, con

dire che sia anticpiità: il che non doveriano per esser fuori di Roma
e non essere in Iuoljo ])ubblico, e altre ne siano state s])o^liate.

una per la strada di Tivoli, 2) un'altra di marmo al ponte del-

l'Arco, 3) un'altra al Casal ritonno (4) e molte altre. 11 che facendo

.!.;;razia Sua .Santità, crederanno anche il Poi)(3lo Romano sia pvv

comiìiacerueli, e il tutto riceveranno i)er j^razia speciale di N. .Si-

.L;nore, e di continuo preliberanno iddio |>er la conserxazione .Sua,

((1 a \'. .S. ll|ii>:' conceda Inulta e felicissima vita ». <~,\ (juesta let-

tera. Cosi bella e lodevole i)er il contenuto, ammirex'ole poi i)er la

torma, iro\i') in alto idrata accoi;! lenza. ICcco il rescritto pai)ale:

« Nostro .Sii^nore concede la i^razia, purch(^- il jiopolo romano se

ne contenti *. (Juesta clausola, dice il Laudani, salvò il monu-

nunto, perchè- i lamenti del i>opolo romano, che con indignazioni.-

as-,i>ie\a all'esecuzione cominciata subito, trovarono ini'eco nella

rappresentanza municipale d'allora. 1-" (]ui facciamo notare- ai^ii

Mi kik-iiaiiiij parti- il'iiii iin|).ii l:inli--vin\ii ;utiriMi> di K. I.anc i.\M. ,/-'/i.'/. .(;.//.

iiniiiii.. 1^1)1. pan. i,;>-i57 .

1: 11 l.AN( lAM ari. rit.) diri.- rlu- ii'pn >a a i|iial nioiiuriu-iiln si alluila.

;i Si-iMilno (li M. AiiU.iiii. Aliti" l.up... l'n. /liill. .Ii./i. ,,>ii/.. anno i^ui, pa-

gina j:!).

I Casal Kdtoiiil').

1.^ l.ANi lAM (alt. ril.i. |ia'.;. i^i-i=,.-.
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alunni come anche nei tempi più alieni dalla cura dei nostri !^io-

riosi monumenti, non è mancato mai chi abbia alzato coragtriosa-

mente la voce in prò di ([uelli e contro i devastatori. Nel Trecento,

per esempio, abbiamo uomini insiijni come il Petrarca e Cola di

Rienzo: ora sono tre rappresentanti del municipio di Roma, i cui

nomi, per fortuna, sono «giunti a noi. « Sulla mozione del conserva-

tore Paolo Lancellotti, assecondato dai colle.t^hi Ottavio (ia))rielli

ed Alessandro Gottifredi, la camera capitolina sos]>ese il benepla-

cito: e cosi il sepolcro di Metella fu salvo e potè (giungere fino a

noi ». Prima di far punto, raccomandiamo la lettura di tutto il bel-

l'articolo, di cui riferiamo ancora un passo: « Questo fatto, unito

ad altri d'ugual natura, spieg^a forse il cambiamento dei sensi del

popolo verso Sisto \'. Infatti quegli stessi magistrati, i quali ave-

vano decretato l'erezione di una statua a .Sisto \' (26 nov. i5'S5i

per il ritorno dell'abbondanza e della sicurezza, così annunciano la

morte del pontefice al Consiglio del lunedi 24 agosto 1590: Hodie

Saìictissiimts Dominus Noster Xystus papa quiutiis, oinnibiis coiii^ratii-

ìaìitìlnis et maxima oìiiniiim laetUìa, cHctn siium claiisit extreiiimn. 1 1 >

L'interno del castello, (luantunciue sia caduto il soffitto e sia in

parte devastato, merita una visita per l'aspetto maestoso che offre:

si vede molto bene che era composto di due piani e rimangono
ancora al posto alcune delle finestre e le feritoie. A sinistra del

cortile, s'ammira nel sepolcro il gran fossato interno, dov'era col-

locato il sontuoso sarcofauo.

i;
•< O.nxi il iiDsliii saulissinio si.irnore papa Sisto \' lia liiiilo i suoi uioiiii Ira

,i;iuia e la s()<l(lisrazi()iK' iini\ cisak- ».
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DALLA rOMI'.A DI C'I-XII.LA Mb: Tl-.I.LA

A CASALI". ROTONDO.

l'i"(»(.',!L;ui;imi) il iiii>lro caniniiiio li;inclie|^;.^iat(i ])er buon trailo

(laiili a\an/.i tk-1 castello. Ina Ire-iiliiia ili |)a>si olux- il luimcTo 49,

liti nullo a sinistra, abbiamo notalo un cii)|)o di tra\L'itino con una

iscri/ionc- assai corrosa, che certo sarà a molti s1u.i^'.i:;ita. Nella prima

rit^a non si le.Lii;"ono ])iìi ciie poche lettere, ma (jnel che tot;lie oQ;ni

dubbio c:he losse pro])rio un t"i])])o sei)olcrale è la solita abbrevia-

zione IN .\< i /;/ (C^'/v. che si vede assai distinlauieiite più in basso.

Alla line del muro (k-1 castello, a destra, si \ede il nucleo d'un mo-

numento che certo è Nt-r\ito ])er soste.nno del muro stesso; poco

più in là, incontro al n. 54, s'ajìre a sinistra la \ ia nùlitare, che

coiuluce suirA])])ia Niio\a, da c:ui si può tornare a Roma senza

l'ilare il i)ercor-so cammino. Lochi metri oltrt-, sempix- a sinistra,

!c-,ia un niicK-ii in opera laterizia e, alcuni passi doix», al di là della

tontauella dell'accula .Maix;ia, s'arri\a airnltima osteria: di (|ni il

\iaL;L^iatore spro\\ i-,to di mninzioni da bocca non tro\a altio che

^a^^i tino alTosleria delle {-"rattocchie.

ilsser\ato un piccolo axanzo dell'antico selciato, s';iiri\a, dopo
una sess.iiuina di pa>si, ad un moniimeiito in laterizi(i s(irL;ente a
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sinistra più in basso del livello della via, del cjnale rimane la stanza

posteriore di forma (inadrata, in discreto stato di conservazione e

con molte finestrine a forma di feritoie. II soffitto però è intera-

mente cadnto. Alle spalle di (jnesto sepolcro c'è una vecchia cava

di selce; più oltre, sempre a sinistra, s"er<!,'e un parallelepi]ied() ret-

Moiiuiiu-iUo coli r iscrizioiio die ricorda il padic Sc-cclil.

lani^olare in calcestruz/o, con una colonnina bianca in allo e con

blocchi incastrati (jua e là. K il nucleo d'un i^ran monumento, nella

cui fronte è stata (issata un" iscrizione che ricorda una misurazione

astronomica e il celebre jìadre .Secchi; comincia: « Capo di i'ove.

Ni'H'anno MDCCCIA' » ecc.

(Jui alla nostra sinistra si estendevano i vasti ]iossedinienti del

ricchissimo l>ode .Attico e di sua mosi;lie .Annia Rei^ilia, (]uel ce-

lel)re pat^o triopio. che .ijiuni^eva fin oltre il jioetico boschetto, ral-

legrato da fresche ac(|ue e da idrate ombre, ne' cui pressi è la
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i-ni alla laltiux-lla.

.luto ili iMiitai
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(irotta (li Egeria, (i) così chiamata fin dal Ouattroceiito. Onesto

l'>ode Attico, greco di nascita e vissuto nel secolo ii dopo Cristo,

acquistò grandissima fama per le sue immense ricchezze, per la

stima che godè in Roma, dove dall'imperatore Antonino Pio gli

fu atìidata l'educa/ione de" suoi tìgli Marco Aurelio e Lucio Vero

Cliiosa (li S. l'ibaiKi alla CaliarcUa.

e per le stranezze con cui dimostrò il suo dolore alla morte della

moglie. Da un bell'articolo della contessa Lcìvatelli ^2 1 riferiamo

brevemente (jualche notizia. 11 padre d' 1-rode Attico aveva sco-

])erto in una sua casa ai piedi dell'Acrojjoli d'Atene un tesoro cosi

straordinario, che per evitare noie e guai da parte del fisco, cre-

dette opixirtuno informarne diretlanienlt; l'imperatore di Roma,
l'ottimo .\'er\a ^ line; sec. i d. Cr.). «l'sane», risjìose l' imperatore;

<-d insistendo egli che il tesoro era superiore a (lualunciue privata

I La l'i'U-liiv erutta <l(i\r, seoondd la IradizìdiK' loniatia, il re Xmiia l'oiiipilici

a\r\a i nill()(|ui mn la iiiiila I'.,ì;\i ia. si li-ci\a\a ludii della pinta (."apon.-i. ma inuUi>

più vicina a Roma.

12) Cai.iam I,()\ a I i-.i.i.i ICrsiiia, // 'l'iii>pin,la:tUadil-:iiHÌr.\tli,ii.\\\>:niiia

.ili/, li, ,i^u!. i" ii(i\. is,,'i. pa.i;. 2\ (. si'KK-



SI I.I. AIM'IA ANIKA T2I

lorliina, Nlt\;i iilìlìÌuhic: * l-', tu al)ii>;mc- ». 1 )i\t.-inili), per cit-dità

]);iU-riia. patlroni.- d\ lauti inilioni, Fùodc Attico ne lece un us«> libe-

rale e ina*^nitìco, e cfui a Roma, tra t'Appia e la Latina, costruì

il triopio (ti cui parliamo, un i^ran centro abitato, del (juale, tra ;^li

altri, 111 vescovo nuel S. Urbano martire, di cui troveremo ])iù oltre

il sepolcro ed al cui nome tu intitolala la chiesa della Catìarella. ii>

< irandi furono, come s'è detto, le stranezze in occasione della morte

di Annia l\ei;illa. « ( )rdinò. Ira le altre cose, che si tappezzasse di

nero tutta la casa; uè ciò i)arendo^li sutìiciente. \-olle anche che le

l)areti fossero rivestite tli marmo biijio di Lesbo. Onde lo scherzo

di (|uel tal filosofo, il (juale vedendo im liiorno de' servi di l'.rode

l'ile moiulavano de' ravanelli per la cena di lui, lece vista di L^ran-

demente stupirsi, che in mia casa tutta nera si osasse allestire cibi

interamente bianchi ».
("2

Notevole è la frase scoli)ita sulle colonne,

l'he limitavano (juesto t;rande possedimento: 'Avv>/.
'i'-f^-,-

''•''•
'll,'<"^''''

•|'r/-L zò>; -.-'f^z o'.y.''/.;. t'vo: t'/.'^v. t'/.
/«ly.'/. y^','

''''''•''• -l'""'^ /\Ciiiììa

J/rroJis nxiìr, luìitoi doiiins, cniiis hacc pracdia JiiciiDit.
'

_^

l,a Cattarella inerita una \ isita : (|nindi, sebbene fuori del nostro

Irma, indi(:hiamo ancora uno tlei suoi monumenti, il temj^io del

l'io Rt.-dicolo da icdirc ritornare il ([naie ricorda, secondo la

tradizione, la partenza di Annibale, che si era attendato nelle \ici-

:ianze di Roma, l'no strano trasiiorto funebre \i fu al tempo del-

l' imi)eratf>re Tiberio, in questo campo, che si esteiidexa anche alla

di-stra deirAp])ia. b.ra assai conosciuto e caro ai Romani un corvo,

nato sul tempio dei ("astori al l-"oro Romano, il iiuale salutava o,L;ni

niatlina dai lostri 1' im])eiatore, (lermanico, I )ruso e il pojxilo che

|iassa\a. Alla sua morte spleiulidi furono i funerali: ricca bara,

^iiDui. u^iiirlande di o.^'iii specie v numeroso concorso tli L^'enti- fino

li campo Redicolo, do\e \\\ crematoi 141

l)irim|)etto all'iscrizione del 1". .Secchi sor;4'e a de-stra un nucleo

di ni'inumento, tutto ri\(,-stito d'elk-ra. .\ sinistra, circa una si-ttan-

II ( 'i;-i -.i i-liiaiu;! la \allr lv.;rria ilal iininr ilryli aiitirlii |>o-sr-.~"ii : "l;><ì r i!ri

I •! icMiia, la cui arma i \ i>ilaliii i .Irli' Api iia \ l'ii.iic. a--ai -)n ~m -ul cmuIiih- .icllr \a-l<-

1 iiu;<' ili i|iu sta !aiiiii;ìia.

-' l.iì\ A I M II. avi. cil.. jian. r;,

C". /. /,., sol. \ I. n. I ;i.-. .. .\iinia k.yilla. in..-',:,- ,li i;i,.,lr. Innn- .lilla . a-.c

1] .ni miiiii". .]IK'sti |i. i~-..-.lini.ijli ...

1 l'iiM... /// /. .\',;,'.. X. r, "'•) VA. l.il>.-ia.
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tina di passi più avanti, un alto nucleo in calcestruzzo e, jìoco doi)o,

un altro di cui si conserva una "ran base circolare. A distanza di

appena tre metri, verso la campag-na, un avanzo di sepolcro in opus

reticidatuìH. Fra due cave di selci, og74Ì abbandonate, si vede una

base (con sopra alcune piante d'olivo), alle cui estremità rimang-ono

Tenipid del Dio Rediroh

le basi d'altri due monumenti : ([nello a sinistra, circolare, con nic-

chie, (luello a destra rettangolare, ambedue in opus reticiilatiiììi. Si

noti anche che la casa incontro al n. 59 è costruita su un avanzo

d'altro sepolcro. !•", una successione continua di devastate e d'ignote

tombe, che fainio pensare al visitatore ciuale dove\a essere la loro

tVeciuenza sull'Appia.

Una (luarantina di ]iassi oltre il cancello n. 59, a destra, un nu-

cleo informe molto alto che si assottiglia notevolmente verso la

cima; rimane un unico i)ezzo di marmo della grande e senza

dubbio splendida ricopertura! Poco oltre, sempre a destra, un nu-

cleo basso a forma di piramide, che conserva ancora due frannnenti

di pietra. Uuasi cubito, presso un ])ino, s'apre a destra una stradetla
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cainpt'^lre ; l'ani;ol(> del imiri» mostra (|iii asMii iliiaraniL-nU- un nu-

cleo di moiiuniL'Uto spezzalo per l'ai)erlura della strada.

(Juasi (.lirinii)eUo, a sinistra, al n. 59A, un Iranimento il'uu j^rau

.sepolcro con una camera sotto il piano della \ia. Presenta nel suo

interno una costruzione di blocchi di pietra so\ rapposti senza calce,

con ima volta sostenuta da tre archi interrati e (piattro mensoit-

.sjiori^enti dai (juattro aui^oli. La volta è ricoperta da una costru-

zione ])iù recente in calcestruzzo.

.Sem])re a sinistra, un dieci passi oltre, osser\iamo l'axanzo di

un alto monumento in tufo, a base retlant^olare, che presenta sulla

via una fmestrina chiusa da un'imposta di let::uo ;
ad esso è addos-

sata una casa colonica.

Poco doi)0, dalla stessa parte, un enorme a\anzodi m<inumento

in calcestruzzo, spoglio d'o,L;iii ornamento; sul da\auti, in bass(j, c'è

una jMCCola costruzione moderna, simile ad un cavo |)er far fuoco.

A tlestra di esso s'ajire una ])rofouda buca, che sembra una camera

sei)olcrale, perchè \i si \edono chiari .l;1ì avanzi di muri.

I*ochi passi i)iù in là, sempre a sinistra, un nucleo ([uadran^^'o

lare, senz'ai)erture, alto circa due metri. Di (ini i)er breve tratto la

\ia lìrosejL^ue tra il muro, a destra, e la macera, a sinistra, tino al

cancello n. 60. A sinistra s'apre una stradetta campestre, che porta

alle cave di selce, dette di « Capo di l'ove » e dietro il muro della

via si le\a un nucleo in calcestruzzo, rivestito d'ellera. Poco oltre,

sojìra una casa moderna, si k-i^j^e (|uesta iscrizione-, non certo di

sapore classico :

P1\S IX PONI'. M.W.

id.ix rKico Ki'.i.AToRi-: i;xpi;ri\ni)()

AN.s\-Ri; • pi;r • appia.m

RXINl.S . P\'R(;Ar.\.M

.M.\ii;.srAri; • .s\a

nvK" Ri:(i;s.s\i . miaiori.xm . comparanip
MI 11). ( )( r( )P,R1.S MDCCCLlll

t;i.i\ i.s . 1'. rKt;\ is \M \\ w ,1,

I I
<. l'io l.\ |>i.nulii'< nia-^-iiiiM iliiianuuli i >|h-i inumi .Kl uK v;iali> \ iikihIm ,l:i

l\-ii:ii-iii:i /. (//>/(; lui ini pii lApiiia |un i^ata da' ~iic.i in;,', .min i, iktli- n.ii la -uà

iiiaislà lama a •iiu-ta iliiiiMia. Il i ; oIImImc in>;. l'i.-c il ra\ . I'. Iu-\isani ...
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Qui due muriccioli sbarrano ai due lati buona parte della via,

lasciando aperto solo il tratto carrozzabile. In questo punto finiva,

])rima degli scavi del Canina, la parte visibile dell'Appia ; per noi

invece di qui comincia la jjarte più bella, che continua poi sempre

attraente, fino alle Frattocchie, dove cessa l'incanto. La via, larga

circa (juattro metri, è chiusa da due marciapiedi, limitati dalla ma-

cera, al di là della (juale s'estendono i prati.

A sinistra si trova subito un alto nucleo informe, dietro al quale
è ap])oggiato un casottino con un camino posticcio ntll' interno.

Dietro, dirimpetto ad un giovane pino, s'apre una profonda buca a

guisa di pozzo, in cui non siamo penetrati, ma che forse conduce ad

ima camera sepolcrale. Pochi pn^sì dopo s'incontra a sinistra la co-

lonnina del km. 4'\ A destra, terminata la casa della iscrizione citata,

si vedono due casette semidiroccate, dalle (juali fino al cancello

del forte non s'incontrano che pochi blocchi a destra e ^i sinistra.

Proprio dirimpetto alla casetta rossa del forte « Appia antica »,

un pezzo di cassettone di marmo con due (juadrifogli, un blocco

disadorno di pietra albana, un altro di marmo ed un (luarto a forma

di piedistallo, su cui si legge la seguente iscrizione:

CN p,.\i':i!io ex.

TAMPlLO • VALAh:

X\'M()N1AX()

(J
• l'R • PRO . CO.S

III \iR • A • A • A • !" • F

VIRO (il

(Juasi dirimpetto, a sinistra, un alto nucleo in calcestruzzo con

la base ([nasi ciuadrala, che si va as^ouiglialldo \erso la cima; ai

suoi ])iedi giacciono due tronchi di colonna di marmo.

Pochi passi avanti, (luatlro scalini sulla macera, proprio dirim-

l)eUo al cancello di legno del forte, conducono ad un monumento

in latcTizio, di cui rimane la base poco elevala da terra, con una

(Il ( . /. /.., \-ciI. 1\', 11. I Vin. (,'ll(t,ii InU-hin (ilUl, I lì lii '
'/\ll)lpllil i'illcir \ll lllllll !llll:>

i/n,i,'^l"i i. l'fd, -Ini i. l'in,-, >ii>i(li. liiKiiirirn aitii' oiiii-iitn a, ri il,iiiil<i f, i iinidn. •, A

liiUM r„liic, l'ainiìilc) \ala NuiiiiniiaiK i liylic. di C.ik'm, ,|iu-stc.rr. pretori-, priK-otisnk-.

11 iiiiiu ilo iiiMiK-lak' I .linlt.>rc- .lilla /irra ... l'.ri-. , un rsini|ii.i .Irlla cali irr.a n/iiMi.'.

h'jii.j, tini, 11, -Ile ÌMTÌ/i,.lli.
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liuca lari,M. ma poco iiroùnida, |)fcrchù piena di rottami, (jui ai lati

della via >i vedono due colonnine di marmo, di cui (juella a ->ini-

>tra ha una u^ross.'i catena di ferro, adoprata un tempo |)er ^bariare

la via. che adesso è sempre aperta.

.Subito a destra, un alto e «grosso nucleo in tufo, a base rettan-

t,Mjlare. con ginestre ed alte piante alla Nommità ; ai jiiedi giacciono

sulla via due ca])itelli in pietra albana, due torsi di statue iianneg-

.\inli-c, ili tulli .ilirr il liti l'.ru- .. Apiiia Aliti

gial*.-. me//o ])ul\iiio con masi:hera e frammenti di\er>i. 1 )ietro il

lorlc a (U.•^lra, gli eui'alypui> tormano im bello >foud<' scuro, l'oco

oltre >'o->->er\a, a de.-tra. ]iarti- d'un perimetro in laterizio i-. >ubito

di seguito, ima bas>a ba^e, pure in laterizio, d'un monunii-nliuo

(|uadrato. .Sul davanti <• mi inmco di colonna di marmo; imnn-di; -

lanuMite. gros>i blocchi di pietra alb^nia a(.:cata>tati. |-'. ap] ire->^o una

misera parete in lalc-rizio ^- poi mi altro i)erimetro dello >ies>o ma-

teriale, su cui I- apiioggiato mi bloccci di travertino con cornice. In

seguilo, asanzi di paii-li allineate.
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Poco oltre, a sinistra, una bassa relic|uia di monumento in cal-

cestruzzo e tufo, che ha sul davanti un'apertura, per la cjuale siamo

scivolati in una stanza al di sotto del livello stradale. Questa è di

forma (juadrata e misura circa quattro metri per lato; è tutta in-

gombra di macerie, con avanzo d'una scala nel lato destro poste-

riore. La tomba è a cremazione, come dimostrano le ventitré nic-

chie i^er olle, alcune più j^randi, altre più piccole. È sostenuta da

archi in t^ran parte atterrati: sul davanti, esternamente, giacciono

blocchi di pietra albana e di marmo. Dietro a questo monumento

dall'an.fjolo destro della macera, che in t|uesto punto si discosta di

più dalla via, c'è un'eco assai chiara, la (]uale ripete due sillabe.

Nel campo, proprio dirimpetto a (jnesto se])olcro, alla distanza

d'una sessantina di passi, trovasi un altro monumento a cremazione,

in Oliera laterizia, nel cui interno si veg^on chiaramente ciucine

colombari o nicchie col posto per le olle l)inate. .Sopra vi fu co-

struita una casa colonica, ogjii diroccata.

Tornando sulla via, a destra, incontro alla tomba ricordata di

sopra, vediamo una l)ase in tufo non mollo alta, a' cui iiiedi un

<:i])po di travertino su cui è scritto :

.m • cornioli

|'"i:lici.s • in • \-\<

xxxi ii • in acr
XII (i)

.Subito dojx), uny base in tufo, con blocchi di i)ietra albana sul

davanti; i)oi pezzi di travertino api>oi>!^iati ad un piccolo fram-

mento di muro in ofins yeticulaiìiìu. Vr;\ essi un minuscolo avanzo

in selce e tufo, sul cui lato anteriore j^iace un ])ezzo di cippo in

pietra albana con la st-iiuenle frammentaria iscrizione:

M • l'.O
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.\cr;inlo .^nace, ili traverso, un altro cii)])») di tra\c-rtiiio su cui

M K---c:

IN • 1-R • !" XI 1

IN • .\(;r r XI 1

l'oco oltri--, a (lotra, un i)ciinictro a>sai nettamente visibile, elle

racchiude una grossa base in calcestruzzo, su cui jìassa la macera;

davanti, ilentro il limiti- del perimetro, .L^iacciono alcuni ])ezzi ili

marmo. Subito dojx), un tratto di muro, alle cui sitalle, dietro la

maci-ra. un Iranuni-nto misto di opus leiiciila/uiii e ili opera- late-

rizia. Inuuediatamente, sem])re a destra, un periirietro jiiutlosto

alto, ben delineato, che conserva la base di un monumento e tre

incisioni assai \icine. I .a ])rima, in pietra albana, jxirta la semi)lice

indicazione di-lla misura

IN • I" R r • X

IN • .\(;k • I' • XX

la seconda, su di un cii)po di tra\ iMtino :

(j
• CWIXII.I

<_) 1. • .\l.i:X.\NI)RI

IN • l'K •
1' XII

IN • M.K V X\'l (I)

la teiza, scolpita ])ure su tra\ei'tiuo, è così corrosa che ci è si-m-

brata ille.i;'L;"ibili-, e (|uinili ni-ppure l'abbiamo cercata nel Corpus.

.Subito ajipresso, un tVaniniento di muro in laterizio, a cui sono

stati aui^iunti dei i)ietroni. .Se^ue un tratto di uu.a slradicciola la-

siricala chi- i:onduci-\a a i|ualchi- sepolcro, C(nne avremo occa-

-ioui- di \cdere altri- \-olte duranti- il nostro \ia^"L;i-tto suir.\pi)ia ;

a sinistia, in\ei"e, non sono chi- alcuni blocchi i- sassi. l'oco doi)o.

a destra, un |)icco|ii i- L;i'azioso i)i-rimetro bi-u delineato, chi- ha

sul davanti un frammento di colonna e ai due anL:,dli anti-riori due

li e. 1. /.., \mI. \'I. ri. 1, ;;'>-. (.'«/'/// i\tf. lii ijiiiiili Uh, I II Mi-\iiitd> I. 1)1 IX'iitr

</,- \ll. IH ,iKi" p,;/,.. \r/. ., :aì Mani .Il (Miiiiln C-rilin \K-.KUi.li.i. liLviu. .R

uiiit". In iK.iiU- i; pirdi. mi canipn ii> ...
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])iedritti in laterizio e alcune pietre. Segue la ba^e di un monu-
mento in tufo, ai cui piecVi giacciono tre grossi blocclii di marmo;
su quello a sinistra, capovolto, si legge questo franmiento d'iscri-

zione a grandi lettere, mutila a sinistra:

E N T I S

ORIA E

D 1 CI S

IMS
S • C\'I fii

Dietro la macera si vede un ])iccolo pezzo di nuiro.

Subito dopo, un altro nucleo in tufo, abbastanza alto, con due

blocciii di marmo e travertino sul davanti; immediatamente ap-

i:)resso, un ]:)erimetro in tufo assai elevato, con sopra alcuni ])ezzi

di travertino. Ai piedi è posta una grande lastra di marmo, spez-

zata, su cui si legge l'epigrafe seguente:

TXRRAXIAl M • 1, • Hl'.IJ-.XAI M • T\RR XI\S • M • 1.

C TNRRAXK) • M • M 1, i'AMI'HIIAS

HF.RACLKOXl T\RRAX1A • l'I,ORA
C TVRRAXIVS • ( L • K\"l-|() TXKRAXIA - M • \. l'IIII.lA

l'VRRAXiA • e • f 1, • CIIILA lA KRAXIA M • I, • l'I'AI.IA i2i

Semjìre a destra, do]K) cjuesta lapide, un'altra stradicciola di

accesso ad altro sepolcro. Dirimj^etto, un nucleo in calcestruzzo a

base (juadrangolare, sulla cui facciata rimane un avanzo di parete
in laterizio e un frammento di statua, della (juale si vede chiara-

mente solo una gamba. A destra, (luasi subito, alcuni blocchi, e.

II) e. /. /.., \ol. \'l. 11. ,"0441. l'cT 1(1 slato traiiiiiK-iitario (li'H'rpi.uialt', r iir-

pfissibile la licoslnizione e la xx'isiniir.

(2) CI. /.., voi. \1. Il, 27S25. riiìiaiiiar (.(/, antica loniia <ìi (lati\(ii Mar,:

ììlìiiiar Ili-lrmir. Cuin 'J'nrraiin) <inorniii Maiiniiini /iòcita J/nac/i-oi/i. Ciiiiis 'J'iir-

ììUiìks Cai lihi-itiis h'ii/ia. Tuiiaiiia duoiiaii Caiai nm /ihciia L'Iiila. «A 'l'uri ania

IClfia lil)i-rl;i di Marco e a t'aio 'l'inraiiio l''.i aclcone liberto di due Marci. Caio

Tun.xli.i Kulioiic liberto di Caio e 'riinaiiia Cbila liberla di due Cai )>.

Mai i !,> J'iii I aiiiiis Mani /iVìrr/iis. 'J'iii 1 iniia l'Ivi a. 'Fin 1 aula Mairi liitriia

/'lihi.;. l'ili I ama Mai ri /iònia I/alia. « Marco Turratiio liberto di Marco - Tiin.-iiiia

Flora - l'urraiiia iMlia liberta di Marco - 'l'uiiaiiia Italia libeita di Marco ».
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poclii pas-i olire, un pezzo cii marino con la Ir^ura di un uomo

^ui)ino nudo, in l)a.s^orilicvo. Sci^ucikIo il cammino, >,"incontrani >

a destra solo pochi Iranmienti ai)i)ena sporicenli, miseri avanzi di

>ei)olcri rasi al suolo. A sinistra, un nucleo in calcestruzzo piut-

tosto hasso, a cui sono api)().!i.L;iati tre i)ezzi tli marmo, tutti e tre

scritti. (Juello che sta a destra dovrebbe stare davanti a «luello

che sta a sinistra; (|uellodi mezzo a])partiene ad un'altra iscrizione:

.\ • im:ri'i:kn.\

\i-:

i:x Tii.s r.\

K • 1. •

!

NAI.ICI

MllNTo • l'ROl'.A

XI'Ol.LODO

(r

Nel blocco di mezzo si le^i^ono dei nomi, ma non è possibile

ricavarne un costrutto:

i:rni

.m'oi.i.on-ja

\i\rr (2

.\ destra, (piasi dirimpetto, un nucleo ai)pena elevato da terra,

alla cui sinistra è i)iantato un albero. Giacciono li presso, allineati,

tre blocchi, dei ([uali quello di mezzo, in travertino, reca un'iscri-

zione Cosi corrosa, che non abbiamo ]>otuto le.u'.^erne se non (iuaU:ln-

lettera, senza ricavarne alcun senso. Le trascriviamo a semplice
sC( .p( ) d' indicazione li «cale ;

COI'OI.I

M • 1. comi' . . .

Sempre a destra, ma dietro la macera, a distanza di una \en-

tin.i di passi, si noti un considerevole avanzo di nionumeiilo in

: I I >i i|Uisl:i iscri/i, ,iu- mpI,. la |>aiU- r-iiii-tia ^i Ui.\a in 1 ( '••) j'ic . \r,l.\"l, n, _•;,-..

Ali-.: l: ip.niiir ì.ii.n l,h,,li Al,nl!..,ln , , Wiuili.i , x tr ./aniriil,, f;.j/Hi limi . A:

Mani 'li All'Io r<-riK-rna A])cill. «1, ,1,, Wnaliio, lihnl.. .li l.ui-ii.. Collauil.alo in r-erii-

/l'iK- al U-taiiuntii ".

'.' Non ral.Maiiio tr..\ata ii.l ('././.. . iinn m- iliaim. la \i.M>ic>iu-. jK-irliv tii.|>i).i

Il .iiiinu-iitai ia.

1;, ( ..HK- >.|.ia.
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laterizio con niatloni rossi e gialli, di forma ([uadraiigolarc, dalla

parte che guarda Roma, e ad abside dalla parte di Ali ano. Sopra
vi è stata innalzata una torricella, ora scoi^erchiata. Dalla iKirte

o])posta alla via si apre la camera sepolcrale, tutta ingombra di

rottami. Più in là si vetlono disseminati molti blocchi.

'Idirit-clla ooslruila s(i]>r:i \iu aiitii'n si'])(il(.'ri).

'l'ornando sulla via. notiamo, (luasi dirinipt-tto, a destra, la base

di un monumento in tulb. davanti alla (piale giacciono molti bloc-

chi, di cui alcuni con fregi. Di seguito, a destra, un |)erimetro al-

(|uanto ele\ato, formato da blocchi di tufo. .\ sinistra, dirimpetto,

un nucleo in laterizio con alcuni jiezzi di i)ietra sul davanti, se-

guUo, a qualche passo, da un monte di sassi e di rottami.

Proscvguendo il cannnino, s'incontra |)oc<) oltre, a sinistra, una

r<islruzion<-' moderna di forma rettangolare, nella (piale sono stati

incastrali, di fronte, ntattoni, blocchi s(piadrati, i)ezzi di inalino,

un cai)itello e \ari frammenti di colonna; a destra, nella liaiicata.
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un l)(.l tìviiii) (li marmo con tioione, clie faceva i)aru- ck-ll'anlico

nionumeiilo i\i sori^entc ;
in allo, a destra di chi i^narda dalla strada,

sopra un i)e/zo d'arciiitrave ornato di rose e d'altri fiori, si le.n'iie

(listintanuMite la st-;^uente i-piirrate :

M • Sì;K\'I I.l \"S • (J^AK1"\S
DI". • s\'.\ • i'i:c"\Ni i-i:ci'r n i

])iù in basso, semjìre dalla slessa parte, una lastra di marmo bianco

ricorda Tanno della scojìerta e- il nome dello scopritore con (jueste

par( )U- :

i'u.\(;Mi:xr.\

Al) Si;i'\'I.C" HOC AX • Cl.^l.KCCX'Ill

A • CAXOXA • Rl.iM-.RTA AC • DOXA'IW

ri\s • \'ii • r • M

ri'A • IX l'iiKi'irr • si;r\axi)A

foxsx'iAir ,2>

Allorché nel iSoS lo scultori- C'ano\a ebbe la fortuna di sco-

Itriri- (|uesto monumento, si credette che esso fosse (jnello della

un'ente Ser\ilia, celebre famiglia che, come si ricava da l,i\io, i,,»

tin dai tempi della distruzione d'Alba Lon.u;a, fu trasportata a i\oma

da Tulio ()stilio; che diede dittatori, consoli ed altri magistrali al

po])olo romano e che, divisa in numerosi rami, portò i colanomi di

Aliala, Cae])io, Casca, < 'leminus, Isauricus. l'ulex, Rullus e X'alia.

< 'onosce\aiio i doui il noto passo di Cicerone: . h/ tn. f^frss/Ls-

/>'>/'/(! ('.aprilli. ('Hill ('a/afilli, Siipioiiuiii. Scivilioiiiìii. Mrlclloriiiii

.srpitlcia rii/fs, iiiisrros pu/as i/h>s.': 4 onde, troxandosi il monu-

mento scoperto suirA])pia, i)roprio inori della jiorta Ca]>ena, olire

Il (././... \.,1. \\. la-r. i'. II. 2i>|:f,. .\/,i>.ii- S-i.i/iii^ (Jiini/i/^ iir -iia /•'.iiina

/'.//. " Manu SrT\ilÌM ijuarto ,-,lili,'.'. rul -,uo ilciiai u ...

2\ " l'ili \ Il |Miritrlic't- iiia-siriici [)ro\ villi- file si niMsciA a-->ri II in tal iiinilii rimia-

aiiiilr 1 11 ai limi II li ri ir il ( 'aiiuxa si -ni ni )in-ssi> .|iu-sliJ si-piiliMo rallini isos i- ili,nò ...

;i J'iiii.ih'^ AUhiiuii Hill... in . /r^il, liili'O. Si-iiilins . Oiiiiirtins, (,',<,.,;//;, <^. ì'n-

I iiUi:'^. ( /<<< //.<,\, ..
I

11 n-, SITICI ir i

I
ni uri pali riltailiiii il' Allia, i iliiiii. i Si-i \ ili. i (liiiiizi. i

< .«'uaiii, i ( 'mia/I, i
l U-li .•. l,i\ li i. 1, ;i..

l) Cirik.iM . //,., ,t/.. 1. :.
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il sepolcro deyii Scipioni e a non i;raiKle distanza da quello di Ce-

cilia Metella, non fa nieravii^lia si ritenesse per certo esser (luella

la tomba ricordata da Cicerone. Ma dopo alcuni anni il Nibhy in

una sua dotta dissertazione (i) dimostrò ad evidenza che oli Orti

Serviliani e con otjni probabilità, secondo Fuso antico di costruir

.|Kilcrci (li M. Slt\ì1Ìi) Ijuailo. — Kicostiuzioii.

la tomba di t'amii;iia entro i conlìni dei ])ropri ])()ssessi, anclie il

sepolcro dei Serxilii si tro\a\ano ])ensi fuor tlella porta Cai)ena, ma
ili l)en altro hio^o e in altra direzione. l\<ili, ai)iio.ii\o:iandosi ad al-

<nmi passi ili Tacilo, di Svetonio e di Plinio, dojìo avere a luiiii'o

])arlato della costruzione e dell'uso deiili hoiii romani, dice cosi:

« i;li orli .Serviliani erano in un luo.^o appartalo, doxc

Nerone andò a ritirarsi, appena seppe la rivolta di tutto 1" ini-

))ero;... erano, come lutti '^\\ altri orli, prossìini alla citlà ;... s\;\-

II A, Nii;r.\ . />/;>,'// *>;// .S'-;,-7//iP//. |)i-,^i,-iUizii>iio Irlta iirlT Ar-'ad. Kunaii;

i-hcdlo-ia il (li
1
hi-lio iN,^,;. Roma, tip. (k'ik' IVlli- Arti.
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\;m<» nc-ll;i diic~ioiit' di (lutili r non litii'^i dal Tcvcic: Xiin/iata in-

ti'iiiii liiaii! cctcìoniiii cxcrcHuiiiit dcfccti<yiit\.. /lausiif in llortos

Strviliaiios, ///'/ praeinissis liòcrtoniin Jidissiinis Osliaiii ad c/assein

p> a-'paiaudaì)!, fiifuinos lOitiirionesque praeioi ii de O'oac soriria/e

Irntax'it... » ( i e dopo a\er C(_-rcato invano di .Si)iculo o di (lualclie

altio clic lo nccides.sc" et ncinine rcpnio... piociinitqnr quasi

pi aecipitaiiiìits se in 'riha ini. (2) ( )ra mi ^ia k-cito domandare-

i|nal lnoi;'o corrisponda me.iilio a ciuesti caralU-ri ed a tale sitna-

zione, ^c non il tratto della falda, che domina la valle dell'Aimone

Ira le \ ie ostiense ed ardeatina, dove o;4i;i smio le vi.i^ne Altieri.

Santarelli, i )el I )rau:o, ecc.. ecc.? tratto che. mentre conservasi

ancora ap])aitato. è nella direzione di ( )stia, ed in (inalche parte

e specialmente i)re>so il confluente dell'Aimone, non è neppure
loo canne distante dal tìume: a (piesto si a.iii;inntia che i\i sor-

.i^uno ancora importanti rovine di costruzioni e di muri... e che

i\i di recente fra vari nobili paximenti di marmi bianchi e colorati,

uno pure se n'é trovato di fmissinio mosaico imitato o copiato
da (|uello (H-kbrc- di .Soso che ammiraxasi a l'ei'Liamo, secondo

i'Iinio llist. .Va/., 1. .^6, ca]). 25 , indizio della loro montuosità e

riccJK-zza ».
.._'\)

1 )imoslralo così che il monumento scoiK-rto dal

('ano\a non è certamente (jnello della famiLilia (ki .S(_-r\ilii ricor-

dalo da Cicerone, s'allaccia spontaneo il desiderio di sajiere chi

losse (juesto M. .S(-r\ilio (juarto, che \i si trova nominato. 1 )isi;Ta-

ziatamente ne-^sun indizio noi abbiamo che ci sia di i^uida in (juesta

ricerca, né si può afiermart- che sia (|nel .M. .Scr\ilio che al tempo
dWu^iisto tenne il con->olato con L. fllio Lama l'anno terzo dopo
(fi>lo; i)iultosto dolìbianio supporlo un liberto della famiulia dei

S(,-r\ilii, che desiderò tramandare ai postc-ri nn-moiia di sé con la

meniplicc- epii^rafe ricordata. 1 )i_-lla (piak- opinione è anche- il Nibby,

che, nella disNcrtazionc- citata, si e-spiime a ijuc-sto rii:,uardo c-osi :

« è da rilk-ttersi alla matc-ria. cioè al marmo [del s(,-i)olcro],

il cui Uso certann-nte è di nniho lìoslc-rioi'e ai .Scrxilii l'risc'i ed

!
< AiHiiin/i.aayli aiiilu- la i iln-liic nr iìrv.\i alili i-sncili... rMi>r in-u;li ( hli Sci \ i-

'iaiii. .|..\<-, iiianilali iiinaii/i al « i-lia i più li'li Ma i liln-ili |Hirlu- a|i|iii--la~-ri la ll"Ua.

'.iil.'i eli lai" --udì i-I ini] labili ili iuua i li il 'imi e i i-cnUuiniii dri |ii\-li)rÌM ...

-' "... fiidi a\fii.li. lii.\al'. alcaiKp... i-iii ^r 111.11 i, ..iiiu- -e \ i.K-~c )iuri|iilai--i

11. 1 [•.•\>iv ••.

; Xna;\ . I )i>-.i ita/, il., p.iv;. i
; .
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Aliala, che sono i rami patrizi oriii:inali delia fanii,c:lia; allo stile

degli ornati, che richiama il primo secolo dell'impero; al conte-

nuto della iscrizione, che indica un monumento parziale eretto a

spese di un M. Servilio Ouarto : e fmalmente al soggetto, che è

jìuramente incognito e forse libertino, ma certamente plebeo, come

facilmente deducesi anche dal prenome di Marco, portato sempre
dai rami plebei dei Servilii (iemini e Rulli, non mai dai patrizi

de' l'risci e degli Aliala ». (i ì Finalmente ci sembra che a sostener

cjuest'opinione concorra anche la frase de sita pecìiìiia fccit : la ([uale,

inutile e, direi quasi, ridicola in un sepolcro di persona o di fami-

glia nobile e ricca, che certo si serve del proprio denaro, assume

un'importanza s|ieciale se scoli^ita sulla tomba d'ini liberto, e ne

attesta chiaramente la condizione. Avevano infatti gli schiavi il

pecii/iniìi, un gruzzoletto che ])oteva aumentare cogli annui risicarmi

e jioteva anche usarsi per comi>rar la libertà; onde possiamo snp-

l)orre con molta verosimiglianza che anche questo M. Servilio.

liberatosi in un modo o nell'altro, i>ossedesse una somma con cui

s'eresse il sepolcro, e jìer dimostrare che se l'era co.strutto col

suo, e non col denaro dell'antico padr(^ne, vi scrisse sopra: de

sua pecunia fecit, attestando in tal modo indirettamente la sua (|ua-

lità di liberto.

Oggi del monumento non resta più mUla, .all' infuori dti pochi

frammenti murati sul luogo dal Canova, ma un libro d'un archeo-

logo vissuto nello scorso secolo ce ne dà notizie assai particola-

reggiate, che per l'amore delle cose nostre, da cui tutti ci sentiamo

infiammati, crediamo non solo opportuno, m^i doveroso riportare:

« I frammenti venuti al sole, la (jualità e disposizione di essi, il

fabbricato superstite danno un'idea capricciosa e vaga, come di

un prospetto a guisa d'arco trionfale, o almeno di una mole for-

mata in ([uadro con frontespizio in avanti, colonne sostenenti mi

attico e (lue ale o portici lateralmente con colonnati anch'essi.

t:he racchiudevano tre camere, l'una di mezzo per le ceneri di

.Marco e la moglie, le altre due per quelle de' servi o de' liberti

della famiglia, in fatti vi si sono trovati diversi avanzi di ba>i,

capitelli, i)ilastri, colonne, visibili intercolunni, ed in [liù pezzi l'in-

n .\ii;i;\, I )Ìsm-i laz, lit.. pan n
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t;i\(ilament(> lUL-iizioiiato tli -><>i>r;i. i ( )ltre ciò alìlìiamo due Ntaiiu-

(.- tliR- cippi i (juali ( ben regolare clic- sie^st-ro collocali iie.^T iii-

tcrcoUiniii (Iella facciata, l'na delle statue è virile. toL^ata, lirande

al \ero e iutiera dalla lesta iu ixii; l'altra è di douua \eslita su'

LTUslo d'uua l'oliiHiia. Chi vorrà dubitare che le dette uou rai>pri,-

>eulassero le persone di Marco Ser\ilio e della uioLclie, e che non

stessero ue,i,^li intercolunni della tacciata, per oruaniento princijìale

al sepolcro? .Anche i due c\p\)\ dovettero tar decoro al jìrospetto,

'giacché l'uno di e-ssi, che è intero, porta scolpita a riliexo l' ini-

inai^ine di mi uomo sedente, prol)abilmeute l' istesso .Marco, e m,-!-

l'altro vi sarà stata (|uella della mo!.;lie. che più non si scorare i)e;-

la rovina. I.a stanza di mezzo, che naturalmente contenne il ce-

nere de' jìadroni, tu ritrovata del tutto \ nota e s])o;4lia di o^ni

ornamento; nelle altre due l'urono rinvenute e \i si sono lasciate

molte olle cinerarie ». 21 Cosi, i;razie ad uno studioso dell'anti-

(iiilà. noi possiamo ancora a\ere un'idea della torma e della bel-

lezza di (|Uesto monumento, che certo n<in il tempo soltanto, ma

specialmente la barbarie di molti secoli itjnoranti e distruttori ha

scosso e danne|:f;j:iato, anzi, per usar parola più jiropria, raso ad-

dirittura al suolo. I\-r chiudere- poi la bre\e illustrazione storico-

archeoloLjica del sepolcro, ai;:,!.; i turberemo la notizia che dal general»-

stacelo, oltre i pochi tVammenti incastrati nel muro, che abbiamo

s itt'orchio. si son saKate anche le due statue ricordate di sopra,

le (juali si tro\an tuttora nel Museo X'aticano.

< )uasi dirimpetto al sei)olcro di .M. IServilio ( juarto, si scorge :i

vlestra una base (juadrala in calcestruzzo, a" cui i)iedi ".giacciono,

sul davanti, alcuni i)t-zzi di marmo, cornici ed altri tVammenti d'or-

nato; poi, oltrc-i)assato un piccolo avanzo di muro in laterizio, si

^iunm- a un ;..crosso ed alto nucleo in calcestruzzo e luto che ha

(|uasi la t'orma d'una |)iramide; anche (ini s'osser\auo. ai jiied;,

tranmn-uti di cassettone, d'una colonna e d'una statua acetala ,

srnza la meta interiore-, che tiene la mano al petto, i|uasi in ]»-

sizione di riposo. .\ sinistra, dirimpetto, a li\(.-IIo del tcrrc-no.

M S|;K\11.I\S • <j\AKI\S Di; • S\ A

.- 1,1 Ali ANI (insll-l'l ANIiiSIii. M'IUi'I ! 'Hi 1,1

,11 fi. alili. lilla. I-re. kiinia, S:ir.:ii <iii i- M. .1^ la l'Iiini. isrr.-i

im;i\ma II. (11

.<f>,-dl.-ll. I..lll,lìl.- -1,.'/,- h
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una base (|iia(iran,iiolare in pietra albana con poche reliquie

d'ornato; a destra, poco oltre, un sepolcro di mattoni, di cui si

vedono ancor distintamente due gradini in pietra albana che ser-

vivan d'accesso; gli t'an seguito un altro pezzo di muro in laterizio

e un mucchio di rottami, fronteggiati a sinistra da una catasta di

blocchi di pietra albana, stjuadrati e spezzati, accumulati sopra una

base di tufo; più innanzi, a destra, ancora blocchi della medesima

pietra e alcuni pezzi di travertino, appoggiati a due j^iccoli residui

di muro; finalmente, ])ropri() dirimpetto, a sinistra, un altro cumolo

di macerie, seguito da un'altra base lunga e b.assa di mattoni, col

vano della porta d'accesso e con molti pezzi d'ornato sulla iVonte.

A destra, (]uasi dirimpetto, s'innalza il nucleo d'un sepolcro in

tufo, di forma così ]:)oco comune e così caratteristica che, visto

anche una volta soltanto, non può più dimenticarsi: largo alla base,

va gradatamente restringendosi verso la sommità, fino a terminare

in una sjiecie di colonnetta pure in tufo, in modo da assumere

una forma, staremmo per (hre, conico-piramidale. Dalla jiarte che

dà sulla strada, ]ìr())>rio al livello del suolo, s'aj^re una s])ecie di nic-

chia, praticatavi in tempi posteriori alla costruzione, e, verso la

metà dell'altezza, altre nicchiette minori, in cui erano incastrati i

massi di legamento, due delle quali danno sulla via. Di cjuesto

monumento, oltre lo scheletro descritto, non resta neppure un frani,

mento dei marmi e degli ornati, di cui doveva esser rivestito.

Poco (jltre, a sinistra, si raggiunge una costruzione moderna,
(Hetro la quale s'erge ancora un avanzo in calcestruzzo dell'antico

sei^olcro, che si ritiene comunemente per la toìiiba di Seneca. La

sommità di ([uesto muro è coronata da un blocco di marnio, sul

• inale si crede raffigurata in bassorilievo la seguente narrazione

d'I'j-odoto: .Solone, illustre legislatore d'Atene, capitato durante

i suoi viaggi alla corte di Creso, re della Lidia, fu benignamente
accollf) dal licchissimo sovrano e con lui discusse sulla lelicilà degli

uomini in terra. Credeva Creso che unica sorgente della felicità

sia l'opulenza, contro cui deve infrangersi anche la forza dei fati,

e invano il filosofo greco s'ado])erò a i)ersnadeilo che tutto ciò

che sulla terra l'iioino ])ossie(k-, è effimero e caduco e che nessuno

])nò dirsi beato prima della morte. Creso restò del suo parere, ma

gli accaddero sventure si gravi che dovette persuadersi purtroppo

che il sapienti- ateniese a\e\a pieiianiente ragione. Ave\a il re due
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lìi^li maschi, di cui il i)riiiio;^enito, che avrebbe dovuto essere l'erede

(lei irouo, era muto per nascita; dell'altro, che si chiamava .\ti,

l'oracolo aveva predetto che sarebbe morto per una punta di ferro.

Il ])adre che, per necessità di natura, doveva a ([uesto lasciare il

:^overuo dello Stato, ])er salvarlo dal terribile destincj i)redetto;^li,

lo teneva Tonfano drrltg a iir ii, fhrtte palestre; tVf*j- arhrochi, e aftinché

la bellicosa inclina/ione non trascinasse il i^iovane ai pericoli, aveva

IO eli Sciu-ra.

jirn^ato di darteli moglie, onde nell'aùetto ]K-r la sjiosa e nelle

domestiche occu|)a/ioni imjìiei^asse il suo temjio, ut- senlisse de-

siderio o l)iso;j,n() (l'iiltri s\aL;hi che axrebbero ])olulo es])orlo al

pa\entalo rischio. In (iuesl"o])(_-ra jM'c-slaxa aiuto al re anche un

certo Adrasto che, l'u^'.^ito dalla i-'rÌL;ia jìer avervi ucciso mi fra-

tello, s'era l'icovcrato alla corte di (.'reso ed era stalo ammesso
tra i suoi familiari. .Ma .< che ,L;iova nelle fata dar di C0//0? »

\'ennero alla corti.- alcuni L;iovani della Misia a laijnarsi dei .guasti

chi- un terribile ci'.^nale taceva alle loro campaL^ne, e ad invocare
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l'aiuto di validi cacciatori; il re concesse una schiera d'eletti ar-

cieri e di lanciatori d'asta, ne potè nei;are a suo fii^lio Ati che vi

andasse anche lui, persuaso ch'egli non corresse il j^ericolo temuto,

])oichè le zanne del cigliale feroce eran d'avorio e l'oracolo avea

chiaramente parlato d'una punta di ferro. Tuttavia, tenendo sempre
il pensiero allo si^aventoso resi^onso, aflidò il figlio Ati ad Adrasto,

raccomandandogli vivissimamente d'invigilare con cura alla vita

di lui. Muovono i cacciatori, parte a piedi, jiarte a cavallo, armati

e coi cani
;
in breve il cignale è scovato, balza verso Ati ed Adrasto :

(juesti, dall'alto del suf) cavallo, gli scaglia contro la lancia e vuole

il destino che colpisca a morte il giovinetto; disperato ])er il grave

delitto involontariamente commesso, vola alla corte, si getta ai

l^edi del re, e considerando che un triste fato Io perseguita, fa-

cendolo iirima uccisore del projM'io fratello, po\ del figlio del stio

benefattore, si sgozza sul cataletto dell'ucciso. Ouanto a Creso ])oi.

come se ancora non avesse del tutto ])r<)vato la verità delle parok-

di Solone, avendo due volte fatto guerra a Ciro, re dei Persiani,

]ierdonato la ])rima, fu nella seconda ]M'eso prigioniero vd arso

sul rogo, (i)

11 bassorilievo, che corona la tomba di .Seneca, espone c'hiara-

mente le fasi di ([uesta dolorosa scena; a sinistrasi vedono alcuni

cacciatori con cani che \anno alla spedizione: uno di essi regge

uno scudo, dinanzi al (juale jìosa im cane, l'n po' più a des'ra

son le tre l'arche, che rappresentano la morte; nel mezzo si scorge

Ati moribondo, sorretto da un compagno; da lato im altio com-

])agno porge un reci]>iente, in cui debbon senza dubbio supporli

tlei rimedi; intorno altri cacciatori e un uomo \(.stito di tunica,

che il morente- respinge da sé. .\ destra .Adrasto, inginocchialo,

chiede a Creso (jualcosa, forse il i^ermesso d'uccidersi sul cadawre
tl'.Xti per ])urificarsi del nuovo omicidio ; accanto un'altra persona,

forse il ligiio nnUo di Cie>o; poi Creso stesso che, tenendo un

braccio sojjra un tri])ode, pare- acconsc-nta al proposito (li>perato

d'.Adrasto. (Juesto bassoiiIic-\o r terminato agii angoli da due ma-

schere e accompagnato al disotto da vari frammc'nti, di cui mio,

chiarissimo e grande, ra))i)res(.:nta un caxaliert- in atto di Icrirc ;

cc-rtamente .Adrasto che, nn-ntre vuol uccideri- il cignale, coliìisce

(1) <.iiu->l;i Mai i:i/ioiif r iraliaiii comiH-iiilin ila l'.Korii) 1 ( 1, .VA»; /<. lili. I, cap. ,"-'-;=;.
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>\eiitiir;it;im<.-iit(j Ali. Pcrclu- l'autore- del sepolcro, invcie tl'uu' iscri-

zione, (l'uii ricordo (lualsiasi. \i iia ratti.t;urato sopra la scena de-

.scritta da i'.rodoto? Sa])i)ianio dalla storia che Nerone in persona

aveva comandato al suo vecchio maestro d'uccidersi; ))erciò, chi

avesse sulla tomba rajipre^entato Seneca morente, o \i avesse ap-

porto un"ei)Ì!,;rak-. che ne ricordasse la line, a\rebl)e resa eterna

r intamia del crudele imperatore e incontrata di certo l'ira i)eric<;-

losa di lui ; onde si do\ è ricorrere alla tìt^u razione muta e, allo

>tesso tempo, l-\i iquente del hassoriliexo. 11 (luale, sit^nilìcaudo senza

(.luhbio che le s\i-nture toccate a Creso incredulo alle sau:.ue i)arole

<li .Solone sarebbero ])resto ])ionit)ate su Nerone, sordo ai precetti

del maestro, \ iene tacitamente a indicarci che (juesta è ai)punto la

tomba di lui. 1". la storia e' in>e.:.i"na che anche il crudele imperatore

ebl)e line infelice-, i)erchè, saputa la ribellione di tutte le let;"ion;,

>aputo ra\\icinarsi di (lalba a Roma, ti-ntata o.^ui \ia di scamjx»,

do\-ette rico\ c-rai-sì nella \illa del suo liberto l'aoute, penetrando\i

carpone da un si-^reto in;4ri--~so, e uccidersi i)er non cader vìvo

nelle mani de-' caiin-lici.

( )ltie- la testimonian/a che- ci dà il monumi-nto, un'altra im])or-

tante- ci \ ieu data da Tacilo, t-onte-mporaneo de.L^'li nomini e de-i

tatti in (jne-stioue-, il ([naie- ci jìarla assai chiaro. .Seneca si tro\a\a

ne-lla Campania, (piando se-pi)e- elelle- poco bene-vole intenzioni de-1

tiranno a suo ri;^uar(lo v l'ortr an friidens. ad nini diciii ex (
'(iiiif>aiiia

l'i'ìiiravciat, (juaiiiniiqar apiid lapideiii siihinhano iiiie sìihsti/cia/. Ilio,

pittpiìiqna :','spr;a, fri/umits vriiii rf l'ii'/aiii i^/o/>is iiii/i/inii sarpsi/. (
\

^

.Sene-ca duu(]ue si ternii'i e- s'ncc-ise a (|ualtro mii;iia da Roma, sulla

\ia che \iene dalla Campania, in un tondo che- Tacilo c-hiama i n.y

>ithiiilHi)iitiii e- \illa. ( '.io\e-nale- in\e-ce horti. 2 1 )ue- e-rano le \ ic-

pe-r cui si ])ote-\a dalla Campania i;iunL;ere- a Roma: l'Aiìpia e- la

Latina; (]ne-sla si stae-ca\a da(|uella al i)onte-di Casilimun, i)re-sso

Capua ; ma siccome l'.Xpiiia eia più brcxe de-H'allra e- .Se-ne-ca do-

\(.-va. in cosi tristi C(indi/ioni, ;i\H-r nece-ssilà di Liinn^'e re- a Roma

(ti '{' .\i\\i). Aiiini. 11(111. \\\k. W . V. 'H.. .. l'ii r;i--ii I. pel |>iuiirnxa cKi toi Halli . imi

l;!iiiiii> dalla (aniiiaiiia e --i via i<-riiiat" in un ininlii -lilnirliaii' 1 al i|iiarlii iìir.;iin. (' .la

sul lai' (Idia ^i-l a \rniir mi Irllmini v riu-umli'i la \ Illa culi iiiaiii| i; ili ili -uMati ".

ij I /. Ili i; urini ,7 iiid::ii'i^ S-ii'.w /•! ,i •/iri'r //n; A'--( '/.l'i-^i'. . canNlNMi-.lili l\'.

V;/.. .\ . \. I"i. .. ( il . iii'l'i l.iU'_;iiii (.- i \a~;i 'itti ,|-1 i ir.lii^^ini i Silura ».
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prestissimo, è lecito ritenere ciie per questa venisse e che su questa

fosse il ricordato suburbano e poscia il suo sepolcro.

Una seconda testimonianza ci è data dal Nibby, (i) il quale di-

chiara d'aver veduto in questo luogo un'epigrafe frammentaria in

cui si leggeva chiaramente: «... GRANI • L • F TR • MIL ».

.Sappiamo da Tacito che l'uomo incaricato di far morire Seneca fu

appunto Cranio Silvano, tribuno d'una coorte pretoria, il quale

poi fu costretto ad uccidersi, perchè accusato d'aver preso parte

alia congiura dei Pisoni. Non è forse jiossibile che, secondo l'uso,

il fondo suburbano di .Seneca fosse, dopo la morte di lui, confiscato

e donato al tribuno (uranio, che vi si fece poscia innalzare il se-

polcro, a cui appartenne il frammento d'epigrafe ricordato dal

Nibby ?

Il Lugari però, (2) pur ammettendo che (piesto sia il sepolcro
di Seneca, non trovando alcun ricordo d'un possedimento di lui

sull'Appia, ritiene ch'egli siasi ucciso nella villa di (pialche suo

amico, poiché il subiirbano riive siibstiterat à\ Tacito si può spiegare:

« s'era fermato in una villa suburbana al quarto miglio » senza che

per (juesto la villa dovesse essere di sua proprietà. Anzi, leggendo
in Tacito stesso che Cranio il tribuno a .Seneca cimi Pompeja Paul-

lina uxore et aiiiicis diiobus epiilanli Diandata iiìipevaloris edidit, (3)

suppone che proprio questi due amici fossero i padroni del fondo

e fossero i due figli di (jneirAfranio lUirro, grande amico di .Seneca,

che Nerone stesso aveva mandato a morte. Quest'ipotesi, se fosse

vera, spiegherebbe anche meglio la mancanza d'epigrafi sul sepolcro

del filosofo, poiché i due giovani, memori della morte del padre, e

forse già in odio al tiranno, si sarebbero guardati bene di suscitarne

l'ira col ricordare in un modo o nell'altro il suo delitto; ma l'ipo-

tesi, sebbene ingegnosa, non è necessaria. (ìiovenale nella ricordata

satira ci dice chiaramente che .Seneca tu ucciso in alcuni horti di

sua ])roprietà; Tacito c'insegna che il fatto avvenne al (|uarto mi-

di Xii;i!\- A., Jini/i'si sforiiii-fiif'oiii (iji<:ii-iiii/i(;ntii i(i drlla Calla de' duitaiiii dì

h'aiiia. Roiii;u tip. l'.elle Arti, 1S49, \(il. Ili, \kv^. ^.\.\.

121 l,r(.AKi <;. I!., ni alenili iiKiiiiiiiiriili aiiliflii rsisl/'iili al i/narln iiiiiilin dil-

i' Appia. Roma, l'.cliuii, i^^2, i)a,i.c. .ì:i-:;,".

(•^1 I'aciio. o]i. cit., 1. .W, o. iio. « clic niaii,«:ia\a con la mnylic roni|)ca

l'aoliua, e con due amici, l'-po-c yli finliiii «lei sii\iaiio ».
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•^\\{> d' una (Ielle \ie che \ enivaii dalla Campania, l'Appia o la ! .aliiia :

(Iniuiue ^()l)ra una di ((ue^te erani) ;_;li //"r/i ricurdati. Ma siccome

l'Appia era i)iù l)re\e e Seneca doveva a\er necessità di essere

presto a Roma, siccome su ([Uesta, al (piarlo mis^flio, si è trovati»

im sepolcro con tiiiure in l)ass(jrilie\c> che si jiossoiio ben riferire,

])el concetto che rappresentano, ;il tìlosoto, (piesti certo \enne per

rA|)l)ia. si lermò nel suo fondo al (piarto miglio ove si uccise e

<love, secondo l'uso romano, gli fu eretto il sepi>lcro. Col che non

intendiamo negare che i)resso il medesimo miglio potesse anche

esistere uu //i//t//(\ lìiiìicjainis. una villa di lUirro, che jiotexa tro-

varsi imme<liatanienle oltre il confine degli //c^/7/ di .Seneca o aiiche

parallelo ad essi, dall'altra parte deirA|)pia.

Pochi |)assi oltre la tomba di .Seneca si osser\a, a sinistra, un

lungo i)erimetro, costruito in i)arte in laterizio, in i)arte in pietra

albana; da (|uesto punto pc-r tratto non bre\e la devastazione seco-

lare ha cosi bene compiuto l'opera sua che nulla le è sfuggito: solo

qua e là, ammucchiali alla rinfusa o sparsi sull'erba, s'incontrano

i solili frammenti di pietra albana, di lra\ertino e di marmo che

<lovetlero un giorno far parte di belle decorazioni e di eleganti or-

iianienli. A tlestra. poco ])rima di arri\are di |)rosi)etto al gran

monumento rf>tondo, s'incontra una bassa base in calcestruzzo,

«lirimpelto alla (piale giacciono alcuni pezzi di marmo; poi d'un

tratto, mentre l'occhio si s])inge meravigliato ]ier rAjìpia gra\e e

solenne, si passa ad un monumento circolare sorgente a sinistra,

non mollo elevalo, ma di colossali i)roi)orzioni e di una forma che

nel nostro viaggio avremo occasione di notare in non i><ichi allri

sepolcri, .\iiche (|iiesto, come già si è oss(.-r\ato in (pK-llo di Cc-cilia

MeU-lla, rii)()sa so|)ra una gran base (piadrata ;
(' costruito tulio in

calcesiruz/o (,• In rivestito di marmo; oggi ])iu'lri ipi)o non resta più

nulla (k-gli antichi ornamenti, all' infumi di (lualche frammento in

marmo (> in i)ietra albana incastrato dal Canina in alcuni- nicchii-tlc

«steriK-, !(-• (piali fanno corona a tiilla la costruzione- vei'so la iiK-t;;

<leiraltezza. Clio di ipie^ti framnieiili. muralo in una niccliia ch»-

dà sulla via. mostra a chi jiassa un'atiuila in bassorilievo, ma pro-

babiluu-ntc- esso e- ipialclu- altro non fumo parti- del monunK-nlo

*;lie (.-laminiamo, avindo il Canina raggnippato (pii tutto ciò che

trii\o ni-i dintorni, pei' sottrarli) alta disirnzione conipU-ta. (Juasi in

cima, ad u-'iiale distanza un dall'altro, in;; soltanto sui fianchi i- di
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dietro, sono incastrati blocchi di travertino, che servono di lega-

mento al corpo del sepolcro. Il quale è internamente vuoto, ai:)ren-

dovisi un'ampia cella ora devastata, a cui, col jiermesso del custode,

si può accedere da una porticina di legno, chiusa, che si trova dalla

liarte opi^osta alla via. Finalmente, distesi ])er terra dal lato della

strada, si osservano frammenti di colomie, di cassettoni, d'un sar-

.-pok-io rotoli. )llri- la loiiilia ili Sriit-c-a.

cofano con figurina, d'una statua muliebre e d'una iscrizione cor-

rosa, scolpita sur un i)ez/o di pietra tiburtina che pare sorretta, a

destra e a sinistra, dalle braccia d'una persona. .S]>lendida è la

vista die si god^- dalla sommità di (|ueslo sepolcro, ma poiché non

a tutti è dato arrami>icarsi fm su, non sembri grave a chi vuole

istruirsi e dilettarsi girar dietro di esso e guardare la campagna
dalla macera che limita la via: a destra i monti .Albani, turchini o

azzurri secondo l'ora e la stagione; davanti l'ampia distesa dei

rampi, solcati dai superbi a\anzi deli' ac(iuedotto Claudio che si
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jurik- lontano <_ limitali all' orizzonte dai hc-i monti 'i'ilmrtini v i're-

n(.>tini ;
a ministra, l)iant:liL-|:i\ii:ianle nel basso, con le torri e i cam-

panili slanciati tino al cielo, r eterna città a(la;^iata nel piano, mentre

«l'intoino il mistico silenzio, che emana dalla \ia sepolciale, inlonde

air animo nn p()etic() sentimento jìrolondo che scnole e ispira Ira

i rit:ordi j^loriosi del tempo che ì'u. (Jni, act'anto alla macera, all'an-

,;-oIo est del sejxilcro illustralo, un cijìpo di travertino, incastralo

l)ei- ritto nel terieno, ])orla la sei^uente iscrizione:

M .M\'l"ri\S

^^ ciiix's

IN • i- r • XX

IN . .\(;r • p xiix (0

'Tornando suU'Appia e riprendendo il cammino, i>roi)rio dirini-

pttto al sepolcro rotomlo osserviamo a destra l'alto marij^ine tlella

strada, fallo di grossi blocchi di pietra albana e, dietro (|ueslo, due

ivanzi d'una medesima parete in laterizio; poco oltre, ancora

1 destra, una casetta colonica, con su 1' iscrizione: « 2' Zr)na

militare, metri 500 », costruita con tVammenli di mattoni, di tuli e

di marmi che nn di fecero parie di (|ualche sei)olcro ;
a sinistra,

più a\anti, un'altra casetta innalzata sojìra un aulico moninnenlo

ni laterizio, di cui si vedono a\anzi accanto alla porla, sotto il por-

lieo e nella parete destra, e con la soi^iia della cantina che ancora

presenta tracci- d" nn uso ben diverso
;
dalla slessa parte, i)ochi |)assi

l)iù innanzi, blocchi di pietra albana sojira un luni^'o perinu-tro in

Il a\citino ;
a destra, un pv/./.n informe di marmo alzato sopra un

• umnletto di sassi e poi residui d'una base. A sinistra, dirimpetto,

altri due pezzi di marmo, v cosi \ ia, con assidua \icenda, tinche si

-inn.L;e, i)ure a sinistra, a un monumento simile a un arco, interna-

nieule soslennto da blocchi di pietra albana senza cemento v ri\c--

siito di liiori d'i >])era laterizia. .Su «luesto si-poU-ro richiamiamo l'at-

u-nzione dello studioso, ])oich(- più \-olle nel resto del cammino

;. .\/,:i,ii' Mulini^ Vi./uu.^: ni n.'iit,

Miilli'i Xirlii'i. in Imuti- :^n |>ìi-ili, is ari

I' ( . /. /... \
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incontreremo avanzi della medesima forma, (iiaccion sotto l'arco

un pezzo di marmo, un tronco di colonna e un frammento di ca>-

settone
; sopra invece, all'angolo destro, è appoggiato un grossf)

avanzo di cas.settone di marmo con gutte. Segue immediatamente

una lunga base di pietra albana con frammento di opus retìculatmii

Sc|iolcio (lei lì>;II ili Srsl" Pompei

rasente al suolo; dirimpetto, la fronteggiano per (]uaiche trailo

pezzi s(|uadrali ed informi di pieti'a albana e una serie di ba^i in

tufo e di cunuilelti di macerie, mi cui soii cresciute le erbe e gii

sterili.

l'()i:i) dopo, (juasi dii'impelto al cancello di ferro die dà adito

alla i)roi)riet;i Lugari, s'incontra una costruzione moderna rettan-

golare che tinisce a forma di timpano, cioè a guisa di tetto spio-

vente alle due estremità. .Sorgeva ([ui il monumento innalzato ai

figli di .Sesto l'onipeo, come si ricava dalla seguente grande iscri-
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zioiic ili (.listici che, (luantuiKiiK- si)ez/ata. il Canina ì- riu>cil<) a

racco;;:! it-re e incastrare nei centro del mnro:

me soKoK • i:r i-kati-.k \ i\ \ • v.\k .\ 1 is

Al.tAlK - IN l'KLMA SAl'A lA- t

l'oMi'i.iA . iiis - ri'Mxi.is rt> N'ii.ir kis

Il \i:Ki;r • 1; r • i'\ 1",r • iXMi 1 i;s •
<j\ 1. nii

Sl.X l'()MI'i;i\S • SI-.XTl l'KAi;C A \S1'\S

(j\i;.M • ri:\\ii • macn \s

INI t i.ix c.i.xirok • cicMixA • rr\^
AXAriS . SI'I-.NKANS i,.)\l

• Ill'.I) ()S

AMISS\M . A\X11.1\M F\X('rAl". - POS t XAtAi:

i\xi)ir\s • \ V TKAiiKRi:xT -ixxiDA • aki;m

'j\ AX lA iA<i;r • rKor.iTAs • i'Ii;tas •
(_>\ am \i:ka \i/ia i.-i

Mi;xii: • si-;xi:s aiao si;i> • i'I-.kii;ki', 1

ij\ is • x(»x i-i,i-:ki-: Mi'.os casxs • i-ossirij ix ii.ori;

\ RARI-; (j\i:am • l'.is • daias i;cci; • rocis

i
SI • S\ X r DIMAXl-.S lAM • XAII X\Mi:X • IIAI'.I'.TIS

|'i:r • \ OS • (A (III . xox • \i;xrr • ikira mi;i r)

Mi ( . J. /... \<.l. \l. ].:u. 1\. la-r. i", n. 1-15:0. l-'.ci-c cnnu- >iil <'>i/'/r^ v lio-

>lniil:i l'i i>i'4ialc :

///, Miin, ri fiiit.i :i:i Min/ /ala pai;-uli^ :

urlali' ili pi ima sami tapina liilil.

l'ioiiprja ìii^ liiiiiiili> in. . . . iili r/.v /lari .1

ri puri . iiiiiiiir.s iiiiriii 1 apiiri r dri .

Sr.tl/if rotnprjii^ SrAii. pracclain iiniiiiiir. .. nslii',

i//irni Iriinil inaili') inrslri aiiini r miiii.^.

Iiilrlix iiniilnt i:riiuiia M,- limi Ir cnaclii^

a iialis .•.p'-iaii.^ i/iii d-dit ipsr iii^ii.^ .'

. / w/v filili aii 1 iliiiiii tUlular pn.^l i^iiiidia iialar .

/iiiidilii- III II altri mi ittrtiia /ala iairiit.

(J'uiiil! iarrl pr,,hila>. pirlas quatti irta srpiilla r,l.

iiiritir .^riir.y, arra srd pri tri r hrrri.

(Jiil^ Il 'Il flrtr itirns (aMl.^ pi'.^.^il(/iir dnlrtr

I/HI diiiat r
(/tir, tilt hi.^ dalii.^ rr,'r )",:,'/,>

•

.sy Milli l)t Maiii>. l'aiti Itali tinnirti Ita'irli.^ :

prt r<>> tilt rnli ihoi rriiil hia a ittri

l.a 1 h 'islruziiinc CDiitjclUlialr ilfl l'.iuiirlrl t- tiitt alili, olir vicina, r..iiK- pin'. \ r-

<!i-u- oyminii lin ilalla pi ima ii,i;a, (lo\t,- |(.:^pazio xilolo ^-uppinir 1111 niimnoili l(.-ltri<-

a»ai iiiaLTuiorc di (|ikI1ii proporlo. Xon ci arride liianio (Iiiiii|ik- a ilariu- la UailiizioiK- :

il M-iis.. ('.ii\i\a is-cic >u pi-! ì;ìii c|iu--lo:
.. Cu |io\tiii pa'lii- piaiim- la iniiiialiiia

iii'MU' ili 1111 li.iclio e d'una Ir^lia. l-..;.;li -pciaxa. si-i'ondo la U-yj^i- 4IÌ iiatuia. di pn -

ciiloili mila loiiilia : iiistoi.- d'iMttr ri,di. niisfni, aci-ciidci iir il H'ì;... X\' la uli <.-1oì;ì

ed iiniili>ia da,i;li dei d'opri pu-~tii 1 ii' iiii^iuiUo a li>r"".
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Nel Corpus è rii)rodotta la restituzione del ]5ucheler nel modo
in cui la riportiamo in nota; ma anche rarcheok)Si;o P. K. X'isconti

l'aveva interjiretata ; poche e di non molta entità sono le differenze

tra le due .spie.s:azioni ;
ma una assai grave ce n'è nel quinto verso.

11 Visconti lo ricostruisce così: «Sextiis Poiiipejus Sexti PRAECO
imìiomiìie Iitstus », col che verrebbe ad attribuire alla persona no-

minata la (jualità di PRAECO che il Henzen nega. Con ciuesto si

accorda anche il Desjardins, che si esprime così: « Malgré ce (pvon

])eut alléguer en faveur de la version de l'raeco i^voici le passage
de -Martial, sur letiuel on s'appuie pour prouver (jue la i)rofe>sion

(\^ pnieco conduisait quekiuefois à la fortune:

.ììics disccre viiìt pccmiìosas?

/'ac, lijscat, cit/iaroediis ani choraiilc^.

Si duri piier iuffeìii videtiir,

/'raccoìieìii facias vcl archifectinii. - Lil). \', e])igr.56i

ie crois — avec M. Henzen — ([n'il conviendrait mieux de lire

l'KAl'",CLAro nomine, ce (jui ierait sans doute un pied de trop;

mais, comme le vers est faux dans les deux hypothèses, je j^rélère

!a seconde, et voici pourquoi. La profession de PRAl-XO eùt-elle

accompagné la haute fortune que fait supposer la richesse du mo-

nimient, 011 ne jieut croire quelle eùt été tellement en honneur,

(lu'un ]iersonnage vivant s'en paràt inutilemcnt dans une inscrijition

tumulaire consacrée à ses enfants ». 11

ConuuKjue stiano le cose, si tratta forse di un liberto della illu-

stre famiglia romana che tutti conoscono, o di un ramo laterale

di essa. Aggiungeremo che soi)ra rei)igrafe si scorge una metoiie

<ji l)i-:s|Ai;i)iNs. ]-'.ssai sKi- hi lupaiiiaplm- di< /ai/ìiiiii. l'aris, Diiraiid. 1S5.1.

liaK. Ki.^-io). « Noiioslaiitc Uilti i^W ai",n(mn.'iiti flit- si i)()ss<iiio ailduiic por sostcìuTi-

la versione di l'KAlCCO (cito il ])ass<i di Marziale, a cui ci si apposKin per provan-

c-ìk- la prolcssinnc di l'KAI'.CO ciiiiiiiice\a talvolta alla tbrtmia : l'ioiìf iiiifiaimr m ii

ìiiiiiisi- : /ùi clif (li; iii/i (i/tii :</<) (I ,iiiis/(l. Sf /'/ i;io7'ii/r//'i sciiihìa di taida iir^rniin.

falìo ri<AI-:CO.\l-:M.\aialdi>\ o aic/ii/,-//o\. io credo, d'accordo col signor Ileiizeii.

.he sia nie,i;lio le.UKere l'K Al'.CI.A K() • NOMINI".. 11 \erso, in tal modo, avrà certo

nn i)iede di i)in, ma siccome esso è erralo in tutl'e dne i casi, prelerisco il secondo

\,vì- i|nesla ra.i;ione. l'nr ammettendo che la professione di l'K.M<C"() potesse produrle

così >;rande ricchezza (|naiita ci dà <liritt(> di siii)porne (|iiella del moiintneiilo. tiitta\ ia

non si ))uò credere i-h'essa l'osse talmente in onoie da spin.tjere un nomo \ i\ctite a

l.arne inutili' santo in nn' iscrizione sepolcrale pe' suoi lì.i;lÌMoli ».
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(-1)11 (lue tii^urint.- iiic;istr;ite nel murt), e, inUinio inlorini, v;iri IrMiii -

nuMili inarmorei, lii;ure umane e animali, unici miserandi avanzi

«Iella clecurazione tlell'anlico sejìolcro; di dietro s'apre sotterra la

cella costruita a volta, con archi che la dividono in tre parti e con

i;rap])e di t'erro che ressero un .giorno l'interno rivestimento mar-

moreo.

Nella parte sinistra del muro, in basso, è stata incastrata una

ei)i.i;rale incisa >ur im cii)])o di marmo, nella (|uale manca ijuasi

interamente la parte destra, e che a])partemie di certo ad altro

>e|)olcro. I )i essa ^i leL^L^'ono distintamente ipieNte parole:

I)

Si;X • A\()

.MAR TI.A

.STR.XC

.WONl A • l'K

(ONIX X • .WOX
i:r

si;x • .\\()N

1.11! • PATRON
.mi;ri;nti

TK • !<()(;( )
• i'KAITKK

-WC) vs'rKsri'ii ( 1 1

'Juantunciue mutila, rej)ÌL;rafe mostra chiaramente ciie lu scritta

])fr il ^ejiolcro di un tal Sesto .\vonio; le due ultime ri.Li'he, scritte

i' ( '. I. /.., \iil. \ 1, paiU- 11. 11. i-jii^i. 11 IK-Mzcii ha cosi rico>iiuila l't-iniiialr:

Un. iiutiiihiis S,-\ .l.,nii,iS,\ (.-') Mk.iìhiIis Ithriln liis/n {!) S/iah.oii . {; miia ì'uhli

•lini , nulli I
,

. I; iiiiK! ////,; .•/ .S> I . iriiiiiii^ lilhi lii.^ fìdlioiio hiii.iiiri riiii. '/', tn^,'.

pi,i,/,', 1,11^. ,/ III SI/ III... ìriii.s, Imre inihi duas\ « Annn liislr. sii lihi triia Ir: is ... «
.\.i;li

'ki Mani - A Si-.tii .\\ onio ( ",iust(i SlialMiiic, libcrld ili Sesto Mal zialr. la Tiii«;lii'-.V\miia.

Iii;lia .li l'ulilio, la liyli.a .\\cinia < il IìIk-Ho S1-.I0 .\\<.iiiii al pali 1h-ikiir-i itn. Tj

lic<-i.;c., o ])asM-^,t;ci(>. rhiuiiiiiK- tu sia l'In- Irijui, .liiiunì: .. <) \\..iiin lliusto. l'Iii- la ti-ri;'

' i -ia ]e,i;,L,'i( la ... l'ur .(.Tisiiitrinlo. m-l roinplisso iKlIi pii;i air. n.l IK-n/rii, non ))()s-

siaiiK. lare a iiu-no e l'ossi, r\ ari- cIk- lo spazio, altiiitainciitv niisuiat", non pn.'i ((inlfiii.-n.-

lu-lla pinuìtiiua i i.na tante letteli- .|iiante eL;li.iie lia sostituite pei lei male l'esametro.

>innlinent<' 1' isenzione del i.nfuis ilillerisee pei .|uaUlie lettela (lall'oriiiinale elle noi

iipoiiiamo: ma il senso non pm'. <-seie alleiato da una li(\e cli\eisita.
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in carattere più piccolo, contengono senza dubbio una pregliiera,

assai comune sulle tomi)e, rivolta al passeggero, affinchè auguri

pace al morto. Ai piedi del muro stesso giace un cipj^o di i)ietra

tiburtina, spezzato alla base, su cui è scritto :

DllS • MANll'.V

AVONIAK • MV- •
VIX • AN • XXX\-

SEX • AVONIVS
SVCCESSX'S

FKCIT • CONI\'(;

P.KNI': • .MF.Ri:Nri

S\' V (i)

Finalmente, a destra del medesimo muro è incastrato ancora un

altro iiezzo d' iscrizione con cjueste jioche lettere che nulla ci dicon» > :

DKFig •

Proprio dirimi)etto al sepolcro esaminato, anniiassi informi di

calcestruzzo, e poco oltre, blocchi di pietra albana scal])ellati e

squadrati; alcuni passi dopo, troviamo a de>tra il ricordato cancello

di ferro della proprietà Lugari, intorno al quale si ergono, for-

mando un grazioso ciuffetto l)runo, cinque giovani pini. Nel nuno

che sostiene il cancello, a destra di chi entri dalla via, fra alcuni

franniienti di marmo, una maschera e ima testa di leone, è inca-

strato un ci])po terminale di sepolcro, su cui si leggono netta-

mente le seguenti ]X'irole :

'1" •
1 SA r, RI WS

T • 1. • .SO.SICR.ATI'.S

X • FR • P- XX\'II

X • .\()R P • X\'!l 12»

in ( . /. /... voi. VI. parte li. 11. I2.;.s5. />i/\^ Mauihiis Av.ninir imi / V.t //

, (.;///".! .\'.\'.\7 .. . Srxtiis A.nuiii^ Siiicrssiis frcìt iiniiiiiii /'riiriiiririi/i finir. « A.uìi

i\v'\ Mani ili .\\onia Mii - \isst' anni XX.W... - Sesto .\\ (mio Sni-oossi) (•ri--c

a Mia moglie hcnoinuiita ».

(2) e ', /. /... %(,! \'I. paf. 11, n. i.vl.S'i. />/«.> /laì'iiiis lì/i l.ibniiis Sushi alrs — in

frolli,- l>,drs X.WII. in aiiiiif'iifs XÌ'//..> Tito l'.abii" Sosinatr lihiTto <li Tito — in

fronte piedi .\,\\T1. nel eanipo .\\T1 ...
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.\ ^iiiislra (k-1 cancello, similiiieiitc incaglialo nel muro, s'os-

>erva un altro cippo di Iraverlino con qucsla iscrizione corrosa:

CAMMA
iii:li'is

I. • CAMMO
1 AWSTO • C()M\'(;i

r. • ^r

IN • l'R 1*- XilX

IN •

(I)

Il muro slesso sosliene al di sopra allri due cii)|)i c:on iscri-

zione: uno a tleslra, in cui dal basso, con j^rande ^t'orzo di vista,

si arri\a a lei^i^er t:osi :

MM • Cl.ODIX'

ANTIOCHI i:t

i:i)\'i

1X11

XX 11 2 1

l'allro, a sinistra, anche più corroso e annerilo, non presi-iUa che

(|nesU- due- jìarole :

1
• llAMl'.i'.l.l (31

1 )entro la i)ro|)rielà l.u,i;ari si ha una \asla zona monumen-
taU- de,iL;na d'atleiizione e di studio; i)erciò, ollrei)assaiido il unirò

l)er una scaletta a (|ualche passo dal cancello, spini^iamoci in <]uesla

platea arclieol()L;ica e i^iriamo per essa. Ap])ena ollrepassala la

maci-ra, a sinistra d'im \i'Cchio pozzo abbastanza iirofondo che-

li) e. /. /... \..l.\l, par. II. 11. i.i,;,^'«. Caninia ll.lpis /.ii. i,> Ciiiiiih' /'uiiy/.i ,,„iiii,ki

/hin III, 1,11/1 — III II oiilr
f., il, .^ \//X. Ili .^ ( ,1111111,1 //-//'/> tS|,iKni/ai al inalilo

l.rnriìH-iito l.urin ( 'aiiiiii.i l'aiisio — in liimlc pii'cii \ II .\ . mi

1' )(././... \c il. \ I. p.ii . 11. II. i^'HiS. l'iT il MIO stalo haiiiiiunlai io > impo^^iliilc la

I ii'o->li ii/ionr r i|iiii]ili la Uailu/ii 'IH-.

.;) ( '. /./.., \>il. \l, )iar. i\ . tasi-. 1. ii.:;o| |:. 1 .•
-

. i/'/m^. An. lir .li .|iu-t \ pigiai.- e

iiiipossiliik- ilair r iiitnpuia/ioiu'.
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s'incontra sul viottolo, s'osserva un tratto d'antica strada ancor

lastricata, che sbocca in un'altra. Onesta sull'Appia è chiusa da

una cancellata di ferro ed è costegi^'iata, a sinistra, da piccole

camerette simili a vasche, a destra da margini fatti di pietroni,

frantumi di colonne, di statue, di sarcofagi ; dopo pochi metri,

SeiKilorn (li S. Irliaiiii nella pr(ii>iii.-l:i Lunari

oltrepassate due piccole absidi ai duLt lati della \ia, s' e]e\a su

(juesta strada im ;^rande sepolcro cjuas' (piadrato, in o])era late-

l'i/ia, de! ([uale si può veder l' interno, salendo ^ojìra una scali-

nata semidiroccata. 1 )a nn';i])ertura in cima alla scala, s])arrata

da una transenna di le.i^no, si scorge internamente una cella (\u;\-

(Irata che ha dirimpetto, in basso, una nicchia non molto ])r<>-

fonda a ii\ttlIo dei terreno; le (hu; grandi uuuaglie c:lic: serxono

tli i)areti laterali, iianno invece due nicchie assai alle ciie le sol-

cano ([nasi per intero nel senso dell'altezza ; il c<.-iitro della cc-lla

è occupalo da una base di mattoni, su cui sono disposli in bc;l-

l'ordine frammenti di marmo, di i)orfido, di seri)(.tutino e di pietre
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diverse ; manca oi^ni ornanienti) e rotami i muri xillanlo; aiiclie

(lei sottitli) non rimane j^iù traccia. Sull'esterno della parete- ante,

liore M)no murati e fermati ci in chinili, diverbi frammenti di lVe;..;i'i.

Sotto la >cala per cui siamo saliti, s'ajire una ^rotticella umida

chiusa da im cancello a destra, nella ([uale sono rijxisli altri av; n/i

trovati (jua e là. Dietro (jnesio t;rande sepolcro la strada continua

ancora jier buon tratto, <ira lastricata, ora no; a sinistra di es>a

si leva un avan/<i d'altro sepolcro o abitazione, trasù)rmat<i ne:

tempi bassi in casa colonica; a destra invece s'apre ima si)ianata,

in cui s' ii-,servano dei canaletti sotterranei, in icran parte scoperti.

e depo>iti d'ac(|ua e numerosi avanzi d'enormi autore incastrale

nella terra e frammenti d'ornali e di pietre. In tondo, neil'an^olci

destro, ([nasi a confnie Con la campa^^na, sopra im i)ezzo di jiietra

rizzata snirar:..;ine, si ve:..;'i;"on(
> scolpite le seleni enti jiarole :

CONSIDI.A • A • I.

.\ • C()NS1I)|\S • .\ • L

.\ •C( ìNSIDIWS AL
11 l.u,L::ari 'j;\h ricord.alo. |)ossessore e- dotto illustratore di (iiiestn

terreno, sostiene che il Mirande sejxilcro ([uadrato sia una nobiU-

tomba cristiana, (|uella di .S. ("rbano, trastormala nel medioevo in

torre a ino' di t'ortilizio; e noi ci sentiamo in do\ere di riportar qui

])arte del suo ragionamento e specialmente le sue conclusioni.

le ([uali siam ci-rti persuaderanno i nostri lettori: v, l-"ra i taut;

ruderi d'antichi monumenti clu- tVonte.u.Lriano la nostra iio>ses>i( un-

suirAjipia. un<i in modo ])arlicolare attras-,1- la mia .attenzione jie:'

la m,i'_;iiil'icenza su.i e .urandio^iià. V. (|uesi(i iiuell'edicola laterizi;',

che torr(vL;-i;i a di-stra dell'. Xjipia jioco oltre il sei)olcro di .Sesi.>

l'ompeo, iissia circa il ([uarlo mi.Lrlio dall'.intica jioria C'apena. ("Ile

sia (pu-st(i un se|)olcro lo dichiara la sua situazioni.- sul marinine

d'un'anlica via e la sua somiglianza alle tanti- edicoli- lati-rizii-

septilcrali. benclu'- ahiuauto eccezionale per ra-inni che jioi \i-

dri-mo; ma più api-rtami-nte lo dicdiio i loculi che si xedon tnt-

o ( . /. /... \i.l. \l, i,:,!. I\-. n. -,1.,.,.,. ('.ii.i,l,,i hi/i .i'''.-:ti: .l//.'/(- ( .u/^nirn

Iri/i :ih.i I,,. : .ì,i//n ( ',.,/' i.iili- 1,1.- 1 //'V i tu .
I '..ii.-i'lia lllu-ila .ii Ani..: Ani., (on-i.h

;1:(.-;... .li Aulo: .\iil.- (..n-i li., ;il,,n . ,li Ani,, >..
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torà sotto alla scala e lo scheletro trovato intatto nel vestibolo,

come pure quegli altri scheletri che si trovarono addossati aò

antiquo all'esterne pareti del monumento ed i vari frammenti di

sarcofagi che vi si rinvennero. La costruzione di (juesto monu-

mento, non bellissima, ma non trascurata, tutta di mattoni piut-

tosto eguali e generahnente rossastri, con una non eccessiva

s])essezza di calce fra l'uno e l'altro, può dirsi dell'ultimo scorcio

del secolo secondo, ossia la fabbrica può dirsi dell'età degli An-

tonini, sotto i (juali cominciò la decadenza della costruzione; lo

che ci viene dichiarato apertamente dal marchio dei tegoloni

(Iella risega del fondamento. All'età istessa si^ettano, almeno in

gran parte, i fabbricati, sul limite dei (inali s'innalza il sejiolcro.

Xon lungi da tal rudero, anzi all'intorno e dentro di (]uesto, si

rinvennero indubbii indizii di cristianesimo ». [i)

« Negli Atti del martire .S. Urbano, che fu ucciso non molto

lontano dall' Appia, leggiamo che Carpasins coniprehemiens (S. l"r-

bano e i compagni) diixit ad carcerem jiixta paglini
—

e, poco a])-

presso diicite eos (così Ainalchiiis\ ad tei)ip/inii jiixta paginii, ut vcl

sacrificeiit ]'>eo Magno lori, vel iiiiiltip/icihiis inacere^ititr sitppticiis.

l'eiiieiites igitiir ad teinpìinii Jovis Jiixta pagiiin.... \2) Il luogo poi di

([uesto pago ci viene indicato dagli Atti dei SS. Tiburzio e \'a-

leriano, tocits igitiir qui vocabatur pagits, cjuarto milliario al^ f'rhe

situs crat, in quo per templi januain iransitiis erat, ut oiiinis qui

iiigiedcretur. si lori tliura non poneret, puniretur. (3) Si ricava da

(juesto che circa la nostra i^ossessione dovette essere il luogo su

mentovato detto pago, giacclù- (jnella è- posta al quarto iiiigfio del-

rA]i])ia antica, l'xl infatti ad un luogo, che potrebbe dirsi pa^o,

accennano (]uegli avanzi di fabbriche a sinistra della via circa a

(|uei luoghi, i (inali ruderi non possono dirsi ruderi di monumenti

sepolcrali. V. benché (lueste fabbriche sian poche in numero, sono

per(') bastanti i)er il caso nostro; dap])()ich(- dalle espressioni degli

(I I 1,1 (.ARI (i. J'... (ii).cil., pai;. 5.

(2)
<< Carpasici, \)W>.'\ S. rrlnuid r i cuinpaiiiii, li rniiilusso al carcere presso il paso ».

" (iiiiiluivtcli al U-nipic> iirt-ssii il iia.i^ci, alìiinlic n lacciaii sacrilici al Rrati Dio (".ioM' o

siano in i)in modi tortinati. \eiiiUi acluii<|iu- al tt'iiipio ili C.icAc in'esso il paso... »

!'.;,
<< l'ii luonD ailiinqiu- che (licc\asi />i;.i,'"

si liii\a\a al quarto miglio «la Roma, al

liliale rsisU-\a un iiassa}i:KÌo dalla porla del tcm]>io, di .uuisa clu'. cliiini(|uc cullasse, sc'

non liiueia'-'^e iiiceii'~i a ('iio\f. lusse puiiiln ».
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Atti non il()bl)i;iiii<) lini (jui cercare un pai^o i)r<>])rianieiile tlelto

ma un luoi^o clic i/iic'i'iisi pai^v, lociis qui dicebatiiy /k{i;ì/s, torse

l)er la riunione di varie piccole fabbriche, le ([uali (jui api)unto s

\ edono ». I

HuiKiue. proseLrue il i.UL^ari, «< è certo che presso la nostra ])os-

Nes-,ioiie ùi un luo.^o detto pii,^(> ed un teìiipio di (ìioi'C. |>ercliè

«inesti lurono al ([uarto nii.L;lio ed al (juarto mii^dio è la nostra [xis-

Nessione. Che i^resso (piesto pa<;o a (luesto /empio, secondo l'esiires-

>ione dej^li Atti 21 e le circostanze tutte in essi ricordate, fu il

l'ahìtiiiììi \'espa.<ia)ìi : e la forma di terreno e i^li avanzi sopraterra

«•'indicano |)resso questo luoi^o appunto nasco>ta una \asta fab-

brica, che ;.;li scavi ci dissero appartenuta a \'es|)asiano.

«'Che al di là, extra, o prossimamente, ///.l'A/, a ([uesto i)alazzo

e \iciuo alla ([uarta colonna niilliaria, piopc coliiiinias. \\\ la casa

<li .S. .Marmenia, vissuta ai temjii de^ii Ant(jnini; e nella nostra

possessione posta al di là, evira, ed in vicinanza, jitxta, di (|ueii'li

avanzi di fabbrica dell'età dei Mavii, in ])rossimità della ([uarta co-

lonna niilliaria, pn^pc rdììniinas, \'é realmente un fabbricato suffi-

cit-nlenn-nie \asto, la c'ui costruzione mostra esser (jnello per la

mai;;i;ior ])arte dell'età deLili .\ntonini etl in altre parti a\er ricevuto

.grandi restauri in (]ueire]ioca.

« Che in (|uesta casa S. Marmenia editìcò un sL-jiolcro ed i\i tra-

sportò le spolpile di .S. l'rl)ano; ed un sejxilcro realmente dell'età

deL^li Antonini torre^.L^ia tuttora nella nostra possessione, sul limite

iktll 'anzidetto fabbricato.

MI l.l .,AKI. ..p..H.,IKly. I,-.

rji .M,n }ii,'itui . I -''.'Il l. : il: > I Hill lini,' <l:il ('iniiu-i'i ili l'ielolali i ,'itiii iiut:^ii,i ii. -

Idi , •^l.lht' ii.'iiiLt' itiUÌiiii\'ii(nt,i!.^ ni (Iniiiiiiii Miii iiir iiuì- . 'iiiar ,1 ut ri ti il k jiiA tii

fiUiliiiiii r, ,fHi-i,iiii .lii^L:ii-fi. M/ii f'i '•/>.' ,'11111111,1.^. Ili ,/iui .',/'ii/.i UHI J!. Maiinriiui

nulli liei/ III,, li, [,,'111. i/ii"ii , riiiiii nuli iiiiìi , ! tiihii'.i^ , \ "inni ,iiii)^lii/iniiii.^ ,,infrxiiit

[',11 n f, III. Ili
I/Il,' I, , "II, ini' I mi! ,11111 ,11 ,'ina/i/vi-, ,"i

['ii.-. il ,ili -..^11111 l ihaiii ,7 Maniiìuini

I '1 ' h\ ti I I. ,ti!,ii['.i il. 1 Hill iiiiiiiiliiin lini,' iii[<id,- ,'[" 1 11 1 , iiiir.ri init. .^iip,i i/iiml iii-

'.:'-ii' , Ulti lini tii/'ii,,iii t, ,' I iiiit i/iiiiili iitiiin rt in iiii^>iiiiii, liihi i,\i,-. — .\, tu Miii tvi 11

S l'ihuin ,1 .s,; rji tini. .-MK 111. I" in .i,-tii .\in,t,'i uni. timi. \'l. •• .Manm-nia r.li

'"iii|iaL;iii lol-i-i.. ,ii la r..n yiaiiiU- ^ir iir k- >arn- /olir r Ir pi .Mal > Mi" in ra-a ili Mai-

ni. 11 la. i-lk- ria i.ltir I.
|.i

v^-. . il ])ala//. . .li \\-|ia-iaT!.. .\n.i;ii>t. .. jur^^. . la pirli a mi Hai r :

in .~-a la l.rata Maiiiiniia Ir.-r |)ir|iaiau- un., •^plrinli.i. . ^rp.ilrr.. i-. riiri.n.lan.l. J.. l'a

.l;iii p.arlr roii ta\ "Ir .li inaiin.i. iir i i\ r--ti Ir pai rU r \ i iiasr. sn .. n a i;lì ai . 'ini 1 r"i 1 i

Irl 1.. a',i~-iin.i riÌMiM. r .li Mannlian.. pirtr r .liiii-.rr. . ia Imnlia .li una -.plrn.ji.la la-

pi. li- r \ i r"~ti iis-ni. -"pi a un \ a-l. . aiiU" .|iia.li ab. a-,-ai -'/iilo ".



154 CAPITOLO TI

«Glie ciuesto sepolcro fu quadrato e quadrato è il nostro; fu

iiraiide o. grande è il nostro; ebbe specie di antro, ed il sotterraneo

del nostro è tale; fu di solidissima costruzione, e di solidissima co-

struzione è il nostro.

« I )unque è questo veramente il sepolcro edificato per accof^liere

le spo.tjlie di S. Urbano e compagni ». (i)

Questo sepolcro perù, come già s'è accennato, andò soggetto

più tardi a varie vicende e fu nel medioevo trasformato in torre,

detta Torre de' Borgiaiii. « I.a voce... Borgiani », è sempre il Lugari

che parla, « non ]niò derivarsi dai P)Orgia, e per la mancanza as-

soluta di notizie di possessioni di questi suH'Appia, e ]ier la im-

possibilità, otl almeno inverisimiglianza d'aver (jnesti costruite nuove

torri nelle loro ])ossessioni, ])oichè appunto Alessandro \'I (Borgiaì

rivendicò alla Sede romana molte terre dei Baroni, fece distruggere

castelli e forti, ne si può supporre che facesse il contrario per sé.

« Nel diploma marmoreo \'aticano è ricordato un fundiis Bui-

rejauiis; Borgiani ])er me è troppo chiara volgare scorrezione di

quella voce Biirrejanus... Che il fundus Burrejanus fosse suIl'Apiiia,

è certo, giacche a|)partenne alla Massa Trabatiana la ([naie spettava

all'Apiiia. Quanto alla i)osizione di cpiesto fondo: la Massa Tra/>a-

tiana si estese tra il quarto al settimo miglio incirca delFAppia,

dapiK)ichè ad essa appartenne certamente il fundus Cattianus, l'i)-

dierna tenuta di Torricola che è al 7" miglio dell'Appia, ed \\fundus

('arl)oìhiria, l'odierna 'Por Carbone che è al (juarto; duncpie circa

(jnesli luoghi dovrel)be trovarsi il fundus Burrejauìis. Quei fondi

dei primordi del medioevo ritennero più o meno corrottamente il

nome del loro possessore; così p. ^s., fundus Cattianus da Cattius:

fundus Carbonaria da Carbo ; fundus Capitonianiis da Capito e \ia

\ia; im(\ii fuiuius Burirjanus sarà da Biirrus... ». (2)

.Su <|uesto fondo « (]ui al (|uarto miglio fu mia torre, e la torre-

è (|uesto nostro rudero laterizio, che io ho detto il secondo sepolcro

di .S. l'rbano; fu torre, e lo dice senz'altro (luell'opera saracinesca

di parallelepipedi rettangolari di i)eperino, simile a ([nella <ltl \ i-

cino Castello dei Caetani ; costruzione in uso nel secolo xiii, clu-

(l) l.i (.ARI, op. rit:, |).-ni.

(2 l.i i.AKi, ii|). cil., ii;i'<
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si vetU' Uillnra in |)iù parli d'esso. K ([uesta torre- fu delta precisa-

mente Toniinie dei Jìoìiiiaìiì tino al i)rincipio del secolo nostro ».(ii

Dopo cosi lunn'o esame di (jnesta zona, torniamo stilla via e

osservati a sinistra, proprio dirimpetto al cancello, alcuni perimetri

d'altri sei)olcri, saltiamo la macera dietro alla tomba dei tii^li di

.Sesto l'omi>eo. l'atti pochi ])assi nei cam]>i, ci troviamo <la\anti un

monumento (iuadran.:.;olare d'opera mista che ha la base in calce-

li tupin ili ( \Vì\ r.

struzzo V le mura A'opiis rdìcuìaliiìn. I.o stato di rovina in cui esso

si trova, non ci ])ermette di riconoscerlo; perciò, esaminatolo com'è

possibile, si)inL;ianioci ancora pochi passi nella cami)a;^na \t-rso

oriente-, o\e sorgono avanzi d'im'altra più L^rande costruzione, l'i

(jnesta, che a\e\a in sé lus(.- k- due nianii-re, circolari- e ((uadran-

L^olare, non restan ])iii che i (juattro angoli; (iiiello a destra di chi

entra, |)resc-n!a una linestra ; intorno alla porta d' ini;rc-sso s'elexano

^uicora due pezzi di unno. A dc-stra t- a sinistra si consi.r\a tuttavia

Il I.li ..\l;l, ii|i. ril ., pay. ; ;.
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parte della parete semicircolare dell'abside
; dirimpetto all'apertura

«l'accesso, la parete è sparita del tutto, ma si vede tuttora il trac-

ciato d'una terza abside
;

al di fuori, intorno intorno, giaccion sul-

l'erba parecchi pezzi di marmo, unico avanzo dell'antica decora-

zione. Fu creduto che, dismesso l'uso di seppellire i principi nel

Mausoleo d'Adriano, questo edificio fosse il sepolcro d'un principe

del basso impero il quale avesse meritato il nome di divo; (i) ma
nessun indizio permise mai di precisarne la persona e l'età.

Dagli Atti dei Santi, che soffrirono il martirio presso l'Appia, e

proprio dai passi riportati di sopra, si ricava che al quarto miglio

di questa via, dove ora noi ci troviamo, sorgeva, fuor della strada,

un tempio di Giove
;
in esso si trovavano la statua del dio, innalzata

nell'abside centrale, e quelle di Giunone e Minerva nelle due la-

terali. Il tempio era poi presso il pago o l)orgo ricordato, che il

Canina chiama pagtis Sulpiciìis n/terior. I\hi avendo già detto di

esso abbastanza illustrando il sepolcro di .S. Urbano, non crediamo

opportuno trattenerci su esso più a lungo e torniamo suU'Appia

per un cancello di legno che s'apre sulla via dirimpetto alla tomba

del martire cristiano. Projìrio incontro alla cancellata di ferro già

ricordata, s'alza a sinistra un grosso nucleo in calcestruzzo; poi, da

tutt'e due le parti della strada, giacciono sparsi qua e là pezzi di

marmo e di i^ietra albana. Circa venti passi più innanzi s'incontra

a destra un'alta costruzione in tufo, che finisce con una specie di

corno sull'angolo destro della sua sommità; ai piedi le giacciono

alciuii blocchi di pietra albana e di marmo, su uno dei quali si

leggono ciueste lettere greche :

. . . .N A C . . .

....()!•

sur un altro :

R i-:l I . . .

. . . .ì 1-: 1 )

A sinistra di (|ucst() nucleo è appoggiato un pezzo di nun'o pò
sti-riore per costruzione. 1 )iriin]')ello è rizzata nel terreno una co-

lonnina su cui, da (Ine parti, è gniffita una croce su tre monti, rac-

chiusi tutti in uno stenuna nobiliare.
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A tlotra ^c•.L;u^Jlll> ;ilcuni ,i;r(>s>i l)l()cc:hi in pietra all)aiia die

rivestono i ])iecli cl'iin nucleo (lua^^i cilindrico in calcestniz/o ; di-

rimpetto s'aprono due buche con avanzi di mini in calcestruzzo,

>e^uiti da \ari rottami
; poco più innanzi, a destra di nuo\o, >or,i;e

A\anz<i (k-1 >ui)(ilcr(i iki l.iciri

un allo >epolcro piramidale, anch'oso in calce>truzzo, da\anti al

(|uale (' ^talo innalzato un muro moderno in tufi e mattoni, m:-

>U-iieute un' iiUei a v nitida ÌNcri/ionc, che dice co^i :

LICINIA • 1. 1"

e • l.iClMX'S 1. !• .sj-.k

l.iClNIA e ! • l'AX'I.I.A

r • (j\lN( i'IXS -.) -1.

l'AMI'lillAS ir)

1 ( '. /. /„. N,>1. \"l. pan.- 11. 11. 21 ;i;. I.i.una I.k.uIiIui— Cui,, l.i.niii,, l.iuii

tiìiii' .Sr::i„' — l.i.iiiht < ,11 lilui l'iUilia ^ l'ilii, (Jhiii.Iik.^ Cam,- ìi'< ) /k^ I\iiiiI>Ii rii-- .

• l.ii-iiiia lii;lia .li I.ii.-i.i — l'ai'i l.i.-iiii'. Si-i-\ii, w^Xv. di l.iu-in Licinia l'anl.a IÌL;l:a < i

Cai'i - l'il'. I Mnii/i.. l'aiiilil'i lil.,-11- di Caia ••.
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A destra e a sinistra delia pietra si vedono due statue panneg-

i;iate, senza testa e senza gambe, con la mano al jietto nella solita

])OSÌzione; ai ]iiedi altre due, pure mutile; sopra un pezzo di marmo
un'altra iscrizione frammentaria con le sole sillabe:

S T I

KO 1

parecchi frammenti di colonne e di altri (ìrnamenti.

Sepolcro di llaid l-'usoo. — Kiooslnizionc.

i'n>i)rio accanto a (|ueslo sejxilcro ne sor.L;e un altro rettango-

lare, costruito tutto in ])ietra albana, con un bel cornicione orii;i-

nale; nel mezzo del nnu'o ^i vede mi franunenlo di bassorilievo, in

i:ui appaiono la i)arle destra del busto e l'intero braccio destro di

.m uomo, chi' re.i;'.L;f forst' un'asta in posizione orizzontale; ai piedi

giacciono alcuni franuueiili di ])ul\ino con un rosone ad un'estre-

mità; di dietro s' a])re tuttora, in parte soltanto, una cann-retla in

[l'etra albana. L'uso di (|uesta jiietra e la semplicità della costru"
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/iiiiic soli lu'iipni tk-i U'iiipi 1)111 aiiUchi r r;i;hi;iiii;ini i all;i memoria

'liR-ll'arU- ^\^v si dirt- dorica dal iioiin- di-1 jxipolo L;reco della

stiijie dei 1 )ori.

(Juasi dirimi)ello a questo sei)olcro si sH-nde sul suolo una base

di ])ietra albana, a cui la se.i^uilo una serie di piccole buche; a

destra, oltrepassato un cancello di ledilo che dà sulla campagna,
s'incontra il traccialo e jiarte del muro ])erimetrale d'un altro mo-

riiniK-nto, sulla cui fronte ,L::iacciono in terra alcuni l'ranmienti di

marmo; subito dopo si distendono tra rerl)a <\iìv altre basi distinte,

la jìrima in |)ietra albana, la secontla in tufo. I.e se^ue immediata-

mente un muro mc^derno terminato a timi)ano, in cui il Canina, che

!o Cosimi, k-ce incastrare una pietra con ciiKjue busti di persona in

bas^orilie\o e la s^•-nente iscrizione mutila a sinistra:

ll..\R\S • 1-\SC'\S

i'}Ill.\S • 1*.\|-R()N\'.S

iK.\ r\'

(j\'i
• i-i..\("("i • c\\i:.si

RN inc.i;n\i (n

Nel iiiiiro si Osservano anche altri frammenti: tì^urine. rose e

ornamenti diversi; ai piedi giacciono pezzi tli colonne, un marmo
scanalai' I e un pilastrino. I )air arte che si ri\ela nelle cinque tì.^nre

ricordate e ne,L;li ornamenti osservati, il Canina ha creduto jioter

st.ibilire ciie il monumento sia del tem|)o de.!.;li .Xntoihni. (2i

l'ochi ])assi più a\anti si scorile fra le foglie e .i;li arbusti una

serie di cnmoletti di macerie; al terzo <K-i ([uali sono a])pou.!.;iati

<lue pezzi di pietra albana; poi, dopo un bel tratto, si osservano

dei massi isolali e cataste di sassi; ancora più innanzi, a sinistra,

diK- ])t-zzi di mosaico, uno dei (|uali cai)ovolto, a (|ua(h'i bianchi e

1 C. /. /... w.l. \l. par. 111. II. iw.p;. IliUtni, I'ii-„i4-. J'aiii/'/iiIn- pan .'in,.-

:i '•! titilli i:iii /':,!. ri ( \i, ^l I II iii:;riiiii. i;»riiilM ri)>ii:rali' liaimiK-f-

'.('ia, noli I- |io'^~iliìlr UaiiK- liioii mi s<-iis.i r. .nipintu : tia'liii-iani'i ]K-ii-h'i ^i>lci !r pa

'\'-: IlaiM Imi-..j.._ l'aiiili!.. ]ian-<Mi.. pei iiir.-irio. ili ! laro. ( \-..

lIi'.ifllU'J ".

: I \Ms \, i.p. ,it.. pau. I Ili.
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neri, provenienti senza dubbio dalla tt)inba a forma di coloni-

l)ario che si trova poco oltre. Fatti pochi altri passi, si trovano a

destra avanzi di muro in laterizio coperti in gran ]>arte di terra

e di spini; subito appresso un sepolcro in opera laterizia, a cui

si appoggia, nella parte posteriore, la tomba a cremazione che

abbiamo ricordato. Per visitarla vi si accede per una breve stra-

dicciola a destra, ai cui fianchi sono stati appoggiati dei grossi

pezzi di mosaico a quadri e strisce bianche e nere, uguali ai due

frammenti di cui s'è fatto menzione di sopra. Di dietro al mo-

numento, piegando a sinistra, ci troviamo dinanzi ad una piccola

apertura, dove si vede ancora l'antica porta, e per essa si pe-

netra nel sepolcro, di cui, benché scoperchiato e devastato, si

distinguono benissimo l'ampiezza e la forma. Aveva (]uattro ordini

di loculi, di cui il primo e parte del secondo conservano tuttavia,

(luantunciue sfondate, olle non molto grandi, aggruppate a due a

due; i loculi avevano un bordo di stucco con un semplicissimo

ricamo; il muro era internamente rivestito di marmo, come si vede

sull'angolo sinistro; il pavimento era in mosaico, diesi conserva

ancora in buona parte.

Tornando fuori, lungo la stradicciola di accesso si avvertono

alcuni loculi con olle anche nella parete esterna, il che lascia

supporre che il sepolcro si estendesse anche di i)iìi fuor di strada.

fin dentro alla campagna. .Sulla via, ai ]:)iedi del monumento in

laterizio, si osservano alcuni pilastrini ciuadrangolari, su cui dove-

vano certamente elevarsi piccole colonne, che servivano d'orna-

mento.

Procedendo di (lualche passo, si trova dalla stessa parte un
\)i.--

riinetro in tufo, rivestito di materiale laterizio, ai cui piedi \edianio

dei frammenti d' ornato in pietra albana; proprio dirimpetto giac-

ciono alcuni blocchi della medesima pietra. Accanto al precedente'

l)ure a destra, un altro ])erimetro in laterizio e, subito oltre, un altro

sepolcro a forma di colombario, in mattoni, con la volta ricostruita'

<"on la parete sinistra che presenta sei loculi con olle bine. .S])arsi

sul ])aviineuto sono alcuni pezzi di marmo, rovistando fra i (inali

abbiamo trovato due frammenti che, accostati uno all'altro, mo-

sliano la lettt-ra R di\isa per metà nel senso della lunglu'zza.

Pochi passi innanzi, scMiipri: dalla stessa parte, s' incontra un

gran moninnento in materiale laterizio, con un alto zoccolo di jnetra
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lihiirtina, ricoslniito. l'roprio nel centro del nium è inc;l^U;lta la

^e^lunle iscrizione tVaninientaria :

\'(; • 1.1 1". SKCX'NDVS
SX'S

.s( Kli;.\ • l.ll'.K.\ . . . \'l.\l . . .

l'i.AX'iAi-; Irì;n1': • xxori • ov ...

l'I • CI.W'DIO- Si:C\'Nl)lN . . .

CLACDIAI-: . Si;c'\'Nl)lN. (Il

intorno alla (|uale sono anche altri tVaninienli, ^n cui si k-^'^ono le

sillabe: A\' \'l OR
Sopra il muro, alle due estremità, si er,L;-ono due ci]>i>i sepolcrali,

con un"epi;^rafe ciascimo; su ([nello a destra è scritto:

TI • CI.AX'DK)

A\(; . 1.11!

Si;(A'XI)( )

l'ini. IPIMAXO
("( ).\c"'r()Ri

l'L.WlA • IRI'.N'i'".

M ARI'I'O

iNi)\i.(;i:x'ri.s.si.M( > (2)

l'I'./. /... \ ol. \1. par. 1, 11. is^tj. I

libri tiis ( 'hindiiiyi . I/il'Iis/i iihfi tiis .S,ui,iidiis
'

l'liiìil>('iiiiiny Kiaihn ai i^riitiii iH.^ i/.v-;/ :>«.% \:-,'laliis\ Miihii lihiaiiio i-ial . . . /-'/aiinr

h.-th- ì< \,'i I nl<\l,ìiiairt\ 'l'ih.ii,, i'hiKdni .K-riiiidiii\o lilio,-t\ Chuidiar .S,'riiii(inui[-- /iUar'

rilii-rin ( 'l.uiilio SoO'iiid.j l'ili])|iiaii(). libcrlo dWiiiiiislo. coatlorr ar.iiciitai io, anxii^

\<.-lati>. M lilla lil)r:uio \ iaui;ial'iro, C all'oUima iiio.ulic l'"Ia\ la hcnr. al liylio i'iliriii

(l.uiilio Srcoiiciiiif) (.alla lì<-;lia ( 'laudia Si-oindiiia ». I'. iiKillo iiici-ito il si.iinilH-alo liri

til'ili rlic i|Ucsi' nomo ha; il 1 >-• ku^'.,'irio /;/:. ,'f>ii;i.. viA. 2", pai;. .;i|) Ma \ oi\-

( '',!, /,'! <\\cv : " 1mC(|ik-iiU- i- il ricordo th-IU- \:i\t\'ii i\ì (ikìi/i'I <-\ n (imr/oi ,\^ ai X'"/'" "

iK-1 senso di hiiii, liiri i ,iii .min!/") i d simili ». .Mia parola . Ir, >ii.-.ii\ rrì,i/ii\ uip. i-it.. \ o-

liiiiu- I", pai;. IS-2II ilici- ;
•< liliale sia sialo 1' iilìieio ii.iitieolaie di i|iiesli aeeeiisi e

molili duliliio e non rt-sla elle eonie la meim im]ii olialiiK- l' opiiiii nu- del Monim-^eii.

elle, loiidaiidosi sulla iseiizioiie tinx.ila sulla \ ia Nomeiitana i()relli. i i i i, diee elle

1 ullieio piiiieipale di i|iie-~ti aeei-n^i -ia stato i|Uellii di la-~liieaie a |iroprie spesi- la \ ia

N< imeiitaiia, iiriicio elie iiidii etlameiite \eni-lilii- eoiik-rmato dalla eiieostaiiza elii- m-i

liamuieiiti \atie:iiii il '- i '.s ielati\o asili aeeeii-.i e immediatamente pieeediito da alli i

due, unii sui rnialinrs : un imi. l'alilo su.ijli aiiahiduai ii . elle p|-o\ \ ede\ aim al tia-

-|iorlo di liumeiilo da <)sti,i a Roma •.

- ( '. /. /.,. \ol. \1, pai. I, 11. isoo. //A-r/o Chiiidm .{i,i;ii^/i lih.i/.. .v-,/^;/,/..

/'Iiilif't'hiii" ,'nu-l,<ii /,\,ri,ì /ini iiini/.j iiid'i/L;rii/i-siiii... ., .\ -niii-no Claudio S.--

e.iido l-'ilippiaiKi, lilieito d .\ii.i;usti .. eoatloie, maiitii ami uex uli-.-^iuio. l-la\ ia Irene".
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SU (luello a sinistra :

TI . CLAUDIO
'J'I • FIL PAL

SECVX DINO
AX • XAT • IX • M . IX

D • XilX . ICQVO . PVi'>

V DVLCISSIMO
FLAVIA • IRi:XK

MATER (i)

Dal nome rii)etuto in tutte (lueste iscrizioni si apprende che il

sepolcro apparteneva alla famiglia dei Claudi Secondi o Secondini,
di cui s' ignora l'età, la parentela ed ogni altra notizia.

Xella fiancata destra del muro sono state incastrate due epi-

grati che aijpartennero certo ad altri sepolcri; sulla prima, che è

frammentaria, si legge soltanto:

• ..-SAL • CLAVD
/A • CVL AR. ...

sulla seconda, intera e chiarissima:

'im-:ri-:xtia p f

CLAVDIAXA e F

VIVA SI 151

i--Kci'r (2)

.Accanto al sejxìlcro dei Secondi giace per terra una statua di

marmo, ixmneggiata, acefala, con la mano al petto; oltre essa s' in-

ni ( '. y. /... \ol. \'I. |);if. I. 11. l'io^. 'l'ilh'i ili (.'ìandid 'ribelli filin l'alaliiia Sr-

I iii/i/i/Ki. iii/i/os iiil/o /.V. Hli'NSi-s l.V. tfit's .VJ/.V. rqKo f>iiò/iio. filili liiilcissiiiin, /'/uria

II lite iiialir, « A Tiberio (."laudio SecoiKlino., li.nlio di 'l'ihoiio. (IflUi tribù l'alatina.

vissuto amii 9. mesi 9. i^ionii iS, tornito di cavallo dallo Stato, suo IìkI'o carissimo,

la madre i'iavia Irene ». l'er ma.ic.ijior cbiarezza aii.uinn.nerenio die si dava la iiuali-

['vA rqnii fiiihlicit ai (ìkIì 'li l)ersonat;KÌ senatorii aj)i)artenenti alle prime diciotto centurie

elle non avessero ra^.i^iunto il is" anno e a cui lo Stato |iassa\a a sue spese il cavallo.

('.') C. /. /... voi. \T. jiar. I. 11. 15^5. '/'ni'iilia l'nh/ii /ilia ilaiidiaiia ilai issiiiui

fiiiiiini -.'i-ra sihi /'rril. « Teriiizia Claudiana, liylia <li Publio, donna illustre, si eressi'

da viva >. Il titolo di ilai is.--iiiia l'iiiiiiiu si dava alle donne di c)r<liiie senatorio.
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ciiiUra un altri) iik ìiiunn-iito, con le pareti laterali a ^racliiiata, cc-

stniilo in materiale laterizio, con tre nicchit- (luadrate nella ])arete

(li tVonte. I )irinii)etto a (|ne>to, si stende, al livello del terreno, mi

perimetro racchiuso da due fossalelli
;
al di là della macera, una

\entina di i)assi nel campo, un nucleo informe as>ai piccolo e, più

lontano, circa duecento i)assi dairApi)ia, altri a\anzi ]>iii lirandi,

ma seni])re rovinati.

l'rose^'uendo il cannnino, troviamo a destra una base (juadrala

in pietra albana, e, subito dopo, un unno moderno «juadranijolare,

'Ostruito in materiali- laterizio, in esso sono incastrati alcimi orna-

menti e- un pezzo di travertino, su cui sono alcmie rose e ima j^ran

mar.i;lierita in rilievo; Ira (juesli frammenti si osservano due iscri-

zioni mutile scolpite su travertino, sur una delle (|nali si le^'L^ono

le se.Li'uenti parole:

(j
• .\iM'\'i,i:i\".s

.\ • l'AMPiniA •• Il

nell'altra non si hanno che poche lettere e sillabe, le (inali non

danno ahnm si^iiihcato:

\i • c • l'i-:

.MA

A

.Sopra il muro sori;e nel bel mezzo una graziosa colonnina di

marmo; a (k-stra ;.;iacci()no sul suolo due tronchi di colonne, una

liscia, l'altra scanalata a spirale; ai piedi si stende, davanti, il ])e-

rimi-tro dell'antico se])olcro in i)ietra albana; di di(,tro la base,

lun^;a e in parte rivestita di laterizio.

< litri- ([uesto monnnu-nto se ne apri-, a destra, un altro, sotter-

raneo, ingombro di ti'onchi di colomie marmoree e di altri diversi

Iranmu-nti; dai suoi piedi tino al tracciato dell'.Xppia si stendi- un

breve tratto d'una stradicciola lastricata, che dovi-va condurre a un

monumento laterali-, di cui rimauijono pochi avanzi di muro; al-

cuni ])assi più avanti, sempri- a destra, ini nudo scheli-tro d'altro

si-|)olcro, in calcestruzzo alla basi-, in tufo nella jìarte superiore.

p < '. /. /... \..l. \l. par. Il, 11 1:2. .s. ^J„ll,/l,^ .tf,/<„i,ii<~ /. I\tiiipliilii^

\\\\" Ai.piilii.. A. l'aiiililo ...
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davanti al ciuale TAppia conserva tuttora (lualche grossa pietra di 1

suo antico lastricato. Vni (juest'ultimo avanzo di monumento e il

seguente grande edificio (juadrato che s'alza a destra, si osservano

da (juesta parte perimetri, visibili solo (juando non ci sono gli steri)i ;

di (jua e di là cumoli di rottami e blocchi informi o squadrati di

pietra albana e tiburtina. Finalmente si arriva alla bella e grande
costruzione in laterizio, che a])l)iamo ricordata di sopra e si spinge
a destra fino oltre il rettifilo della macera, al cui piano superiore

si accede per un unirò a pendio, che i)resenta tuttora le tracce del-

l'antica gradinata. Onesto piano ha una camera jìiuttosto vasta,

scoperchiata, ma con un avanzo della volta nell'angolo destro, priva

solo della parete prospiciente alla via
;
delle altre tre pareti, le la-

terali hanno una nicchia per ciascuna; fra la gradinata e la camera

si apre un i)ianerottol() vuoto, che lascia sup]:)orre un antico colon-

nato. Di lassìi si gode una meraviglio>a veduta di tutta la cani

pagna, dai colli Albani a Roma, dall'Appia ai monti Tiburtini; e

siccome anche d'estate vi si gode un bel fresco, non sia fastidioso

al visitatore salirvi e riposarvisi akiuanto. 11 piano terreno ha l'ir-

gresso dalla i^arte opposta alla via e vi si accede girando dietro

al monumento; la sua costruzione è identica a (]uella del superiore;

in fondo s'a]:)rono j)er terra (juattro fosse scoperte, a guisa di sai-

cofagi. Ammucchiati a destra e a sinistra si vedono infiniti fran>

menti di marmo, alcuni dei quali fecero parte di (jualche iscrizione,

poiché (jua e là si leggono lettere o sillabe, ct)me, per esemi)io:

TlW'l
, e, in bei caratteri grandi: AC —

;
né

mancano pezzi di marmo, su cui sono scolpiti in bassorilievo ;il-

cuni fasci consolari. Oggi, purtroppo, ([uesto piano, come è successo

e succede tuttora di cento altri avanzi di se]iolcri lungo la splen-

dida \ia, é annerito, sgretolato dalk; fianniie, che sjjesso vi accen-

dono i pastori per riscaldarsi nelle fredde giornate invernali.

1 )op() (|uesto edificio per (lualche ])asso non si ha traccia di

monumenti, se ne logli i soliti blocchi di pietra e i soliti cumoP

seminali dall'una e dall'altra parte della via; ])oi, a sinistra, s'in-

contra un amiiio i)eriinetro di tuto su base di pietra albana, coìì

l'angolo sinistro in laterizio; lo segue un altro piccolo monumento,

di cui si c-onserva una parte della parete anteriore e il vano della

porla; fmaimeule si giunge, a destra, ad un nuu'o moderno di

torma rcUaniiolare, costruito dal Canina nel luogo ove rinvenne
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\c lì\- rii^urc iii(:a>lr;iU- >\ì\\;\ fronte r le iscrizioni cIk,- si iro\ano

soUo ciascuna di esse :

I' • R\i;iKI\S • rosi' • 1. RAl'.lKIA \S1A l'KlMA SAC

lli;KM()l)()k\ S l)i:\IAKlS ISIliIS < ì''

\ X- tre persone, scolpite in l)assoriiievo, iianno la mano ai pttto

nella i)osi/ione i^ià ]>iii \ ohe osservata
;
a destra di l'sia, sacerdo-

S,|).,lrr., .li «lue Rullili r .li l Vi:i. — Rir..-.lru/i. .iir.

lessa d'Iside, si \vx\<.- il sis/ra, a sinistra la pa/ria. che si nsa\,ino

nei riti sacri alla dea egiziana nominata. Sotto (|nesie li'^^iurc- è an-

cora incastrat.i nel muro una li^iirina ;
altri tramnienti, clu- \'(.-rano,

sono stati portati \ia; in alto è stato nn-sso a |)osio il cassettone

del nioiHiniento; in hass.i uno zoccolo elevato e la hasr di marmo.

Il e. /./... \..l. \l, par. I, II. 2.'\iK Ciiii^ k'aluiiii-- J:,-ti,i>ii ;,!',, n,- II, ,,„..-

,l.,iii-: Kiihiif,, n.uiaii,: l-ui l'i itiui -,i, , i ,1,.. hidis. ..Cai.. Rai. ni., i uii...|..i... li-

iirili..ii l'..stiniii.i : Rai. ina I )iiii;'ii |. K- : l -la l'i una ^acci<li.ti-.--a .1 Ui.l.- ••.
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Nei ]iressi di (lueslo sepolcro il Canina rinvenne avanzi d'altre

tombe, tra cui alcuni frammenti di marmo, un elmo e una foglia

d'acanto in bassorilievo, e la seguente iscrizione che fissò nella

fiancata destra del muro:

ESCHINVS • PATP:R • TR
occisvs • i-:s'r • in • ia'sita (i)

Dietro il muro rico^^truito si stende poi una fila di grossi i)locchi

s(]uadrati di pietra albana, i (juali si trovano tutti al loro posto e

formarono forse il perimetro o la base del sepolcro di Rabirici.

Nel fianco sinistro son murati altri frammenti di marmo, e in basso,

un blocco di j^ietra albana su cui si leggono capovolte le lettere

.... jy. . Infine la via, proprio dirimpetto, conserva ancora ([ualche

]ìietrone dell'antico lastricato.

Immediatamente appresso a cjuesto moiuuneuto sorge lo .sche-

letro d'un altro in calcestruzzo, così rovinato che non se ne può
riconoscer la forma; a' suoi piedi, proprio sul margine della via,

giace un pezzo di marmo su cui si legge (juesta parola :

OMINIAK

.Sempre a destra, s' incontrano blocchi di pietra albana, disse-

minati a varie distanze, e una serie di cum<^i e di buche, alcuna

delle <iuali ha sulla fronte altri blocchi della medesima |)ietra; jioi

un frammento di statua di marmo, di cui restano i ])iedi soltanto;

più oltre un gran masso di i)ietra albana, su cui jìo.iano cornici

<li travertino e dietro a cui si stende l'avanzo d'un perimetro.

Ouindi s'arriva ad una solida costruzione ad arco, simile ad al-

cune già dap|)rima osservate, sulla quale s'eleva im pezzo di muro,

a\anzo forse del piano superiore; a' suoi jìiedi e sotto l'arco giac-

ciono alcuni pezzi di i)ietra alt)ana e uno di marmo; di dietro

una ])iccola reli(iuia tli muro in laterizio. l)irimpetto ad esso si

N'edono altri blocchi accatastati e, subito do|)o, il ])erimetro d'un

(1) ( . l. /... \()1 . \ I, pai". 1. II. .v^o2, l-'.si/ìiiiDS fiati-i liihniii(\ \inilitiiin\ mr/Mi.^

/s/ III l.ii^ilaiiìa. « l-'.scliÌM(i iiailrr. ti ilìiiiii) iiiilitaie. lu lu-riso in l.usilaiiia » [l'odiii no

l'(in<)i;all(>j. II l',oi«ihrsi di ijucsla cpi-ralo ci dire: « Molto raraniciiU- sol;1Ìuiio Ir la-

pidi .uitii'lic iiidiiaii- il ui-'iii'ii' della nioilt-: onde iiu'iila di non esseri.' s|in-zzato (iiie'^lo

tilok'Uo, ehe ei la sapere ihe 1' i.^nolo [•".sellino in neeiso nella l.nsitania ». l'.oi;. .iii.si

r.,\K I iii.c iMi.i 1. l.rlliir \\\ dilli iialr Al ladicii. i8,si, pa.t;. 'l~\t.
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altro sepolcro, costruito c-sso i)ure in laterizio e circondato da mi

rossetto, (jiiasi fasciato da un a\anzo di imiro in opus rr/ini/atiiin.

Dieci jiassi dopo, a destra, s'incontra un altro ])eriinetro, su! (|ualc

è rizzati) un i^razioso cii)po di niarnio, scanalato sui fianchi clii

sa ])er (|ual uso, ciie j)resenta di fronte un calice colmo di frutta,

di dietro un ri;^'^onfiamento indecifrabile perchè rovinato; ai i)iedi,

fra vari frammenti, ce n'è anche uno di statua. Poco oltre, dallo

stesso lato della via, do|)o un numeroso i^ruppo di l)locchi e al-

t-uni frammenti di colonna in pietra albana, si scor^^e un pezzo

di marmo con ([uesta iscrizione.

A • .\ì:.mili\".s -al
ALi:.\.SA

.\i:.Mii.i.\ • .\- [.

l'I MIA SA

M • Ci.ODlWS .M • 1. • l'Hll.().ST()Rr;\-.S r

A sinistra li-iacciono. dirimi)etto alla lapide, alcuni blocchi di

marmo, sopra uno dei ([uali, assai ^tosso, sunti scolpiti in basso-

rilie\o dei fasci consolari. A destra, ([ualche passo piìi a\anti, si

osserxano ])er terra due tronchi di statua e frammenti di marmo
uno ilei (]uali jìorta una ^I in carattere s^rande e dietro a (piesli

un nucleo in calcestruzzo, coperto da uno strato di blocchi di tuf<>.

.Sor.Lce accanto un ,L,n'azioso monumento in ])ietra albana, sulla cui

sommità i)osano, a^li an;.:;oli, due pulvini che luostrano sulla strada

una faccia muliebre; sotto di essi il muro è coronato da un cas-

settoni- con i^aitte e con un bel fre.i;io di iiuattro festoni som-iti

da ([uattro i)Uttini, di cui uno nuasi interamente corroso; tra uii

festone e l'altro si vedono (juattro rose, elle ili\idono l'ornalo

u:.;-ualmi-nte ripetuto su tutta la fronte. 1 )ietro il muro rimane an-

cora parte dello schi-ietro in tufo, con la basi- iiosterioii- in ]>it-lr,!

all)ana.

.Xccanlo a (jnesto sorL^e un altro monumiiilo modeinamentt/

ricostruito, con lo zoccolo in pietra tiburlina, con un bi-1 timpano

1 ( ". /. /... \,,!. \ I, par. 11.11. 1:01;. „ ,/„//o .l.nii.'iii^ Iri/i //A-;//(- . //- i ,;

i.iiiiìi.i i„!i lih.-iia l>liil:i-,i. Ma},i,. Il, nini Mai n >ih,-, l„- rin!.'-t..i -^ii- .
• Ani.

lùuili'. Alrssa liU-rt., .li Aulo: l.niilia liln-a liluila .li AuIm: Maivn CI.mIi., l-'il

-t..i^. , lil.,it.. ili Mai.-., .>.
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alla sommila nel cui centro è scoii)ita una rosa; nel nuiro è inca-

strato di faccia un bassorilievo di marmo con (juattro figure, due

maschili e due femminili; ai piedi è rizzato un frammento di co-

lonna; di dietro, lo scheletro in tufo dell'antico sepolcro s'eleva

molto al di sopra della moderna ricostruzione. Altri frammenti di

marmo sono murati di fronte e sui tìanchi; alcuni sono stati por-

tati via.

Pochi i^assi più innanzi, dalla stes>a parte della strada, si ra.!4-

,i;iunt;:e una tila di blocchi di i:)ietra albana, a cui a destra è ap-

l^og.t^iato un jiczzo di marmo con la set^uente iscrizione assai

corrosa :

ANTIOCHV.S

WS

V
IIRV.Sl • I. (i)

poi un altro nucleo di tufo, sorbente dirimpetto a cjael punto ove

la strada conserva ancora sgrossi pietroni del lastricato antico.

l^'in ([ui (]uasi tutti i sepolcri, che veniamo da mi pezzo esami-

nando, scjiio a destra della strada; ora tìnalmente, dopo luniio

tratto, ne ritroviamo uno a sinistra. K comi^osto d'ima sola camera

sepolcrale in materiale laterizio, scoperta, discretamente conser-

vata; ma è ernioso osservare che, ])iù verso la strada, è ap])Oi;-

;;iato ad essa il nucleo in calcestruzzo d'altro sepolcro, che la

nasconde tutta; il che dimostra, che per il numero stragrande di

tombe innalzate lungo l'Appia, gli ultimi venuti, per trovar posto,

dovettero ricorrere al mezzo d'appoggiar la loro costruzione ad

una ])recedente, senza curarsi della bellezza, dell'arte, tenendo

solo presente il comodo j^roprio o l'ostentazione della projiria

\anità. A ([uesto ])Uiito, saltando la macera sinistra e facendo pochi

])assi nella cami)agna. si arri\a atl una s])ecie di cui)oletta dal

soflilto piatto, composta di (juattro j^ilastri in laterizio sostenenti

una vf)lta, nel cui interno si scorgono ancora poche tracce del-

l'antica declorazione. ( )ggi ser\e di rii)ar() ad asini e cavalli, (luando

Il e././... voi. \ I, par. Il, 11. Il^^7. . I i///o,////s i/s \aihit,al]i( \hnf\ìiiy:.i

ìih,-yli. I.o sialo iVaiiinn-iitario (li (|iK-sla iscrizioin' non in-iim-lU- clic la KUuia 'lei

nome Antioco.
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iiiùiria l;i i)ioL;-t;i;i,
o il xìlleone rÌNCalda Triria e l)riicia i canii)i

<r intorno.

Tornando sulla via, si vede diriini)etlo un perimetro in jìietra

albana con due tVaninienti di pulvino. un jiezzo di colonna sca-

nalata e blocchi diversi; a sinistra, poco oltre, un altro recinto,

nella cui parete di fronte s'osservano in basso tre loculi i)er olle

ed uno in alto; nc-jla i)arete di sinistra s'apre in\eci' una nicchia

quadrata, <,• (|ua e là si scnrL;'ono traili di nun'n rivestili i.V(>p/!.\

I tiii l'.lali'.iii. 1 .1 1 se-aie iinniedialann-nU- un nuclei 1 seniicircdlare in

tuli), (laNanli al (|ualc (' rizzalo un irmico di colonna in Iraxer-

tiim, \icn:<) a l^i'os-,! l^locchi di i)ii-lra albana dis])<)sli in tila i-

addossali ad un cuuiolo ; subito a])i)r(.-sso s'incontra una loniba

a loinia di colombario in laterizio, ricosiruila, con sc-dici loculi,

di cui cin(iue, ])iù -randi (.- i)in sportemi, conlenL;ono <iu.itlro

olK- ciascuno, un-ulre .l;Ìì allri non ne hanno cju- tlue. Nel pa\i-

nienlo (li (|uesi.i se])olcio s'ajìre una bocca d'accesso al piano
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sotterraneo, chiusa da un cancelletto di ferro, sotto il (juale si

vedono alcuni gradini per scendere nella cella. In questo punto

la strada conserva una striscia di pietroni.

Quasi dirimpetto sono accatastati a destra alcuni blocchi di

pietra albana, oltre i quali s'alza un piccolo nucleo di tufo, cui

s'appoggia un frammento di statua panneggiata, acefala; a' suo]

piedi s' osserva un grazioso cippo di marmo, scanalato quasi nel

mezzo, col prefericuluin a sinistra, la patera a destra, la corona

di fronte. Su esso si legge l'epigrafe seguente:

1) • M
PAR DI

VALER AH
POLLA SKR

VlX.ANX- XVII

H • E

HI LA \'.S

VALEP A E

POLLA DLSP

FRATRl-O IMO

pyr-.sAN'c .SIMO

VXiCEUESI REXTI (i

.Sul rovescio di esso un'altra iscrizione l)revissima dice cosi :

\T)CVRT\'M

STATIVM
VICTOREM

Til'.l

COMMI^Xno (2)

(i) r. /. /.., voi. VI. par. Il, 11. 9:^9- />''* Manibiis - l'ai idi l'airi iar l'oliar

srn'i : Tixit aiiiios Xi'ff: Imr srpiilriiiiii rirxit llilaiiis ì'alriiar /'oliar ifi.^firiisafoi

frati i optiino ri saiirtissiiiio iiiiirr de se iiiri rii/i. « As:li dei Mani di Paride ser\o di

X'alfiia Polla. X'isse anni .\ VII. (Juesti) sc))nlcr(> eresse llaro. dis]>ensalore di \aleria

Polla, al (ralell'i ottimo e iiiissimo. a Ini sinijolarmenle hent-\ olo ».

r.'i (.'././... \ol. \'l, par. II. n. '>"\u: « Ti raccomando XOcurto Stazio X'iltore >..
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l'ochi passi oltre, accanto al cancello di lejL^iio che dà sulla cam-

l)a;^iia, sori;e a destra un nucleo in calcestruzzo, a" cui piedi fjiace

un pezzo di marino con i)oclie iniziali tormanti la parte sini^tra

d'un'altra iscrizione:

M • AV
i;x

MI-;

IH'

a sini-^tra, invece, non si vi-de altro sul niari^^ine che pochi blocchi

<_ alcune buche (pia e là.

Ai)i)ena passali i due cancelli di lei^no, s'incontra a destra un

perimetro in tufo, scavato nell' interno, con alcune cornici in pietra

tiburtina sulla fronte. Tre franmtenti di marmo e uno di pietra

albana che posano sul i)erimetro, hanno una torma cur\ilinea al-

<|nanto accentuata; onde è lecito supi)orre che il monumento di

<'ui fecero i)arte, fosse rotonde;-^;^Mante o del tutto circolare.

( )llrepassato subito dopo un cumolo con i>arte d'un jierimetro

V alcuni pezzi di pietra albana, tiburtina e tli marmo giacenti a

destra, >i \edono presso la macera grossi ammassi di costruzione

in calce-struzzo, i)reci])itati lìÌii da (jualche sepolcro, che do\ea

xiricer (|ui i>resso; davanti ad e>sa ,^iace ima statua panne;.i'.L;iala

>enza testa e senza i)it'di ; subito dopo sor.Li"e, ])ro|)rio accanto alla

macx-ia, un grosso inicleo in calcestruzzo, che ha sulla fronte una

^ran nicchia ])ri\a della metà superiore. .\i ])iedi è disteso un

fraimntMito trajx-zoid.ile di marmo, su cui è st:ritto :

N 1 C" I .\ l".

i.Acci i;'r (Il

l)irim])elto a (|ui-sta lapick-, a sinistra, sopra im blocco di pietra

albana, alla cui dt-stra è un tronco di colonna della nic-(k-sima

M) i'.l.l... \ol \1. |i;ii-. Ili, 11. -V'.,'.^. Amili- ili .nnsta ìsiiì/ìmiic r iin|">--iliiU'

<l;iic la MisioiK- italiana, iniilu- trii|iiiii 11 anmuiiUina.



172 CAPITOLO II

pietra, è appoggiato un pezzo di marmo con questa iscrizione

chiarissima :

CACVRIVS • P • L • L

PHILOCLES • AB
ARA • MARMOREA

ACVRJA • P • L • CALLIOPA
MAELIA • GÈ • CACVRI • R. . . (i)

Oltre quest'epigrafe si trova una catasta di blocchi di pietra

albana e poi si stendono sul margine, per parecchi metri, tre o

quattro perimetri d'altri sepolcri, in miserrime condizioni. A de-

stra, poco oltre, si vedono per terra alcuni blocchi di pietra al-

bana e due mezzi pulvini a squame; giacciono dappresso un pezzo
di cassettone di marmo senza ornamenti e un altro con un rosone

in bassorilievo e parte d'una statua, che sembra uscire da una

foglia d'acanto. Poco più innanzi, presso altri blocchi di marmo,
ne giace per terra uno con un'iscrizione mutila a destra, che

dice così :

A • ARGENTARI -A • L • ANTIOC • 1-

COACTOR • INTER AERARIO.S

OCTAVIAI': • A • L . 1<:P1CHAR • SOROR.... (21

Più avanti, a sinistra, un'altra epigrafe intera e nitidissima,

scolpita sur un ])ezzo di marmo rizzato fra numerosi blocchi mar-

morei e di pietra albana; l'epigrafe dice:

P • EAIANIVS • T • P • E • SATX'RK)

Y • A • \\\ (3)

II) e. 1. /,., \c)l. \'l, pav. 11. 11. loo-jo: \Piihlii(s\ C'iuiiiìks Piihlii \,'t\ Ijicii li-

hri/iis l'Iiiìocli's ah Aia Mai iiinica : \(,'\icitiia Piihlii liberta C'aììiii/ui-Mclia 6V' Ca-

ini i A'. . .
« fl'ul)lio| Camirio l-"ilork\ libello di l'ublin e di Lucio, dall'.\ia .Marmorea

iluoKo in l'Ili aliitavai: C'acuria ('allioi)a. lilìcrla di Publio : Meliade dì (."acurio K. . . ».

121 C. I. /...voi. \1, i)ar. 11, II. iM^ft: Alili Aìi^riikui Aldi lilviti Aiitinrhi A....

cnactniis iii/i-r ari ai ins. I >,-/a;ia,- .lii/i ìihfi tar I-'.pìiicliaridis sann is. . . «
|.\i Mani] di

.\\ilo .\r,t;ciitario .\ntioro liberto di .\iilo .\ roattore iVa sjli erari, di Ottavia lC]>icaride.

Mia soix-lla. liberta di .Nulo ». .\iirlie i|iusto iihu/oi- iii/rr ariiiiins v d'oscuro si^iii-

lìcatfi : può <larsi \ oijlia indii-aii.- esst're il sopraniioiuiuato stato .'idiletto a una oorpo-

ra/ioiK' di ffabri] ariaiii.

13! r. /./.., \f)l.. \'l. par.. Ili, II. 171x15: l'iihliiis l-aiaiiii(S 'liti, l'iiblii tilìritiis.

."Patinili: ^'i.xit miiin.^ / '//. « Publio l'aianir) Satin io, liberto di Tito e di Publio, \'issi'

anni -
".
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Poco oltre N'incontrano a destra altri .nTupiii di pietre spezzate,

•'Pl'".^.^'''tt ad nn cnmolo basso; ])f)i, dopo l'avanzo d'nn perimetro

e d'ini sepolcro ([uadrato di cui s'osservano ancora i (luattro antiboli,

si tro\a un nuclet) di tufo, che sulla strada presenta una specie di

nicchia e alle spalle nn alto zoccolo di pietra albana e laterizio;

Stallia aci-lala jiiza i)iuili.

ai piedi t;li giacciono un blocco di pietra albana e un ])ilaslro di

tra\crlino. I )i (jiii \-,vr un tratto non si \edono che miseri avanzi

di i)erinK-lri ai due lati; jioi s'arrix'a, a sinistra, a una statua a]
-

poL^.L^iata a un pc-zzo tli pietra albana, coi)erla tli panne,L^\L;iamenlo,

ma acefala e mutila dei piedi e della mano sinistra.

l'iico più avanti sorL^ono, a destra, fra due- monticelli tli teria.

<"i iusi(li-re\ I )li avanzi d'un L^ran monumento in materiale latei'izio.

oì;l;ì L;raziosanK-nte i"i\Csiito d'ellera, che nude ])ittoresche le su».-

i'n\ine. .Si c-sti.-nde molto in Inu^^hezza tantoché, ollic-passando la
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linea della macera, si spinge fin dentro alla campagna, ed è co-

stituito di due camere contigue, ambedue in istato di completa

rovina, di cui l'anteriore dà direttamente sulla via, la posteriore

sbocca sui prati, ma guarda anche la strada per mezzo d'una

porta. Ai piedi di cjuesto sepolcro s'osservano il torso d'una grande
statua nobilmente panneggiata ed altri frammenti della medesima.

Di ([ui avanzandoci per cjualche passo nei caiupi, troviamo un

altro monumento rettangolare in laterizio, sostenuto da alcune ar-

cate interne di cui si vedono ancora gli avanzi. Era costruito a

due piani, ma il sotterraneo, in cui si può spinger lo sguardo per

una piccola ajjertura nel fianco occidentale, è tanto pieno di cal-

cinacci, di rottami e d'ogni genere di frammenti, che ha del tutto

])erduto l'aspetto di stanza. Prima di tornar sulla via non dispiaccia

al visitatore di salir sul monticello dirimpetto a questo sepolcro

e ammirare lo splendido panorama che si gode da questo punto

piuttosto elevato. Dal forte, giù verso Roma, fino agli avanzi della

Villa dei Quintili, la ì'eoitia viainiii si distende maestosa, ora piana

e brulla, ora popolata di ruderi dalle forme svariate, indefinibili ;

qua lunghe linee d'eucalipti dal fogliame verde scuro, là, verso i

lumoli degli Orazi e Curiazi, ciuffi di pini e di cipressi neri neri.

1^ a destra, all'orizzonte, i Colli Albani seminati di graziose città»

<) addormentate nella caligine del mattino o vispe e civettuole sotto

gli ultimi raggi del sole, che si riflette nei vetri delle finestre. Un
non so che di triste invade l'animo in tale contemplazione, ma

d'una tristezza solenne che scuote ed ispira ;
uè la rompe l'usato

romorio della città o l'incessante correre dei carri per le vie

del suburbio; (]ui è tutto un silenzio di tomba, caro al poeta e

allo studioso. Ma torniamo sulla via, ove altri mille ruderi ci at-

tendono e ripigliamo il cannnino dal monumento rivestito d'ellera

che abbiamo osservato.

Proprio accanto, a destra, un nucleo in calcestruzzo con una

fila di blocchi in pietra [albana ai piedi; tra {[uesto e il se-

jìolcro jirecedente sul margine della via s'osserva un piccolo tratto

di lastricato; dirimpetto una base in jiietra albana con un ])iccolo

avanzo d'opera laterizia e, poco oltre, dopo un cumolo di rottami,

un grand'arco in calcestruzzo con un muro rettangolare di tufo che

si leva su esso. Gli giacciono ai piedi i soliti blocchi in jMetra al-

bana e la ])arte interiore d'una statua di marmo, panneggiata, da-
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\.-iiiti alla iiualf la dirada illustra un brf\ issinio Irattu aiicora la>lri-

ralo. A (IcMlra, (iltrcpassalo un altro a\anz(i (li selciato, sul marinine

(Iella \ia, si \ f.^'i^ono molli grossi blocchi della niedesinia pietra:

])oi, dopo un terzo tratto di lastricalo, che corre verso la macera.

~.i arriva ad un moniimenlo in laterizio e calc;esiruzzo, clu- ha i)er

so^^lia un sarcolano di travc-rlino, mezzo rovinalo, simile a una

\asca, e due ardii di mattoni, che ne soslen.L^ono a destra e a si-

nistra le ris])elti\(- pareti, l'oco oltre, a sinistra. sor!j;e un nioiili-

<;ello di terra, preceduto dai soliti blocchi e cinto ai ])ie(li da jiietre

albane e pezzi di marmo, due dei (juali soikj tVammenti di un cas-

settone Con inulte. ( )llrepassata tmalmenle una catasta di sassi e

di iiiaci;^ni, si lro\a una lastra di marmo distesa su altri ])ezzi di

l)ietra, che porta la sej;neiite iscrizione semplicissima:

c"iiRi:.s'r\'.s

l.ICTOR • (.WI'.SARLS i

i)

I )i qui, per \ì\) tratto abbastanza considerevole, cioè tìu presso

il pino, che si ele\a piti oltre stilla destra, si siisse.i:jnoiio con assidua

\ic(.-iula iniiuiiiere\-oli pt-zzi di |)ielra disseminati (jua e là; ham-

meiiti di cassettoni e di colonne, perimetri in luto e in pietra al-

bana, in c/'/ts iciicnìatuiìi e in laterizio, alcuni dei (inali ben deli-

neati, altri in stalo di perfetla rovina; poi, ])oco ])rima di ini nucleo

in luto elevalo s()])ra un (~umulo a destra, s'incontra l'avanzo di

un si-])olcro rellani^olare in laterizio, la cui jiarete jiosteriore con-

!ma Con la macera; tìuahiKuile, a sinistra, sotto un grosso albero,

i

1111 i»czzo di niainio giacente i)er U-rra |»orla scritto: C" l" e, dopo
un i)asso, un pezzo di pic-tra tibnrtiiia mostra un'iscrizione tutta

i ( ". /. /... \(.l. \ I, par. 1. 11. is;:. •• ( 'n-siu liuon- ili (csaM-... il l'.oi .ì;ìk-.ì

i palla o>si (li i|iu--l ciiiuvarc : l.'apiKllali\ o «n-canicn C'Iii >.-.tii.\ lu-i tiinpi a l'ui

iiu-slu lildlilpp (k\c lilriii^i, Ili ijroprii) cìri >ri \ i f (U-i IìIhiIì: ma i scivi «.lano

I -cinsi ilaicli unici ilci;li ,tl>l>iU ilni ,-,. I .a Irattuia del marino ci lia Ioim- lapilo I suo

^ciitili/K.. Il .M.,iiiiiiMii ^Il. .{/•/>ai il.,1 ihi,-- .lice clic il ,,iu aiiUco e !.. AMM\S
1. I. I;K()S I.K roK AVCVSri CAICSAKIS, ma il Ilesini (//>,,s//rA -aia

-.-m aiilicri ili Ini, -e !n al scivizin ili ('(.--are il iliU.atiMc o ili (Itlaviaim |irima che

-i cliiania--c Aiiuu-ii p .. l'.i ikuii si, 1

,p. cii., iij.
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corrosa, lei;gibile ancora ai tempi del Canina, e di cui og-gi a stento

si arriva a decifrare le sesjuenti parole:

C)K\'M

TKi:r.()NI\'.S

C • V I. •

C • 1' • L • ALKXA
TREl'.ONIA C • P • L • IRP:NA

TRHBONIA C P • L AMMIA ii)

Dietro alla pietra, che oggi è arrovesciata sul margine della

via, sorge un piccolo nucleo in tufo, forse avanzo del sepolcro dei

Trel)onii.

Dirimpetto, a destra della strada, s'alzano tre monticelli. a (.\uv

dei (juali sono appoggiati blocchi di pietra albana e di marmo; di se-

guito sorgono tre nuclei in tufo, i primi due piccoli e bassi, il terzo,

elevato sopra una base (piadrata ben distinta, s'innalza fino alla

chioma del prossimo pino ed ha sulla fronte alcuni pezzi di marmo.

Proprio di faccia al jiino, un grazioso pulvino in pietra all)ana,

appoggiato su alcuni blocchi della medesima ])ietra; io segue

immediatamente un perimetro dello stesso materiale, (juasi na-

scosto dall'erba nella buona stagione. Dirimpetto si seguono tre

cumoletti di macerie e di terra, e, i)iù innanzi, sulla fronte di un

sepolcro (juadrato, un pietrone di marmo, appoggiato su due jiezzi

di ])ietni albana, ]M-esenta la seguente iscrizione intera e chiarissima :

T • I"ÌD1CLAXI\'S • T • L • APKLLA
KX • TlvSTAMIANTO • ARI'.l'rRA'I'V

inoi.lcis • P'/r • pniLAK(;vRl • 1. • \-vv attici-: • l ^2'

(I) Ndii l'ahliiaiiio ti<>\ala iK'l Cm/ii/s. - .... onoii: 'rirbuiiiiis Cai

J'iihlii lihii liis L\ii l'}(hlii lihei Iks .\l,\a : Tn-òmiia ( \ii l'uhlii libri la Iiriui :

/'/,/•,,// ui Oli /'n/>iii libri tu Amiiiia. <• Trelionio IìIktIo di (/aio o <li l'ulilio: ....

.Mossa lilifilo (li Taid e di l'ulilic: Irclionia Irma liluTla di Cai" e di l'ulilio: irc-

liiiiiia .\iiimia iilìcrla di Caio o di l'ulilio»..

ij) r. /. /.., voi. \'l, par. III. II. 17921. V'iliis l-idirlaiiuis Tili librili, s .Iprlh,

r.v Irslaiiiriitn arbilialii /-rliris ri l'ìiilai\iiyii libri li ri .\ltirr libri tar. .< Cito l-'idi-

claiiio .\|K'lla. iilH-itodi Tito, ]H-r li-slaiiifiito f incarii'o <li l'\-lice i- di I''ilai-.L;iro liln-rlo

e di .\Uioa lilicrta ».
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11 nome di Ape-Ila, richiaiiiancloci alla memoria il noto emi-.ti-

chio d'Orazio crcdat Iiidacus Apella, i ci fa biipporre che ([nesto

sia ap])artenuto per l'ajipnnto ad nn ebreo o atl mi orientale di

tal nome.

Oltre (juesto s'innalza mi altro monumento, molto elevato e

cosi esteso da confinare con la macera, coi piedi circondati da

Si-]iiili-rn tiaslonnalo in ])ii-colo mnscn.

;_;rossi blocchi di marmo e di pietra albana, con ciualche a\anzo

iXopus rrticìiìiilidii : dirim])etto svil snolo un i)erimetro in late"

rizio. l'oco oltre sor^e a destra un t;rosso blocco di tufo, dietro

il (juale chiaramente si osserva una camera sepolcrale; essa pre-

senta di fronte una lastra di marmo con dm- fiL^ure maschili in

bassorilievo, col \iso s])ezzato e deformato. l'roi)rio accanto a (|neslo

si le\a un cumoletto di rottami, e, dirimi)etto, un monumento di

lorma (inasi (luadrata, sorL;'ente sin' una base in calcestruzzo, con

llciRAJ ., Sai. 1. I.i. rn-.la il .^iu.lo. Apilla
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zoccolo in i)ielra albana, alto, grande, discrelaiuente conservalo,

chiuso sul (lavanti da un muro costruito dal Canina e da una porta

di le.f^no, che dà adito alla cella, trasformata in piccolo deposito di

varie cose trovate (lua e là negli scavi della via. In (juesto muro
moderno sono stati incastrati numerosi frammenti rinvenuti lungo

l'Appia : pezzi di statuette, di cassettoni, di cornici e di ornamenti

diversi; a destra della ])orta uno dei frammenti mostra un piccolo

bassorilievo con due bambini alati e cpieste sole lettere d'una iscri-

zione: « SSl.MO ». Nella ]iarete poi, che sporge in avanti, a

sinistra di chi guardi dalla strada, s'apre una piccola nicchia, in

cui doveva ]iosare qualche statuetta.

Accanto a (juesto editìcio si leva un piccolo nucleo in ]>ietra

gabina, dirimpetto al (|uale un pezzo di marmo, collocato di tra-

verso e api:)oggiato a un blocco di pietra albana, presenta la se-

guente iscrizione mutila a sinistra:

AIORl

CNRO
ni-:r,i-:xi-:

!-'RA'rRp:.s [i)

Di (]ui innanzi ])er lunghissimo tratto, cioè fino al ninfeo della

villa dei (Juintili, gli avanzi dei sepolcri sono cosi freciuenti e vi-

cini, che non si fa un sol passo senza incontrarne uno; è una serie

infinita di ricordi che stilano sotto l'occhio del visitatore, il cjuale,

meravigliato, non sa dove rivolgere la sua attenzione in mezzo a

'anta ricchezza, e, pur troppo, a tanta rovina. lùl è strana in (pieslo

luogo tanta abbondanza di monumenti (|uanta non si è rinvenuta

in nessun'altra parte della via, ed è lecito domandarsi se una ijualche

ragione non abbia intluito sull'animo degli antichi, consigliandoli

a scegliere per le loro tombe (pieslo luogo a ])referenza di un altro.

Sorgono (\uì ]iresso i se])olcri degli Orazi, che ricordano a Roma la

sua defuntiva supremazia sul Lazio; non sarebbero forse imo sjìirito

religioso, un mistico risjietto, un desiderio di tutela, che spinsero

i i\omani a costruire (jui tanti se])olcri ? Non avrebbero torse avuto

II l'i-i" 1(1 >t:ili> Il ainiiuiitario in cui si trii\a. non (ìiaiim la \rrsi<iHi- lii qiu-sla
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;in(li'f>si il seiitinifiito iiie(le->ini() di molti dei papi, ciu- vollero e»er

sepolti (jiii a Konia, in San Pietro, i)er essere vicini alle ossa dei

Martiri e dei Santi, e dormire l'eterno sonno della morte sotto la

loro i)rote/ione? Non sappiamo se (jnesto sia vero, ma certo dove-

essere ben forte il moti\() di ([uesta preleren/a, né vediamo motivo

l)iù torte d'un sentimento reli.triosamente sacro.

Procedendo di |)oclii passi oltre la lapide ricordata, s'incontrano

a destra, a due passi ili distanza un dall'altro, tre nucl«;i in calce-

-,tru//o, ilei (inali duv abbastanza elevati, il terzo ridotto ai minimi

termini; dietro ciascuno di essi s'aprono anccjra le camere sepol-

crali in laterizio. I )irim])etto, dopo uno scheletrito nucleo in cal-

cestruzzo, una costruzione reltan;4(^lare piuttosto elevata, che dalla

strada si si)in.L;e alciuanto dentro la campa.Lina e presenta ancora

tracce della scala d'accesso. 11 fianco sinistro {• (juasi del tutto

tìanato; la fronte è ricostruita (piasi a forma ti; torre; dalla parie

posteriore-, ])er un'a])ertura, si entra in (Uie camere contii^ue, l'atte

a \i)lta. di cui si osservano tuttora le arcate. I )a\anti a (juesto edi-

licio la strada, che dalla chiesetta /'oiiii/ze i//i(> :'(/(//.s' .''(;- sempre
diritta, pie.L;a sensibilmente a sinistra, senza alcuna ap])arente ra-

'.^ione: Nedrenio tra poco (piale <• forse il moti\().

Non molto hin.^i dal ])rim() de' ihie i)ini, che sors^ono a destra,

si tro\ a un pezzo di marmo curvilineo, che ci lascia su])iiorre un

sepolcro rotondei^i^iante e mostra la sej^ueiite iscrizione, intera e

molto chiara :

I. • .\Ki:i.Li() • (;i..\p,K.\i . I.

DIOPH.XNTO

'I"1T1NI.\I • Nol'.ll.J

\'\S()Rl 'i)

M (././... \..l. \l,p:u. 11,11. 1,'js.,. A/^, /.' Ai,-!lin lihi/uai lihri In />i,,p/utiil,.. l'i-

iiiuii Xi'hili Ili-.',,. ,. A l.urìc. Are-Hill ! )ir.|;iiit<.. liln'ilo,li lilahia: :i rilinia Ni.liiK
'

-w.i' moKlii- ... Aiirlir .Il i|ilrsta rpii;' .(Ir il 1'.' ir.t;li<--i ri dire i|iiaU-r>-a:
• 11 liUciiiU'

a'.raicii HI iiiwif ili iir, in-i liiK- nomi Kiiiiiiiiiili (ilalnai r liliiiiai. liiiiaiicla .jia-sti

iiianiiei ai voiln il' Autcìislu. l-'iiic. ila (|ni-l U-inpo r imla in Kunia la urntc Aicllia.

^ninta ninilo pili lai'li atulu- aj^li «iii'ni ilt-l runsolatu. aNiiiilnk- .lato ii'inr ij. An-ili.

I ii--rii il palili-, riiuiil.itii ila Dia/iu 1. 11. -at. \ li t- i-lii- i!al ittim- SriKia \ iciR-

:ir.jiu-nU-iiuntc rital'i ri.iiu' uim ijri priiii-i).:ili
i k riaiiiati .1 i -uni oiiiitriiipiiiain.-i ",

l'ii iKi .111 SI. i.p. ril.. p:iij. :iij.
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Sempre dalla stessa parte, fra i due ])iiii ricordati, s'eleva un

j^razioso monumento rotondo in tufo, che posa sur un' estesa base-

quadrata : sopra il muro antico, che avanza, fu costruita in altri

tempi una casa colonica, di cui tuttora si vedono le pareti. \'i si

può salire ii:irando di dietro, fra le macerie e i calcinacci rotolati

al suolo; lassù, per mezzo d'una buca aperta nel centro della stanza.

.\\;uizo (li sepoU'ifi,

si vede un jiiano sotterraneo, clie ( certamente la cella sepol-

cr;ile ;
sulla fronte, dalla parte della strada, .giacciono alcuni pezzi

di marmo.
( )ltrei>assato il sect)nd() ])ino si vedono, ancora a destra, alcuni

l)]occhi, fra cui uno di marmo ctni una testa ili leone che tiene in

l)occa un anello; ])oi tre |)erimetri assai vasti con avanzi d'op//s

rcticiilahiììi. nirinijielto al primo di (|uesti ijiacciono vari pezzi di

pietra albana e di marmo; dirimpetto all'ultimo s'eleva a sinistra

un L;ran uuck;o in calcestruzzo, si)o,!;lio d'os^ni ornamento, sorL;ente
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Mipra uii;i l);i-,(,; (jiLulrata, terminato a i^iiisa di |)iraiiiick- e inca-

strato in ni(jz/o alla macera. A destra, poco oltre, l'avanzo d'un

sepolcro (|uadrato in laterizio e fnialniente, a sinistra, un i^ran

monumento di torma rettauLTolare. estesf> fmo alla campatfna, co-

struito a due piani in laterizio. 11 piano superiore presenta ancora

una parte della \olta da cui era coperto, l'altro è (|uasi del tutte»

pieno di ri>ttami e di terra. l'rojìrio ai ])iedi di (|uesto edifìcio si

osser\a un breve tratto di hasso muro in laterizio, con tre nicchie,

due (juadrate, una semicircolare, alternate
; ([nella a destra mostra

ancora l'avanzo d'un'olla; più accanto alla strada i^^iacciono su!

mart;ine enormi blocchi di marmo e di pietra albana. Da qtiesto

|)uulo fui presso al tumolc^ di terra, su cui sori^e ima torricella ro-

tonda, non s'incontrano che jierimetri, più o meno nascosti fra

l'erba e ;^li sterpi, e una piccola stradetta laterale, tuttora lastri-

<rata, che arriva ([nasi tino alla macera. A sinistra, sem])re prima
del ricordato tnmolo, (Um nuclei in tvito, incastrati pur essi nella

macera ; dirimpetto si estende un Inn.iio perimetro di tufo, interrotto

da «|ualclu- masso <li pietra albana, e fnialniente. seni])re a destra,

poco avanti al primo |)ino che sort;e presso il tnmolo, s'incontra

nu .ijrazioso (-i|)])o di marmo con la sei^uente iscrizione nititla e

intera:

1) M
\'.\i.i:ria .spi:.s

.M • \ai.i;ri() caro
c'()\i\(;i

I!i;xi;.mi:ri;n'I'i

i:r sii'.i i"i;ci'i' m

11 ci])])!! è adorno d'un bassorilie\ «> che sovrasta re]>ÌL;'rafe ;
al

di si)])ra, nella facciata scritta, s'osser\ano una corona, due ma-

sCJK-rine aL;li an^-oli e- una scena di caccia Con due arcieri, due

«er\i. un cane r ihu- all)eri
;
sul fianco destro è scol])iia la jìalera,

sul sinistro il p> rfryicì'.lìiiiì.

Il ( . /. /.., \..I. \ 1. |>;ii. 1\. II. :-:;:. ' Dn^ Maiiih,,- Wr., t u: .s/v .. Mar.

l \ii.i l'I (ani .'inurbi '< II, III. I .ìili , I -i/'i i.-,it. :
\i;li iKi Mani \:ili i la S|r~ iSpi

laii/a rH-~--r al inaiil'i aiiidi > -i^^iui • Mano Wiliiin ì'mu v jui ^i- •.
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Finalmente s'arriva al ricordato tumolo di terra, su cui s'eleva

una torricella rotonda diroccata a sinistra
;

la base è intorno in-

torno rivestita da un alto zoccolo di calcestruzzo, che forma

come una cornice al mucchio di terra. Siamo qui in presenza

d'uno de' più antichi e più importanti sepolcri, quello d'uno dei

Curiazi, su cui è necessario trattenerci un momento.

Ricordano tutti la tjuerra scoppiata fra Romani ed Albani per
la supremazia d'uno de' due popoli sul Lazio; tutti conoscono la

discesa degli Albani dalla loro città, V invasione della campa.ona
di Roma per parte loro, il duello fra gli Orazi e i Curiazi, la

morte di cjuesti, la vittoria di Roma. La tradizione ci dice die

questo è il teatro del famoso certame, ci addita (piesto e i due

tumoli che seguono come sepolcri d' uno dei Curiazi e de' due

Orazi caduti sul campo ;
la storia e' insegna che s' aprivan (jui

l^resso le fosse Cluilie, da cui eran difesi gli alloggiamenti albani.

Livio ci narra così: Albani priores ingenti exercitii in agriiin ro-

iiianiiin impetitìn fecere. Castra ab l h'be hand plus quinqne miltia

passHHUi locant, fossa circmndant ; fossa Ctuilia ab nomine dncis per

aliqnot saeciila appellata est, donec cmn re nomen quoque vetnstatc

abolevit. (i) Dunque le fosse Cluilie e, per conseguenza, gli allog-

giamenti albani si trovavano, per testimonianza di Livio, a circa

ciucine miglia da Roma, cioè presso a poco nel luogo ove noi ora

siamo. Anche parlando dell' avvicinarsi di Coriolano alla città, lo

stesso storico ricorda la distanza delle fosse Cluilie: et ad

fossas Clnilias, quinqne ab Crbe ììiillia passnnin, castris positis... 12);

la quale è anche attestata da Dionigi d'Alicarnasso che racconta

il fatto cosi : ^'r/r^zz^j:/ ó[j.óos xal y.'i.i'i.-irjr/.-ri-i^iZW/~ji.i tsTTao'/.v.ovT'/.

z-jj?J'.'i')Z, TYj; l'cóji.Yp à-o-yóvTs:;
'

ot
\fz'j 'A/.Jiavo'i -tv. ~Jj.q. •/.a/.ooji.év/c

l\/,oi/.'.'/.c Ta-ioo'jc -io/.'/tTO')"'. -^à'j
ìx;

TYjV
'jjh y.'i.z't.zy.z'v/.z'i:nrtz 'j:)-Jj.t

i -'//./. Y, -./. 'I*(i)ii.aio: òÈ ò/.-lvov r/òoTsoi') xòv s-ìtYiÒjiótìo'jv {:- "Toato-sòìi'/v

111 Livio, Stniìr. HI). L l'iip. 2^. « l'iimi i;li Alli;itii con iiianili^ esoicilo in-

\ asoro l'auro roinaiio. l'otiuoiin il caiiipo a noti più di ciiii]Uf niijjlia <la Roma e lo

circondano con una lossa. la (|ualc d:il nome del duce all)ano fu per molli secoli

detta Cltiilia, Inicliè, jierdiUasene o.t;ui traccia materiale, andò in disuso anche il

nonu- ».

il) Ljmii, 1. Il, e. ì"- " f posto il campo presso le iosse ("luilie. a <'in(|ue

miglia d.a Roma... ».
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. (li Sc-coiitlo I)i()iii;4Ì, ,i;ii
All);ini sY-rano (Uiii(|iic

accampali a (luaraiila stadi da Roma; ora, ])()ÌcIk- la iViniia più cc-

nuuie dello stadio t^rcco niÌMirava proso a poco metri 1S5, si ha

ima distanza di circa 7400 metri, cioè a 1111 dipresso le ciucine mi-

uiia di Livio. Ma se jjfià ai tempi dello storico romano, cioè più dì

dicianno\e secoli fa, le t'osse erano andate in rovina, sarebbe \ano

ricercarne o^ji^i le tracce; si ])n(') tnttavia ritenere che l'accampa-

mento dcLili Albani fosse in 1uol;x) più basso e (inindi men torte

di (inello dei Romani, jioichè, mentre (jnesti non ebbero bisot;no

di difesa, (jnelli dovettero i)er sicurezza circondarsi di fosse. Resi;',

però da osservare che né Livio né Dionigi, raccontando il celebri-

tatto, ricordano l'.XpiMa, la ([uale non esiste\a al tempo della guerra;

tuttavia è presumibile che, dati .c^li scambi attivi fra le duo città, si

stendesse fra loro almeno una strada campestre, una siiiii/a, di cui

in se;_;uito rA])pia occu]>i') forse il tracciato, e i)er(iuesta siinita che.

appunto i)erchè retta, era la ])iù breve per venire a Roma da Alba.

•^\\ Albani scendessero nelTa^ro romano, ponessero il campo e

sca\assero le tosse.

(Juanto al duello tra i^ii ( )razi e i Curiazi, che tu combattuto

([ui presso, ne parleremo il più brevemente i^ossibile, essendo in.

fatto notissimo a tutti. Si trattava di risolvere per mezzo delle arni;

(|uale de' due i)opoli dovesse a\er l'incontestata -upremazia dei

Lazio; perciò ;^ii eserciti delle due città s'eran mossi contro i-

aspetta\ano il momento ])er assalirsi. Per evitare però un ;4randis-

simo spargimento di sanane, si pensò d'aftidar la sorte della batl.i-

;-;lia alle torze e alle armi di tre campioni per i)arte, e |)oichè nel-

l'uno e nell'altro esercito si tro\a\an per caso tre t;euKlli d'uuuaK-

i-tà e d'u.i:;nai robustezza, furono scelti (jnesti come combaltenli.

.S'attacca baUai.jlia; al primo scontro tlne < )razi cadono morti

tiopo a\t-r teriti i tre Curia/i; il terzo romano, illeso, simulando

pania, per dividere ie t'orze dt-L;Ii avversari, si dà astntameute

alla tiii;a. 1 tre nemici, per (inalilo lo |)ermeltoii loro la stanchezza

e le t(.-ritt-, 1' iii-<CL;noiio, e ;.;ià il priniii sta per ra^L;iuiii;'erlo, (iiiando

(ii>l"Nii.i ri' Al.K .\i;n,\ss( j, HI.. Ill.r:i|). ;
.- 1 cine i^iiiiti c|iii s' iiK(,iitr;ir. n;.

i- lH)^,^i'> li r:impii :i iiuai :iiit;i --ta'ii ila Ki.nia: •-;ii Alliaiii im-^-ii le mM <iott(.- ln-^i

('luilif: ir. .iwtT\ ,11111 ami.la il m.nir .li chi U- Ici'c sia\au-i : i Romani iincir al.|iiaiit.

iim"i \i.iii... a\i-i).l.. "-c-i-lli. mi lui.'.;., i.iii a'iatl.. |n'i 1 :ic,-am|.amtiit. . ••.
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ei^li air improvviso si volta, l'affronta, lo trafigo:e; muove poi contro

il secondo e, ucciso anche (luesto, fra le .orrida esultanti del popolo
romano ormai vincitore, abbatte senza sforzo anche il terzo, sfinito

per la grave perdita di sangue e atterrito dall'uccisione de' suoi

due fratelli. Allora, dice Livio : ad sepulUiram... snorum nequaquani

paribus aniniis vertiintur, qidppe imperio alteri aneti, alteri ditionis

alienae facti. Sepulcra exstaut quo qiiisque loco cécidit. Duo romana
uno loco propins Albani, tria albana Ronuivi versus ; sed distantia

locis et ut pnonatuììi est. {i) Di questi cin(|ue sepolcri che, secondo

res])licita testimonianza di Livio, esistevano ancora al suo tempo,
solo tre oggi ne restano: (]uesto die abl)iamo sott'occhio e i due
tumoli d'egual forma, ma aUiuanto jiiù grandi, che s'innalzano a

destra, piìi avanti, in un boschetto di ci])ressi e di pini. Onesto,

isolato, distante dagli altri e ])iù verso Roma, potrebb'essere il se-

|)olcro dell'ultimo Curiazio, caduto più lontano degli altri sotto i

colpi del romano; gli altri due, uno accanto all'altro, uno loco e

propins Albatn, ]iiù vicini ad Alba, sarebbero (jnelli de' due Orazi

caduti al primo scontro, proprio sul luogo dell'attacco; tinelli degli

altri due Curiazi, forse costruiti meno solidamente, o meno curati

in seguito perchè dei vinti, sono oggi andati perduti.

L'osservazione dei tumoli ci conferma la tradizione; la loro

forma è delle più antiche, essendo, secondo l'uso etrusco, costruiti

con un semplice mucchio di terra, senza alcuna grande cella per

più d'una i^ersona; \2) intorno intorno alla base uno zoccolo di

muro, anch' esso di forma e di costruzione assai antica, che ]inò

lienissimo riferirsi, astrazion facendo dai restauri posteriori, ai jmì-

missimi tenijii di Roma. Ma c'è un altro fatto importante che bi-

sogna tener presente e che è valido argomento a sostener la tradi-

zione: in (jnesto luogo la via, che corre sopra una campagna piana

e. i)uiita, sgombra <li rocce e di (iua]>iasi ostacolo, devia, senz' alcuna

ragione materiale, dalla linea retta che finora ha seguito, e torna a

riprender la sua direzione soltanto dotìo il se|)olcro del Curiazio.

(I) l.i\l(i, 1, 2s. <<.... si |)oii.t;(iii(i a si')i|)i.-llii(.' i (ncipri limili in roiidizicHK'

il'aiiiiiiii ln'ii ilivcrsa: yli uni insiipiTliiti \<v\ rairn-si'iuto (loniiiiio : a\\ilili «li :illii

per la piTcliila lilieila. Krstatio aurora i srpolrri <lii\c ciascuin) cadde : i cluo iciniaiii

in un iiumUsÌiho InoK". piti \ riso Allia: i In- alliani in\t'i'c \ riso Konia, in.a distanti

tra sf r dow a\ \i-iini-ro i siii,t;<ili diulli ».

' .'I ( 'asina, op. cit.. jiat;. ij'i.
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ì: chiaro che .\i)i)i<) Claiuìio. iiiiaiulo aj^ri c|uesla via torse Mii trac-

i-iato dell' antica st iiii/a che Iettava Roma con Alba, avrel)l)e potuto,

^enza flitticoità, conchiria direttamente dall' una all'altra città, se

non avesse tro\ato ostacoli, morali o materiali, che L^iielo avessero

imi)edito. Passato Casale Rotondo, vedremo che l'Appia diver.<i;e

al< pianto a destra per evitare nna torte discesa; ma (jual ra.i^ione

j)iil<- (pii consÌL;liare il censore a cpiesta ciir\a non richiesta da ditti-

roltà del terreno? .Si stendeva ipii proprio il sacro campo desili

< )razi, \i s'innalzavano forse i tmnoli dc^W altri due Curiazi, e la

santità del luo^o e la reli.q;ione dei cittadini esi,L;t\ano ris|)etto per

questi sacri ricortli, che ni- ray^ioni di comodità, ne raijioni di pub-

ìilico utile potevau menomare; Appio si trovò quindi nella ueces-

^ità di desiare la sua strada per non esser costretto ad abbattere i

sepolcri i\i esistenti, a cui si riconnette\a anclie il i;eloso ricordo

(iella vittoria e della (grandezza (\\ Roma.

-Ancora im' altra testimonianza autorevole so>lic-ne la tradizione,

••d (• di .Marziale, che, parlando d'un tal lìasso, il ([uale, recandosi

ad una sua villa sull'Apiiia, era costretto, jier la sterilità del terreno,

a portar da Roma carne, trutta e pertino 1' accpia, dice:

Caprna ^lamìi porla qua pliiit t^iit/a

J'/ìryoiiiìiiqnr Mahis . ì/iiio qua /ava/ fri'iiiiii,

J/oia/ionim qua viic/ sarei' campus, ecc. i

11 sacro campo de.iili < )razi, ove sori^evano i venerati sepolcri,

si stendeva duuiiue, second<j .Marziale, t'uori di i)orta Ca])eua, oltre

r.Xlmone e (piindi lunL;() l'Appia, ])resbo il (plinto miiL^lio, come si

ricava da I,i\i(i, \ale a dire nel Iuo.l^o o\e noi ci tro\iamo. V. seb-

bene la critica moderna, talora tropjio radicale, abbia dichiarato

K-ii'ii'endarii) il (Uk-IIo de^li ( )razi e Curiazi, n<>i ci arrestiamo pensosi
e ri\erenti da\anti a (piesti luoghi \'enerati come sa(-ri dai nostri

p.idri. 1".(1 aspetlandi) a dcs(-riv(.-re particolarmente i due lumoli (k-L^li

< )razi (|uan(lii \i ^'iunL;'er(_-mo, riprc-ndiaino il mislro cammino.

I >irimpflti I al Uinii >]( 1 e )sser\ ato L^iaccioni > in tci'ra grandi massi

1 Mak/iait. liti. III. rpi-i. |-. .. Di la .1. .\ , la |m ,i la ( aiKiia -lilla a -i

-.„.••. ,!.,vc r Alili.. iif lava il l.u.. Uv^u. .KUa M.i.ii.- 'la .lia Cil.eK- , <l..\.- \ii.l<

il -a.T.. .-alili... .1. uli I II a/i •, i-.'.'.
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di pietra albana e di marino, un capitello spezzato, pure di niarnio,

ed altri frammenti ; a destra, poco oltre, altri ii^rossi blocchi dei me-

desimi materiali, e dirimpetto, presso il cancello di lej^no che, apren-

dosi a sinistra, conduce al casale di S. Maria Nuova, il residuo di

un monumento in laterizio, di cui rimane solo l'arcata sinistra. A

pochi passi da questo giace fra l'erba un blocco di pietra albana,

che ha la forma d'una pera e che iirobabilmente posava sopra un

tumolo a guisa di pomo i>er chiusura. Appena oltrepassato il can-

cello di legno a destra, s'osserva parte d'un perimetro in tufo rive-

stito in laterizio e, subito appresso, molti blocchi di pietra albana

ed uno di marmo.

Da (jnesto cancello entrando nella campagna a destra, troviamo

una vasta area cinta ancora in qualche parte da un muro di blocchi

di pietra albana, che dal Fabretti fu veduto (piasi intero e ampia-
mente illustrato. (Fahkktti, Inscvipt., cap. Ili, pag. 231). È questo

un Ustriniim (da ùrere = abbruciare) o luogo ove si ardevano i cada-

veri prima che fossero posti nei se])olcri; e la sua costruzione in

(juesto luogo dovè esser suggerita dal numero grande delle tombe

innalzate lungo l'Appia, nelle quali ogni giorno doveva certamente

deporsi un defunto: la pietra albana, onde fu costruito il muro di

cinta, fu consigliata in quest' opera perchè refrattaria al fuoco.

Tornando sulla via, troviamo poco oltre, a destra, un nuclei»

in calcestruzzo a base rettangolare, seguito da cumoletti e da

blocchi in pietra albana, uno dei (|ua!i con cinque vaschette cir-

colari; poco più innanzi un altro nucleo in tufo e, dopo una base

di sepolcro, un terzo nucleo in calcestruzzo, <'ii piedi del (juale

giace una lastra di marmo, spezzata a destra, su cui si legge l'epi-

grafe seguente :

c • L\'CRi:'ri\s • c

l'.XMl'IIIIA'S

i'KAI"Ki;.S • l'Ki.MI-:

\'ICI • LORAKl • A

l'Olii. ICIA . i.ir. (r)

Al <' /. /... \'il. \l. l'ai. 11. II. ICO'-. laiKs l.ii,y,liiis Cai \lth,rliis\ l'aiiit^liilii.^

/ialrr.\ f>ii;iiir\>ilai'ìì\ l'ui I.mwi il a . . . . l'nhluìn /;Av7(/ .....< Caio Lum-zìo l'ain-

(ìlo |libeil(i| (li Caio: (r;itclli pi^niriilarii Mio,y:hicii] <lcl \ic(i l.onirio. .i. . . . l'oblicia

lilxTla.... ...
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All' uno e all' allro lato di (|uesta pietra -,(>no due blocchi ili

marmo con fretti; poi un frammento pure di marmo, mi cui si len-

irono ([ueste i)oche lettere:

/SA
I \

Di dietro si stende una .ijran base di blocchi tufacei. l'oco oltre,

a destra, altri l)U>cchi di tufo posti in fila e. più avanti, un tronco

di statua acefala e senza pie(h, prona e api)o.t!:,tjiata a un pezzo di

marmo M:orniciato, (juasi chrimpetto al cancello di leirno che s'apre

;i destra.

jiÌ! aniiilali

Alcuni i)assi più innanzi, a sinistra, s" innalza uno dei jìiù iirandi,

tlei più caratteristici, dei più maestosi moinmienti che s' incontiiuo

suir.\pi)ia. 1'. im' C-norme i)iramide. nuda d'o-^iii ri\ t-stimento e d:

<>'^\ù decorazione; m iri::e sojìra una lari^a basi' ipiadrata, ancor;-,

discretamenti- \isibile, ma il suo zoccolo, sjìOLi^lialo di tutti !.;li orna-

menti, è, ris]it_-tto al corjx) del si-polcro, cosi snello e sottile, (hi

«k-stare il timore che una xolla o l'altra lutto l'enorme blocco s
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arrovesci di fianco. Di dietro è scavata nel nucleo una nicchia che

forse dà in qualche camera sotterranea, che non è affatto visibile.

Alcuni i^rossi pezzi di marmo, che o;iacciono dalla parte opposta
alla via, son forse gli unici avanzi dell' esterna decorazione, che, a

:_;iudicare dalla severa maestà di tutto il sepolcro, dovè essere gran-

diosa e magnifica. Pare strano che una tomba di mole cosi straor-

dinaria sia affatto sconosciuta; eppure di essa s'ignora ogni storico

])articolare; né ha fondamento di verità l'opinione che essa appar-

tenesse ai Ouintili, dei quali fin cjui s'estendeva il possesso, poiché,

essendo stati que' due famosi fratelli condannati a morte dall' im-

])eratore come coljìevoli, ditìicilmente si sarebbe permesso d'innal-

zare cosi insigne monumento, che, con la memoria dei due infelici

sepoltivi, fosse eterno ricordo dell' infamia commessa da Commodo.
Altre ipotesi, che attribuiscono ad altri la mole grandiosa, sono del

tutto inattendibili, sicché crediamo inutile perfino riferirle.

Dirimpetto a cjuesto sepolcro giacciono sul margine sinistro della

via due ])ezzi di marmo, uno dei quali mostra la figura d'una sfinge;

a destra, poco oltre, due frammenti di cassettone in marmo, assai

bene lavorati; di nuovo a sinistra, dopo ciualche passo, un altro

pezzo di marmo; onde, non trovando (}ui presso alcuna traccia di

altro monumento, è lecito supporre clie (piesti frammenti derivino

dalla decorazione ciie rivestiva e abbelliva la gran mole ]>iramidale

or ora illustrata.

Pochi passi i)iù innanzi, si osserva a sinistra una jiarete con

zoccolo in laterizio, che dalla strada arriva fino alla macera; la

segue un-lunghissiiuo perimetro in ])ietra albana, il ciuak- si distende

dalla parete ricordata fino dirimpetto allo spazio vuoto interposto

fra i due tnmoli degli ()razi, ai (inali ci contentiamo di dare una

ra])ida occhiata, tenendone sf)l() ]irescnte la forma e la costruzione,

])oiché già ne abbiamo es])osto ami)ianiente la stori;i. .Scmio fatti di

terra ammucchiata, a guisa di cono tronco, so]:)ra una larga base,

sulla (juale in antico sorgexa un muro a forma di cornice; oggi è

rinuxlernato alla meglio con una s])eciedi macera di rottami, intorno

alla (inalc-, nel primo tumolo soltanto, sono (lisjiosti alcuni cippi di

pietra albana. Di dietro, dalla parte dei cami)i, sono atldossate, sì

all'uno che all'altro, alcune; carni-rette semicircolari e un piccolo

))ezzo di muro; nt' altro hanno di caratteristico, all'intnori del gra-

zioso boschetto (li cijiressi e di jìlni che li circfjnda e li ombreggia.
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Alcuni |);issi olire- il ^(jconclt) tumolo ck-.^li ( )r;izi sorL^e, a destra,

un niouuuicuto iu laterizio con .y;ro.ssi hlocclii di jìietra tihiirliua,

che t'onuauo come una cameretta sul davanti, all'aULColo destro;

<iuasi dirimi)etto, .uiace per terra, a ministra, una lastra di marmo

Tuniuli ili'i^li ()r:izi.

\ audalicamente Npezzata in senso un po' ot)li(juo, su cui si le.n^e

la seL;uente ist:rizione intera e chiarissima in tre versi saturni:

HOC i;sr iwci'X'.m • M()N\mi;\I\'m

M.\.\K("() (•.\i;(ii.i()

ii()S1m:s • (ìkatwm • i:.s'r • (jx'o.m aiad
Mi'.As • Ri;s'i'rns'n:i • .si:ì:i)i;s

iu;nì'; • ri:m • ci-.ras • i-.r • \ai.ì:as

1 )( )UM1AS • SIM-; •
( )\'KA

II' e. /. /... \c)l. \ 1, pai. Il, 11. i.VH,!.. //,<, ,\^l lartiiiii iiiniiiim.ntiiiii Maim ( iir-

<///". /A^^/>-,^, ì;ìiiIii»i r.'f. ,11111 apiitl mrii.' ir.\/i/i-/i ^rilr^, hi-itr },-iii i;ri,!^ r/ rti/'ii' :

</"/ ////iM >/>/- iiiiii. ..(Jiu-.t.i inonutiKUln < stat" rirtlo per Marni ( \rilH 1. ( )
]
ia-.--fi;

-

^fiii. ti liimia/i" (l\--Sfrti Ininato ptis-u la mia temila: li \ailaii in-nr yli aitai .

^ta' Ik'Ik-, il. unii li ainiiiill' > •.
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K questa una delle più antiche iscrizioni trovate lungo l'Appia-

(jui si osserva la vocale lunga ancora indicata con la geminazione

{J/aarco, seedes), la finale della seconda persona singolare del per-

fetto indicativo scritta con la sillaba ei [restiiisfei), la sillaba mit

della congiunzione qi(it»i scritta oììi, e via dicendo. L'antichità di

(juesta grafia e quindi dell'epigrafe, ci è in modo genuino attestata

da Quintiliano: l'eteres <reì)iinatione eartun [vocali] velnti apice iite-

haiiinr (i), e dal grammatico Terenzio Scauro, che della gemina-

zione fa autore il ]ioeta Accio, nato nel 170 a. Cr. : Accins ffeìiiiìiatis

vocalibus scribi natura loiioas syllabas voìiiit. (2) Quintiliano aggiunge
che (juest'uso durò poco dopo la morte di Accio, spentosi nel-

l'anno 83 a. Cr., e quindi verso questa data deve risalire l'antichità

dell'epigrafe. Questa è anche confermata dal nome di Marco Ce-

ciiio ricordato, padre o fratello di (|uel Quinto Cecilio che, come si

sa, fu zio di T. Pomponio Attico, vissuto proprio in (juesto tempo,
e divenuto amico di Cicerone verso l'anno 80 a. Cr.

Questa iscrizione ci richiama alla memoria un jiasso della vita

di 'i\ Pomponio Attico scritta da Cornelio, attestante che c]ui fu

forse sei^olto (juel famoso romano:
|

7". roìiiponiiis Atticiis] sepiiltiix

est Ju.vfa viam Appiani, ad qiiin/inii /apideiii, in inoinmieuio O. Cae-

ci/ii, aviiHCHÌi sui. (3) .Si potrebbe obbiettare che la pietra ricorda

un .Marco, non un Quinto Cecilio, e che (|uindi ]>oco valore jiuò

avere il trovarsi ([ui pro])rio al (juinto miglio deir.Apjiia; ma giova

<>sser\are che la frase sepultus est /;/ luouuìucuto O. CacciHi può
benissimo indicarci solo la pertinenza della tomba, non le jiersone

che vi erano sepolte. Del resto X'alerio Massimo ci narra che (Juinto

Cecilio ebbe sepolcro ben diverso da (jnello che si sarebbe aspet-

tato, e che forse si era già costruito; onde con tutta |>robabilità in

questo fu deposto soltanto il suo parente Marco, di cui solo fa

menzione re]iigrafe. P.cco il racconto dello storico nominato: O. (^ac-

ci/ius, /.. f.ucul/i pioiupfissiiuo studio ina.viìudquc liberalitaie, et ho-

ìH'stitiiì dionitatis oraduiu et auip/issiiuuui patri iiioìiìiiuì coiisccutus.

M) <.U IN I II.IANO, histiliitiiiihs (>i a/oiiiir. I, 7. «('.li aiilichi iisa\aiic) Ir xiii-ali

<l<))iiiir iiivccr ilfll'aci'fiitii ».

>:) ! Ai'cid \<ilk- <-lic II' sillalif IuiiìjIh- |hi' lialnia si scrivesscTn raddciiìpiandci la

voralo ...

1.^) ("ai). 22. « l"u si.-|)()lt(> liinnd la \ ia .\ii|iia, uri nioiiiniu-nln ili ijiiinti. <\-i'ili(i.

SUI. /ili inaU-.'iKi ...
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i Hill prat' sr sriiipt')' (n/issct niiiiiii illiiiii sihi rssc hacicdciii, mot iois

t/iaiii iiiiiilos ci suos //lìt/ii/issf/, /'oiiipo/n/nii .ìttiiinii iestaiiicìito cuiop-

fiivi/ oiiuiiitiiiqiic hoìiontm icliqiiit hacicdcni. Scd fallai is et insidiosi ca-

iiiivt'r popiil/is roiiiainis, cmiii/'iis reste ciìciiiiidatiiiii. per z'iaiii tra.vit.

/lagne nefariiis homo filiiiiii qnideiii et haeredeiii habuil qneiii voliiit,

fiiiiiis aiileiii et e.vseijìiias ijuales iiieniit. (
1 1 < )iule risulta die in ([lu-slo

sepolcro po>s()n<) essere- stati deposti Marco Cecilio, jiarente di

<J\iiiito, come ci dice l'epigrafe, e T. Pomponio .Attico, come attesta

< iirnelio.

Da ])areccliie lettere di C"icerone ad Attico si ricava che ([iiesti

]ios>t'de\a un ìiis siihityhaniiiii non molt(T Inuj^i dalla città, perché,

come sajipianio, ebbero tal nome solo ciuei tondi che si trovavano

nell'acro romano. In (jual ])arte deiraii,r(ì tosse cjuesto subnrbano

non si sa; ma, a\endo elementi i)er ritenere (juasi con certezza

'he (jui tu ^epolto .Attico e sapendo che i^'li antichi usa\ano innal-

zarsi la tomba su fondi i)ropri, ci sembra jirobabile che (]ui fosse

il suo subnrbano, che forse gli era stato lasciato in eredità dallo

zio ricordato. (2) Del monumento in cui giaccpiero .Marco Cecilio

ed .Attico ogiii non si ha ]iiii alcuna traccia; ne restavano avanzi

al teni])!) del C^mina, che ce lo dice costruito con « opera retico-

lare (|uale pratica\asi poco iirima dell'epoca imjieriale », 13) ma un

l)eriodo di soli ciniiuant'anni è stato piìi che sut'ticiente a mandare

in comjjleta ro\ina anche le ultimi.- reliciuie.

Dietro alla lapide di Marco Cecilio, più \icino alla macera,

sor:^ono, uno accanto all'altro, due piccoli mommienti in materiale

'aterizio, di cui rimangono due camerette; il secondo di essi, a

11 \'\IIKI>> Massim.i. 1. \11, r. s. •< ijuiiit') ( 'ciilio. a\i-nil<i jk-i il \ i\ insililo

.lliUi) r la i^tiKTiisiia «li I.urin I.uriillo aciiuistato (li.ynilipsd icrad" o riero ]>alrÌMi(>iii(i.

iiiliip a\i-i' >tiii)in- ilirliiaralii rlii- c|ir-11o ^nlo ^airbl'i- suo i-n-ili-, i-. nion-nil". >;li la-

-rublR- jjniiiio i suoi amili, ailotló pir Usi;iiiK-iito l''Mn]ioiiio .\uico i- lo istiuiì suo

:((li- univiTsaK'. Ma il pojiolo romano. K-ualo rou una lurii- al rollo il ia<la\i-ii' di

ini--ruoriio --Kalr .d ipocnla. lo trasrinò |)rr K- \ ir ddla rina. <'i>si il luaKaKi" l'I'ln-

1 liirlio i- l'i-n-di- riir \o|U-, il lum-iak- l'ii».- si nK'tili'i>'.

(21 Cti". (V. . ,/,/ Ali.. \\\. \. I,: \/iìtriiis\ ,/i„i.^ iii Milua/'aiin .s,i if'M^li : .\ll. 30. ::

i( ik: : illaiii hiiUL^sr .liiy. ree.: .\ 1 1 , 37, ;: ri :,iiiii im , 1 1 livi ' iii laiia> i/iudii liiii

Il >iih,i,haii,i ./. t'iitinii-: .\ 1 1 , ,-s. 1: Mi^p''''"' <' '^^-i' 1» Milviihaim : \\\. 10. ^ : n 1-

:nita ilir^ ni Imi nr^ ''.\tli,i' luì: \\\ . 40, ,^ ; i/iiiiiii dm ni Mihm l\ui,, .>;> luliiiii^:

Ili i|uali iiassi si riioida il ^ulmiliano <li Ar.iro am-lu- col iionu- di \'ilia e- //"ili.

( ;
( WIN \. '.|i. .-il.. ].aL; . I -:.
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destra e a sinistra, ha due piccole nicchie; davanti gli giace una

])ietra spezzata e mutila nella parte inferiore, su cui si leggono le

seguenti i)arole:

POMPKIAE • ATTIAK (i)

Qui tu dal Canina trovata nella cella sepolcrale una bella statua

di donna, ])anneggiata, assai ben conservata e solamente priva

della testa; sorgeva sur una base di marmo, che è la pietra su cui

è scolpita la riferita iscrizione. La statua tu collocata nel museo

Vaticano e le fu adattata una testa di Giulia Augusta. (2)

Da questo punto fino al Ninfeo che fronteggia sulFAppia la

VnUa dei Ouintili, costeggia la sinistra della via un lungo muro

costruito tutto con pezzi di j^ietra albana e di marmo o raccolti

fra i rottami dei sepolcri o frantumati a bella posta; è il recinto di

un castello che nel secolo xv fu costruito lungo la via a scopo di

difesa e di cui avrenìo occasione di vedere gli avanzi nel ricordato

ninfeo. Dalla parte della strada giace ai piedi del muro una colonna

spezzata e vari ornamenti; fra il muro e il tratto carrozzabile del-

l' Appia di tanto in tanto s'incontrano perimetri, alcimi dei quali

nella buona stagione sono interamente nascosti dall' erba. Per tutta

la lunghezza del muro la parte destra è spoglia d'ogni considere-

vole avanzo e non vi s' incontrano che blocchi di pietra, (jualche

pezzo di fregio e un frammento di sarcofago. Poco prima d'arrivare

dirimpetto al nucleo, che sorge a destra nel campo, s'incontra una

lastra di marmo che nella parte sinistra presenta dei fiori, nella

M
destra le due lettere

; |)oi s'osserva il nucleo ricordato in cal-

cestruzzo, assottigliato verso la base, e finalmente arriviamo alla

\'illa dei Ouintili, di cui tuttora, benché si trovi nel più dei^lorevok-

stato, si può con la fantasia ricostruire la grandezza e la splendida

magnificenza.

Il) ( . /./,., \ol. \1. par. I\'. 11. -15'J'^. (i\ r l'i-pi.ijrari,' i- ripoi tuia pc-r iiitiTn roiiu-

In velluta :

roMri'.iAt; • AiriAi-;

T • i)ii)i\s i;\ rKi:i'i;s • xnoki • karissim
SA.NClISSIMAi: • l'iccir

«A l'oinpea Azzia, inii<;lic l'aiissiiiia e piissiina. eresse l'itn I)i(lii> lai|iiel>e ».

t2) ( 'amna, (ip. eit.. pau. i,-,.ì.
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1 ruderi, clic ne tanni) parte, si estendono in larghezza e in inn-

;-;iiezza per uno spazio tirandissinio, cioè dall'Appia aulica tino al

citrlione con cui la collina i)rospetla rApi)ia nuova e dal casale di

S. Maria nuo\a tìii |)res>o le Mirandi cave di selce che si sprf)ton-

<lano al disotto verso l'osteria di 'l'or di Mezza \'ia. Ma prima di

liallii (k-lla \i;i i-im lasUic.'itd aiilif

allontanarci dalla strada e iin])ren(lere niinulanientc: lo studio di

tutti (luesti a\anzi. c\ sembra opportuno dir cpialcosa di-lla loro

storia, accennare ai loro \ari padroni, ricordare le a\\enture di

<inesti e tiUto ciò che l^Iì autori antichi ci hanno tramandato.

L'esame dei ruderi di questa \astissima \illa ci dimostra che essa

non tu costruita tutta nel medesimo tem|)o, ma che andò a pot~o

a poco accrescendosi in pc-riotli di\ersi, per lo spazio ti' un secolo

e i)iii. \'i si trovano intatti editici del lem|)o d'Adriano; altri, in

.mail numero, di (iiu-Ilo di Coiiimodo e- pcrtino alcuni del s(.-colo i\-

dopo Cristo; lilialmente- il iiiiiteo sulla \ ia Ap])ia tu nel secolo w
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Irastorniato in castello, di cui si osservano tuttora le nuiraglie rozze

costruitevi sopra. Ma le più numerose e le i^iìi vaste costruzioni risal-

.nono ai tempi di Commodo, sotto il (luale vissero i fratelli (Juintili

e, dopo la morte di (]uesti, la villa passò dalle loro mani in (luelle

dell' imperatore.

I due fratelli, Massimo e Condiano Quintili, discendevano pro-

])abilmente dalla faniio-lia dei Ouinzi, antica (juanto Roma e forse

l)iù, come ci dice Livio con queste j^arole : Roììia iuierim crescit .Ubae

niinis \ì-ex\ Ici^it Tullios, Serz'i/ios, Oidnctios
; (i) erano

uomini colti e valorosi, che avevano scritto un libro d'agricoltura,

intitolato: J)e re rustica, ed essendo al governo d'una ]>rovincia,

forse la Pannonia, sempre esposta, perchè sul confine orientale del-

l' impero, al pericolo d'invasioni barbariche, avevano fatto fronte

agli invasori e li avevano respinti. (2) Secondo l'uso romano, ave-

vano i:)robabilmente costruito la loro villa sopra un antico fondo

della famiglia, onde e pax le loro straordinarie ricchezze e per la

loro coltura e per il loro personale valore, destarono il sospetto

<), piuttosto, la gelosia di Conmiodo, che ordinò fossero uccisi con

tutti i loro discendenti. Riferiamo che (jualcuno ha creduto ultima-

mente scolorir la vera causa dell'infame condanna, affermando, non

sappiamo con (|uanto fondamento, che i due fratelli professassero

la fede cristiana ed incorressero perciò nell'ira del sanguinario

tiranno.

Un oracolo d'Ainfiloco in Cilicia aveva predetto ai due fratelli

che morrebbero strozzati, e a .Sesto, figlio di Massimo, che andrebbe,

misero e solo, ramingando per il mondo, (luando juonibò loro ad-

dosso la condanna di Commodo. La terribile specie di morte acni

furono sottomessi ci è minutamente narrata da Dione Cassio con

(lueste parole: 'Ivióvr')-^ ò: v.'/l toòc K'jivt'./.vo');. tóv zt Kovòiavòv y.'i:.

TÒv W'/.iws.'t/
•

\s.z-['j.L-i^j -['i.'j H'.yov òóc'/.v \r\ -'i:j,v.'j. y.'i). ì-\
zz'j'/.-.-f^-^':'/.

y.'/X

Óm.O'ìoOj'V/y y.'/'i -Lv'>-u).
"

Iv/.
'['/.'j 'r(^

t(ì)V -oo:;óv:(uv "-i'."'.'/ <>-o\-zz'>'/'/-.'t

y.'/.i.òi-/. ri y.al
;iTjòr/

vsiÓtìoov r/rvóo')/.
'/.y

fls-fl'/.'. toì; -'/.oo '")-'.. K'/.l o'ìtc»;

'i:)~'i'.. titzr.i'j z'l-f~'/:/ ^/.<i.'/.. o'Ìt(i) y.al '/rriilavov nriK^vòc tEV-vo')
'

'/.'/."OEt::"-

'.'/.''/. -'''i.'j T(i)v TAn-'iZz ìii/.Y, "'/.'/ '/.i.iAj.'i'tz. y.'i:. 'j'jy. izv.t 'r.z '/)'À rv t'/.'.^

1 1 I Livio, \, i,n : •< Koiiia intanto s' in,s;raniiisi't- jh'I- la disti iiz ioni- ( l'Ali la ... .
i

il n

Tnliu Ostilio
I
sfcjilir i Tnlli. i Srr\ili. i<Juinzi..., », l'co.

ji ,\iia;s. .Iii<i//M. rrc. III, pai;. ;.-'<).
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'i.'/i'V.z
^l'.-.i

M'j'.'A^-i Z'j./. "IVi'ivovTO òt /.'i:. -'ji.'ìV.Tin.'/.'iz y.'i:. r.'j.'s.r.i.'i'tz:'.:.

y.'/.l -('j/'i/
'/'i.o'") y.'/.l

-'/.yi^'j'ji'ìf,-^
'/./,).'(

^/.'j-.z.

K'//v.'/vò; òr iiiiTO^ '1 TO'»
.M'/£'.|i.o')

•)'.'>;. ì'j'E". tj y.'/.i -'/.'.òr'.cz tc'iv

'//./.<')/ ò'.'/.iiod)'/. :t::'.oy Y':;^^^:'> v.'/.'. z'fz iz '/.'jtov 'ììoo'j'yc (••'/.v'/.ty 'ìooo')

li :.'>>. iÒ'.Ìto'.,^;
ò: :v X')V.'>() '/.in.'/.

L^/.-^tD
i-:z. /.'/.: <>.i-.'/. to'it' ir.: -; Ir.-.'//

'i.ti'j-i y.'i.'. y.'/.'ir.izi/ '/.~' '/'jto') ir.'.'.'f ',zz. to tì '/.'.'i.a Y'i.r"rv d); '.o'.ov. y.'/.i

'/.'yilrlc (i)C y.'/.'. r.'i.'j'i:! 'y'i
'yi.

'zi.z'>z'i zm-/ zz 'y'.y.Y'i.'/. 3y'/'i.'. "itr. y.'/.: '/'jtòc

;i.:
V '/ì'/./y; r,'^'-*''- "''•f^'-'-''*

ò: zt'un.'/. zz /-'/ov/.y.a v./t' '/.'ìZ'j-'ì
^|).,t;/.Y^l^r/

iy/vil-Y . K '/.'. :y. t'/'jTO') '> m.zv
'/.'i.s-.^div

'/:'. to zyi n.'/. y.'i.: ty v 3-J)-yt'/

'j.i.i.T.z 'i.i.i.'i zr.ijj./'i.z'j. v.'/.òoiHvT'v; òr to'") /.óyo') z'i'ìZ't') i 00
•,''"''''

'''•''''

t'^'tI t'/. z'i i.:y.'i.')Z'i. zr}. r.'iiJy/
/'j'i'/'i/ /.'/.vit'/vs'.v) l-'i--fz:z v.'jto') <yi'Ai.-(

-'/./f/./o'") o'i.o'.(i)C lY^'^"''- ''•''- ~'>i.i-'''-
[*'-''

'/.'z' 'j: )'.')') '/'.' ',';.'i'.'jZ-( z'i.. -'ài.i.'ì:

'À Kiz /.'/.: z't/Z'^Aoy.'jZzz z: '/.;t(ì> y y.'/.'.
')~'i'jZ'jZ-'^<).z/'j:

tty v.'jtÒv z/.'ti.ò.-

z\\-( z'i.'/. iz: 'À ~i.z:'j')Z o'jor z't'j'i.y.'r.zz r.'r.z :zu>z '/.'ìzòi/ zòr/ o'>"'.(ì)V

:
3-:;vm1-y^-'/.v. ( 1 1

Lanipridio, iiell;i vil.i di Coiniiiodi), ci dice con poclie parole

la niedesiiiia cosa : Doììiux piactctca Oitiiitilioiinn oìiniis cxsliiicta,

(jiiod .Sr.xiiis, C ondiani Jiìiu.'i, specie iiioiiis ad de/ectio>ici>i dicci eiitr

evaxhse. ( 2 1

Dopo la strat^^e dei due fratelli e la ùi,t;a di Sesto, la villa, con-

liscala jier ordine dell'imperatore, divenne pos.sesso di (jnesto, che

!> I )|()m; ( 'assio. 1. l.XXll. i-aii. 5-). «VA iktìsi-
;

( 'oiiinuxln; aiicln- < "nMiliaiin

i- Ma'-'-iiiio ijuiiitili, iKiii'ln' a\i-\aii'i iC'.i'i lama per la Imo riilUna. )n.-r l'arie militari.-.

|nT la l'i.iHi.nlia i.- ikt U- i iorluzzi'. I' pei i l>i-ni chi- p(issi.-<k'\ ano si sospcllasa a\ cssi-rii

.1 Moia la pitsciiti.' i-oniii/ioiK- di cosr, 1k-iioIu- noli a--piias^i-io a iio\ ita. I". coiiu- M-mpii-

.i\i.-\aiio \ is-.uto iiisifiiK-, iiisiiiiu- moiiidiio con un li.ijiio. S' amarono liil'atti più l'In.-

altii inai d' un sinsiolair amoir tantorlK- ncjipiii m-lk- caiirlu- \ olK-ro t-^scr iii\isi:

i-iaii'i I irc-|ii>-,imi, c'> .maiulai olio insii-iiK- e inrono rolk-i^lii iruliirio.

Sesto Coiiiliaiio, li^lii, ,li Massimo, soipassuido yli altri ]ii,-r natina e iK'r i-dii-

a/i'JiH-. .|uaihl() seppe la promiilsiaziuiie del deeietii di morte conilo di lui itrovaxasi

in Sii ia . lie\\i- il ~an'-;iu- il' una le)>n- e, salilo a cavallo, -.i la-^ci'i caden- in modo

opportuno i- \ ornilo il >aii>!:iie come fossi- silo : e tolto ili la come v,da |
nesso a 11101 ire. tu

portalo in una ca-^a. donde sconii)arve. e iiiMCe di lui In iik-s--o nel lenirò ed arso

il 101 pò d' un ariete. Ma quel moiUL-nlo, cainbiando -.empii.- lisina <- \i.--U-, and-'i \ a-

-<ando i|iia e la: di\ iilL;alasi jx-rò <|iK-sla noBizia ipoiclu- tali cosi- < iiniio-->,]liìlr U-nei

elale lun.tjo leinpoi. -i 1 icerci'i dai>peitiillo. e molli luioiio in\t-ci-ili lui puniti pi-rclu-

l;Iì sominliav ano. molli pi-rclie consaiH-\ (ili della (u.ya o iienlie 1' a\ e\ ano 1 ico\ ci alo :

altri più, M-ii/' ascilo ma; \islii. luroii pii\ali di limi i loro a\eri >.

ji Sitifì/. //;>/. tiii;. I. AMi'Kioiri. l'i/d di i iiiìDiiiido . ), .;: •. Inolili.- In iiccisa

liilla la laniii,dia dei ijiiiniili, perche si disse (-Ile Sesto, tiglio di Condiano. a\(-iido

lallo \ i>ia di iiioiin-, sIu.l;,ì;ì~si- alla siiai;i-".
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vi .si recò spesso ad abitare, come si ricava dallo stesso Dione e da

Erodiano, quando descrivono la tumultuosa ribellione dei Romani
contro Cleandro, favorito imperiale. Ecco le parole di Dione:

(Óojl.Ti
jì

~f-''>?
~'''^

KójJ.lt.'iOOV. SV
T(;> K')'.Vt'./.l(|)

kOOV.^TìUD ovia.

-rÌKK't. i).è'/ ly.v.'jw
/.'j:'^'j.\\''t. snì'iyóji.ìvyc. -'ìLiJi. oà v.'/.l y.'irJi. toò K/.3:'ivòoo'>

y.ax'/.oiójj.svo;. 1 1)

Erodiano poi ne jiarla i)iù minutamente: Kal -u zÌLz'>-'t.':',->.

-òv K/.iavòpov s'.c l)-'zvaTov
y]to')v. TaoayYjC os

o')-Y|C
-sol lò -po'i-TS'.ov.

Toò Ts
Ko|).|i.óòo') sv TO'.» mr/s/.z'i

in'j'(r/.hz'. T.fj~r):t Yjòova'.c ''iùiJj.L'>''~''~.

aYvooòvTÓc Ts tà tfpoAAO'JiJ.ìV'/ (s-^i-sp ó K/Javòooc àYYS/./.s"\)'''/.i
f. Totv

TToaTTOijivd)'/ sy.(i')/,'j3:v '/'Jt(>)) '/'.'ìv'.Òud;. o'j 7:oo"òoy.(ì)vtoc to'")
oyjj.o').

j-'.'i'/ivov:'/'. (i)-/,'.3jiivoL. v.r/.s'j-avtoc to') K /.sà/òoo'). r-y.vTJC oi
|i'7.-'./.s'.o'.

'.--j'.c. TO'jc TJ
svT')','/ 'ZvovT'/.c 3',3a/,/,ov

v.a; ;T'.TO(i)"y.o'/. (2)

Da ([ueste citazioni chiaramente risulta che Commodo, lasciando

la sua residenza imperiale di Roma e recandosi nella sua nuova villa

suburbana, vi trasportò tutta la corte; sicché la villa, benché fosse

spaziosa e assai ricca, rimase insufficiente ai bisogni di cosi .^-ran

numero di jiersone, e si dovette estendere di ])iù e fornire di tutte

le comodità. C'erano camere per dormire, stanze da ba!J:no, acijua

potabile e tutto ciò che poteva occorrere a due ricchi padroni e

alla loro servitù, ma fu necessario costruire nuove aule e nuove

vasche, e portare mat^s^ior (|uantità d' ac(iua da luoghi lontani, come

meglio vedremo nell'esame jiarticolare dei ruderi esistenti.

1'- cominciamo proi)rio dal ninfeo, già più volte ricordato, che

guarda rApi)ia, da cui è diviso ])er mezzo del muro di cinta, di

cui solerà abbiamo fatto menzione; per una i)orticeHa entriamo e

diamo un'occhiata all'intorno. Il ninfeo ha la forma d' un'enorme

III I )ii)M-, Cassio, 1. I.X.XII, o. 13. «.... mossi.- \lts" il suburliaiio tiri 'Juiiilili,

(Ulve si tr()\;i\:i Comniodn. acrlaiiiaiido lui con f\\i\a, i- iiiainlaiido ini|)i(.-cazioiii di

libili sorta ciiiilro Cliaiidio ».

121 l''.Kcii)i,\Ni). 1. I, e. 12. « !'. liiialiuviiU-, nii'iilrr Conimodo ahìta\ a una \ill;i

siibiirhaiia. solU-s audosi in massa, ibridavano e cliicdus ano la lesta di Ck-andro. Mentir

intorno alla \ illa era .i;ran<le souuuossa e Commodo se la .i;ode\ :i nelle iiarti più

remole, iifnoiando ei'p elle a lutti era noto ipoielle Cleaiulro imi)edi\a elle i;lì si rae-

eoula--se ei'i elle aeea<k-\ai, ini|)ro\ \ isiniente, senza elle il (lopolo se l'aspettasse,

apparvero armati, per eoniaiido di Cleandro. tutti i ea\alieii dell' imperatori' e eol|)i-

ron 1 e lei irono c|iielli in eni s' iniballerono >•.
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iiicclii;!, con la parte concava l)ro^])iciente la via; in essa sono aperte

<:in(iue niccliie assai alte, su ciascuna delle ([uali dovè senza dubbio

posare una statua. Intatti, nei^li scavi escL^uiti in (|uesto luoijo in

temili diversi si rinvennero tronchi di alcune statue rappresentanti

Melpomene ed altre muse, sicché si ])uò credere che tutt' e nove

\i t'ossero et'tiuiate ; ma \auo sarebì)e ricercarne anche solo i fram-

ìl:i \'ill:i lU'i Oiiiiitili

menti, ])erch(- (|ui, i)iù che altro\e, si esercitò per secoli e secoli

l'opera de\asialricc- dell'uomo. (Juesto ninfeo, su cui ni-1 secolo .w

In, come s'è (k'tto, imial/ato un castelU) merlalo ancora in i>arte

c^i^lcnle i- \isil)ile, tu lìrobahilmeute costruito ai tempi ili C'om-

modo, perrht- ad esso tu portala l'acciua, l,i (juale, per mezzo d'un

acquedotto che passa\a su U-ireui |)ri\ali, c-ra presa nei |)r(.-ssi di

(iampino da un bulicame dondi- \(.Mii\a a Roma la 'l\-i)ula, inc:or-

po|-:ii;i con l;i ( iiulia prr diminuirne la U-mpt-ralura, che d' in\erno

L^'iun-eva tino a 17'. Che il uiiiti-o tosse- coslruilo da l'ommodo ('

tacili- supporlo dopo a\i-r i-samiualo 1' audameulo di-ll' acciutdotto.
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di cui tuttora si vedono numerose arcate in quel tratto di valle che

corre dall'osteria di Tor di Mezza Via fin presso alle cave vicine

a Tor Selce. Questi terreni attraversati dall' acquedotto non è pro-

babile che appartenessero tutti all'imperatore; uè ad altri, fuor che

a lui, sarebbe stato facilmente permesso di occupare tanto spazio

di territorio; onde non è arbitrario ritenere che anche il ninfeo, cui

l'acquedotto faceva capo e da cui l'acqua era distribuita alle varie

parti della villa, fosse costruito proprio da Commodo.
Fra il muro di cinta per il quale siamo passati e il ninfeo si

apre una specie di cortiletto col pavimento antico ben conservato;

da ogni lato giacciono tronchi di colonna, capitelli, pilastri e altri

frammenti
;
alcuni anzi servono perfino di base al rozzo recinto del

castello. Entrando nel ninfeo, per un corridoio semicircolare si può

girarlo intorno intorno ed osservarne anche la costruzione interna.

Dal cortiletto ricordato, saltando sulle macerie accumulate a

sinistra, si entra in una vasta spianata rettangolare, che ha il lato

più breve parallelo alla via, il più lungo perpendicolare; da tre

parti, eccetto che a settentrione, è recinto per qualche tratto da un

muro che, a destra di chi guardi dall'Appia, mostra ancora la traccia

d'un' antica gradinata. A colpo d'occhio si ravvisa in questo piano

liscio e sgombro un ippodromo, ove si facevano corse, a cui l'im-

peratore poteva assistere senza sospetto e senza il fastidio di tro]>po

numerosa compagnia.
Dietro il muro destro dell' ippodromo, sempre venendo dal-

l'Appia e procedendo verso la campagna ove si levano i più alti e

considerevoli ruderi della villa, sorge un altro muretto, non troppe»

alto, che oggi è per cjuasi tutta la sua lunghezza adibito all'uso di

macera. Nei tratti in cui è conservato i)er tutta l'altezza, s'osserva

sulla sommità l'avanzo dello speco in cui scorreva l'acciua, ]>oich(-

(]uesto muro non è che l'ultimo tratto dell'acquedotto che veniva

a finire al ninfeo. Pochi passi ]>rima di giungere a (|uesto, il muro
si divide : un breve tratto, fra gli sterpi e i rottami, procede in

linea retta e scompare nel ninfeo; im altro dirama a sinistra, e, con

alcune piccole arcate tuttora esistenti, benché rovinate, va a ter-

minare in una solidissima conserva d'ac(|ua a due piani, di cui il

superiore, oggi scoperchiato, mostra ancora sei ])ilastri che reg-

gevano la volta; l'inferiore, oscuro e ])iù basso del livello del ter-

reno, è sempre |)ieno d'ac(iua, come si può vedere da una jiorticiiia
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iipcrla nel lato iiiericlionaie. l-'uori di (inedia CDii^erva. a destra,

cioè verso levante, resta ancora ima ])iscina scojìerta, clie lUirante

l'inverno è sempre cf)lma tl'accina e serve d'abbeveratoio alle nn-

merose j^rejjft^i e alle mandre di cavalli pascolanti ])er le nbertose

l)raterie, in cni si è traitormata la s])lendida villa d'nn giorno.

Se.Ljnendo il mnro dell'acfiuedotto in senso inverso a tiuello

in cui scorreva l'accina, troviamo che. alia distanza d'im 150 metri

IcMix-iAa cl:u-.|iui iella \'ill:t dei (jiiiiitili.

circa dal ninteo. presso un cancello di le.y;no che dà il pas.>aL;L::io

dall'ippodromo al prato esterno, e>so i>ie!.;a ad ani^olo retto, t;o-

->le;.4-.L^ia un'enorme costruzione ba>sa che ora esamineremo, e poi,

do])o altri duecento metri o i^iù di li, pres>o un altro piccolo

:-;rnpptlto dì ruderi, si i>i-rde sotterra per andarsi a riallacciare

chi s,i do\e con l'accinedotto ad arc;ate jìresso Tor di Me/za \'ia.

Toruaudo alla costruzione accennata che ol^<^ì serve di stalla

e tu nu ;^'iorno un'altra enorme conserva d'accpia atl un piano,

(.'Utrianioci jx-r nu'ai)ertura jìraticata nel mnro che ,!.;narda occi-

dente e diamo un'occhiata d'intorno, ila torma rettan:.4-olare ed
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è lunj;a forse un ciiniuaiita metri, ma da cinque inrandis.simi pi-

lastri di materiale, posti a uguale distanza nel senso della lun-

ghezza, è divisa in due navate d' identica forma e proporzione,
il cui livello è oggi assai più elevato dell'antico per la grande

(luantità di terra e di concime accumulativi chi sa da quanto

tempo. La parete di fondo, dalla parte contraria all' ingresso, ha

due aperture simili a vani di finestre ciie guardano i monti Al-

A\aiizi ilclhi X'illa <lci Ouintili.

Ijani; un'altra si apre nella parete opposta, a lato della porta di

accesso. Le muraglie e la volta di (|uesta conserva s(ìn<) così

grosse e così stabili che né il tempo, né la mano dell'uomo, ne

il volgare uso a cui furon sommesse, riuscirono, non dirò a scrol-

larle, ma neppure ad intaccarle affatto; ond'essa è, fra gli avanzi,

uno di (incili che giunsero a noi in istato migliore.

'romando v(.-rso il nun'o dell'acciuedotto e riprendendo il cam-

mino, dal cancello di legno già ricordato, in direzione dell'Apiiia

nuova, a destra della macera s'incontrano alcuni avanzi di camere

(li varia dimensione, ancora coi)erte, sul cui pavimento si vede
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(|ual(lic raro pez/o di nianno, adorno di frt-.<;i e di hassorilic-vi.

l'ili oltre si trova prima un'abside con tre nicchie, ap]io,u:t:^iata ad

avanzi d'altre mura che forse racchiu.sero altre camerette; poi,

l)roprio all'estremità, ove la collina ])recipita in un fondo nel (|uale

scorre un torrentello, sempre asciutto d'estate, s'apre un tratto

di criptoportico, tutto ripieno di terra, di calcinacci e di rottami,

superando i ijuali, si può discendervi dentro e osservare le pareti,

in (lualciie punto tuttora rivestite d'intonaco. Onesta specie di

criptojxìrtico. c:he è chiuso da un nuiro trasversale jiroprio a pochi

])assi dalla s])accatura per cui si può scendervi, serve s])esso di ri-

(•o\ero ad animali o a pecorai, che veiii^ono d'autunno nelle nostre

campa!L;ne e vi si trattent^ono al ]iascolo lìn verso il 25 di marzo.

(Jui, i)er non correre il rischio di r()m])ersi il collo o le ^ambe
o di preci])itar tuio in fondo alla discesa sui rottami che si muovono
sotto i pietli, è necessario tornare ijualche passo indietro, saltare

la macera e, a sinistra di ([uesta, passando sotto mura franate o >ul

l>unto di franare, spins^-ersi con rii^uardo fmo sul ci;^lio della collina

e, termandosi presso enormi blocchi precipitati dalle alte muraL;iie

che si levano alle si>;ille, .guardare la ro\ina comi)leta di così bel-

l'edificio. -A tiestr.i, a sinistr.a, sulla collina, a mezza costa, nel fondo,

do\un<iue si rivolL;a lo siiuardo, lutto è i)ien() di macerie e di ru-

deri; sono pezzi del ])eso di (|ualche tonnellata, dislaccatisi da un

muro alto circa \c-nli mc-lri e rotolali lìn L^iù; mattoni spezzati,

scln-,L;'.L;iati, tVantiimati
;
mura intere- i)ie,i;ale sul terreno; una strade,

insomm.i, una dolorosa rovina, a cui purlro])po nessuno ha pensalo
n<'- pi-iisa di jxiri'e il più piccolo rijìaro.

In ([uesto i)unlo, (piasi dirim])ello al i^ran i)ralo delle corse alle

("a|)annelle, la collina si spin;;-e, nella parte centrak', mollo più

av.anti che ai lati, formando una spc-cie di lerrazz;i nalur.ik- su cui

sor,i;ono t^randi sosliuzioni a volta, in miserrimo stato, se-^uenti

randamento di-1 cì;^Iìoir-. .Sii (|ni'sle soslruzioni s'ele\ava forse.: un

!)el\i-(k-re, i)rosi)ici(.-ntc- la campaL^iia aperta e spaziosa, calÌL;inosa

o |)ulila a seconda d(.-llo slato tk-| cit-lo, limitala a dc-stra dai monti

Albani, dirimpetto, lontano jonlano, dai Tiburlini. e oftìenle allo

s;..;ii,-ir(lo (k:llo spetlatorL- un colpo d'occhio meravi.L:,iioso, soleniu-,

spt-cialnu-nlc iicll' isl.anUt del su.L;i.;esti\o tramonto romano sulla

rami)aL;iia. Ancora il paiioi"am;i (' slu|)en<lo: e chiun(|Ue si rei'hi,

anclu- pi-r solo sco|)o d' isti iizioiu-. Ira (|uesti- maestosi- roxini-, farà
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bene a venir qui su ciuesto ciglio spor.<j:ente, a sedersi su (juesti

blocchi caduti, a guardare, a ispirarsi, e crederà di rivivere nell'an-

tica età, tiuando la ciuiete sepolcrale dell' Appia non era interrotta

che dallo strider delle ruote di bighe e di carri correnti su! lastri-

cato. K vedrà, volgendosi indietro, un pe/./A^ di muro

eh'a più ardua sfida

lez'asi enoniie,

intorno al quale

' continui, densi, neri, crocidanti

versansi i corvi (i)

e sembra voglia i)recipitare da un istante all'altro, eppure da secoli

si tien sempre lassù.

Girato attorno attorno tutto lo scoglio, sempre tenendoci al-

quanto a sinistra, avviamoci verso un altro gran muro che rac-

chiude una camera (juadrata. Nel breve tragitto che ci separa da

esso, attra\ersiamo una sjìianata, su cui gira un tracciato circolare

visibilissimo che da un lato conserva ancora un tratto del muro di

cinta. Onesto spazio racchiuso in un cerchie) è, secondo l'opinione

del Nibby, (2) un piccolo anfiteatro, di costruzione assai posteriore

alle altre parti osservate e forse dei temi)i costantiniani, che ser-

viva per le lotte gladiatorie e delle belve.

Pochi ])assi dopo giungiamo alla grande camera ricordata, per

entrare nella tinaie è necessario girare dalla parte di mezzogiorno.

Da (piesto lato è (juasi del tutto caduto il muro che la recingeva.

mentre dagli altri tre si conserva ancora in. discreto stato, tantoché

si possono facilmente vedere anche tutte le aggiunte e i mutamenti

che vi furono apportati in tempi posteriori. Onesta spaziosa stanza

rettangolare, le cui pareti son tutte d'ottima costruzione in mate-

riale laterizio, conteneva una grande vasca per bagni, di cui si vede

ancora il tracciato; vi si scendeva per mezzo d'alcuni gradini, dei

(juali s'osserva in ([ualche punto il residuo, ed era rivestita di

marmo, che oggi è sparilo del tutto. 1 )entro alla vasca giacciono

II. ( 'aki>i i( I. l'ocsìc, /)iiiair.i alìc 'l'iinir di Ctinualhi

(j) \'ii;i;\, .lin!//\i vvc: III. pa-. r.;j.
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«.laudi tìiiotrc liuMa \ :i>i:i <l(,Il:i \'illa di-i ( )uintilì.

\\:in/i. lidia Mila dri < liilntili.
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pesantissimi blocchi di muro e di volta precipitati dal soffitto e

dalle pareti; ma queste mostrano tuttora intatti i vani di spaziosi

tìnestroni, donde, anche nei giorni di nuvolo e d'oscurità, dovea

penetrar nella vasca una luce assai chiara.

Uscendo di fra <iuesti maestosi avanzi che destano profonda

impressione e dirigendoci da settentrione verso lo spianato dello

ippodromo, troviamo a breve distanza un'altra grande stanza ret-

A\aiizi (li \ ascile- della X'illa dei (Juiiilili.

tangolare, cinta anch'essa d'altissime mura, con due ingressi co-

l)erti da un corridoio a volta, uno a nord, uno a sud; anche ([uesta

stanza è in tutto simile alla precetlente, ma è priva della vasca in

terna, se i)ur essa non si trovi al disotto del grosso strato di

terra che ricopre tutto il iiavimenlo. <)ui, sparso sul suolo o inca-

strato nelle jiareli, si vede ancora i]ualche raro pezzo di marmo,
chi sa come sfuggito alle- avide mani dei secolari devastatori.

l'agliaiido di (|ui ])i'r olìlicpio 1' ii)podromo nella sua estremità

settentrionale e dirigrndoci verso ponente, ci troviamo dinanzi un
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i;t<)ssi) (.Hlitìcio l'otoinlo, l);l^sl), tozzo, c.ii'iitteristico, .•siniik- in tutto

oteriormente a un ^epolcio. Il Nibby e il Canina io hanno rite-

nuto i)cr un'altra conserva d'acciua, come può facilmente vedere

chi si prenda la cura di penetrarvi, (^i^gì ci si può entrare da due

lati; tlalla parie dell'ippodromo ci si scende, inchinati, per una

l)iccola apertura iiraticata nel nuiro esteriore; si entra così in uno

scompartimento che ha la parete esterna curvilinea, rettilinea l'in-

terna, la (juale, i)er mezzo di un'altra apertura simile a quella per

<:ui siamo i)assali, dà adito a un secondo scompartimento; da (juesto

si accede ad ini terzo, dal terzo al (|uarto, e poi al (luinlo ed al

sesto, poiché in tanti è di\isa la conser\a. Dentro nascono e ve-

i^etano i^rosse piante accjuatiche con grandi fo.<ilie jìalmiformi, e

vi si respira un'ariaccia umida e fetida di meliua, che consiglia ad

Uscirne subilo o a non i)enetrarvi sudali i)er evitare il rischio di

buscarsi un solenne malanno. 1, 'altra aj^ìertura è dalla parte di

mezzogiorno, dentro la tenuta di .Santa Maria Nuova; di ijua è

stata atterrata del tutto la |)arete esterna di tre scomiiartimenti.

trasformati atldirilUna in depositi di fieno, di ]")aglia e di canne:

gli altri tre sono vuoti e alìbandonati, e api^uito per ciò, coiue si

è detto, sono umidi e puzzolenti. Non sarà inutile neppure salire

su ([uesto caratteristico edificio ])er osserxare le volte e i solchi che

<listinguono i sei scomi)artimenti interni e jier avere l'idea precisa

<h tutta la costruzione.

Dirigiamoci ora \erso l'antico casale di .Santa .Maria Nuova,

<:he sorge a ponente di (jucsta conserva, osser\ando (lualche pic-

colo, insignificante pezzo di nuiro che s' incontra nel tragitto. Ouestf>

vasto casale ì- stato costruito soiira un'altra conserva d'acqua in

laterizio, dei lenii)i di .Adriano, a (ha- piani, divisa in diu- aule da

quattro grossi ])ilastri; ma l'asjK-tto dell'c'dilicio antic"o è andato

del lutto perduto per la sovrapjìosizioiK- di (|iiello moderno; in-

loriio al casale, poi, sorgono, qua i- là, piccoli Halli di nuiro, a\anzi

<li altri editici che tacevano jiarte della \illa.

Riprendendo il cammino dietro il muro lungo r.\pi)ia in dila-

zione del grande sepolcro i)iramidakt ilhistrato, incontriamo una

\asla area ricoperta ora d'erba, ma un giorno ri\estita tutta di

musaico, di <'iii si trovano numerosi cubetti s|)arsi per la lena; di

qui, ohrepassMio il muro che chiudi- a sinistra 1' iiiixiilromo, tor-

niamo al ninteo, no^tm punto di parti-nza; ma prima di riprenderi-
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il cammino, crediamo opportuno dire che in questa villa magnifica
furon trovate, in ogni tempo, opere d'arte di valore, numerose statue,

fra cui, oltre la Melpomene ricordata e vari torsi d'altre Muse, si

rinvenne nel 1780 anche quella d'Euterpe e, più recentemente,

((uella d'Ercole, di cui si sa che Commodo era devoto. Alcune di

queste statue si conservano tuttora nel museo Vaticano ed altrove,

altre furono spezzate per farne calce; un lungo elenco di tutte le

opere d'arte rinvenute nella villa si ha nel Riccy, il quale credette

però che (juesto aggruppamento fosse l'antico pago Lemonio, (i)

mentre Paolo, compendiatore di Pesto, ci dice che questo pago si

trovava sulla via Latina : Lenionia tribiis a pago Leiìionio appellata-

est, qui est a porta Capena, via Latina. (2) Della villa dei Quintili

parlano abbastanza a lungo anche il Nibby e il Canina, alle cui

opere rimandiamo il diligente studioso. (3)

Prima di uscire ricordiamo un aneddoto del celebre epigra-

fista Fabretti, riferito dal Lanciani in uno dei tanti suoi articoli (4).

Fedele compagno del Fabretti nelle sue escursioni scientifiche era

Marco Polo, cavallo di istinti fortemente archeologici, che si fer-

mava alla vista di un' iscrizione anche (luando al cavaliere avve-

nisse di sonnecchiare nelle ore j^ìiù calde della giornata.

Tra le tante avventure ne ricorda una che si riferisce alla

V'illa dei Quintili « luogo celebre per la memoria d'essere io preso

per cavator di tesori, e per la fuga velocissima di Marco Polo,

benché caricato, oltre il solito pondo, d'un bassorilievo trovato

nelle mine, che crediamo del tempietto d'Ercole ».

Dal ninfeo della villa si stende, in direzione di Casale Rotondo,

un lungo tratto di via perfettamente deserto, che fa contrasto con

tinello già visto, ricchissimo di sejiolcri, di marmi, di pietre. A
destra, oltrepassato di poco il cancello di legno che chiude una

strada campestre, si trova prima un cumolo di rottami, e, subito

(1) Ri(i\' Amonic), /),-/raii/i\ii paioli /.rniiiiiid. in oì;x/ A'o/jki l'rccììia. — 1S02.

(2) " I,:i tribii Ix-iiioiiia i- cosi ciiiaiiiata dal pa.u:!) Lemonio clic si trova fuori di

polla Capi-ua, stilla via Latina».

(3) Xlllll^•, Aiia/isi wc, paK. 724 e se.u:. Canina, op. cit., paR. i^.s-i^g.

(,t) Muiniiiii-iiti antiiìiì pubblicati dall' Accademia dei Lincei, voi. XIII, 190,-. « Le

:(iiticliilà del Territorio L.iurentiiio nella Temita Keak' di ('astelixirziano, colonna i,"5»-
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dopo, ai jìiecli di un altro cuniolello, un pezzo di marino con ciuesto

frammento d'c'i)i,c;TatV:

M • \'.\i.i:k (i)

diiimpetto l'avanzo di un sejiolcn'o in tufo, rivestito di laterizio.

A destra, dopo una serie di cnmoletti e di lanche, presso il peri-

metro di un monumento in pietra albana, si sussei^uono nove ci])pi

terminali, su cui si lei^iiono iscrizioni in gran jìarte corrose. Il

primo, jM'oprio all'ani^'olo sinistro del perimetro, dice:

DllMI.l

IN I"R()>r • P • XI IX

IN • AOK •
I' • X.X (2)

il secondo, con l'intestazione 1) • M ((/li.s Mivìihits), ripete le stesse

parole, il che dimostra che delimitò do stesso sepolcro; jili altri

sette nio>irano chiaramente solo l'indicazione della misura. Poco

oltre se ne trovano altri due in travertino, assai lìiccoli, coi soli

numeri che indicano le dimensioni del seiiolcro, seminascosti nel-

l'erba e, nella buona stagione, del tutto coperti.

I )opo qualche jiasso si trova a sinistra un jierimetro (juadrato

ili luto, ii\estito tli laterizio; ad esso fa sei;iiito una camera (jua-

drata in calcestruzzo pure rivestita di mattoni, e, dopo una serie

di buche e alcuni blocchi di pietra albana sparsi (ina e là, s'in-

contra a destra un ;^Tupi)o ili pezzi di marmo tutti n.uualment*

curvilinei, i (inali ci danno l'idea (\\ un monumento circolare, o,

alnu-no, arrot(indalo. Alcuni di (]uesti jiezzi di marmo ]iresentaiio

una luni.;a iscrizione, in ])arte frammentaria, ma chiara alla lettura

MI N\l (.'. J. /.. \ii\. \\. )iai. I\ , l;iM-. 1". 11. ?Mi>i/. r 11)11.ilala T iiiini :ili

iiiliia :

M \ \i.i:ri\s • Mi:ssAi.i. Al-: i.

si'ixriuoK

.l/,nv«. ;•,;/-//«> M,->,„ì/,f lihrr/ii'. S/^iii/liri . .. Mano \alrli.i S|>iiillu-i lilcMln

li M.-salIa .
(l'I Non raliliiaiiKi trovata iic-I Cmpiis. •• mpili in l'iniil.'p.-d,-, XIIX. tu iti:i<'

/'(l,^ VX. Ai;li i\v\ Mani; 'li Dipilo: in Houle |iirili i>. ik-1 l'ainpo pirdi 20...
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e nel senso. I primi due, posti uno accanto all'altro, portano scritto

così :

SVPSIFANA • T • L • NICK

T • SVPSIFANVS T • L • NICEPHOK

T • SVPSIFANVS • T • 3 • L • FRVrxI

SVl'SIFANA • T • L • NICK • TKSTAMKNTO • SV(J • IVSSIT • US....

il terzo mostra il resto dell'epitiiafe clie si riconnette all'ultima

ri,i;a della precedente :

MONVMENTVM • VWAU DVO • IIFRl':i)E

FACTVM • EST • HS • ((j)) K 1 ') 1)) y: ce ^

T SVPSIFANl • T • 3 • L • NICEPHORl • ET • M • S (i)

Dietro cjueste pietre sorj^e un cumolo di macerie, a destra del

(luale ii,iacciono altri tre frammenti curvilinei di marmo.

Il) r. /. /... \()1. \'l. par. l\', 11.27023. Sii/ìsijaini Tili lih,'ita X/cr : V///is S/ffi.u-

faiiiis 'l'iti lihi-rtiis Nicrplior: Titits Siipii/aiiiis Tili <l Ciiar ìilvitns lùiiiii. Sii/>fi-

faiia Tili liht'ila A'/.v Irslaiiii'iilo suo iiissil srsli'iliis iiiiiiiiiìiiriilniii liei t dim

/irirdrs. J'\uliiiii rsl srsli'ìiiiiiii srpli in ri tÌì;ìjiIÌ i/ii/il'/ts ri i//iii/,!^i'i/lis Tili Siipsijdiu

Tili l'I Cd/dt' lihi'ili Xiii'pliiii'i <l M. S. . .
« Siipsilaiia Xicc lil)frla «li l'ito : 'l'ilo Supsi-

l'a.iio Xirei'oro liberto di 'l'ito: l'ito Supsilano l'ru,t;i liberto ili Tito e di Caia, Supsi-

l'aiia Xice liln-rta di Tito dis|)ose |)er testamento elle i due eredi le innalzassero un

sepolcro con sesterzi b'u latto eoli 27. soo sesterzi di Tito Sii|)silano Xieeloio.

liberto di Tito e di Caia, e di Mareo S »

Alleile di <|uesrepi.t;rart' ei dice (|iialehe eosa il I'or.t;liesi ; « Xii()\ issiiua. l>er (|uaiilo

so, è (|Uesta uciite Sui)siraiia, del cui iioiue non si \ i-dt- né niello la radii i.-. Stando alla sua

terniinazione parrebbe cIk- do\ l'sst' prmenire da un iioiue .ni-oiiralieo, come M . ACb'K-

KAWS • .\I . !• • AI';M Sia:\'Xl)\'.S (\U:k.\1(iri. pa.u'. (nx.Si, 'lair.\cerra della

Campania: M • CORAXX'S • \RS1X\S (C.kr 1 irò, ]>a.t;. ,^53,2), da Cora dell.azio :

T • l'AICSVLAXVS • STRA'l'OR (Donaii, |.:i,u. 2^(1,3), da b'ai-sulae dell' laruria. e-

cosi \ la diseoriX'iido. IC \ ero che questa eiltà di Sii])sir:i è i.unola, ma essa mostra

all'occliio una l:il i|nale analogia di suono con Salili, Sitili, .Sulasai, Susicar e simili

Iuo.l;1iì dell'Alrica, da non ricar mei a\ i.nli:i se ap]i:iitencssc allo stesso pai'Se, ove o.nui

:-;ioriio s' iniparano i nomi di nuo\t' eilt:i. Sulla lini- della inima lapide si è perdulfi.

a i|iiaulo pare, il lumiero dei sesU-rzi hisciali da Nice nel suo testamento per costruire

il suo sepolcro: ma la soniina disposta sembra che tosse miuoic di quaulo costò, onde

'.^li en'di untarono nella seconda liietra di :i\ei"\i erottalo 27,500 sesterzi, corrispon-

leiili. secondo i calcoli piii urMleiiii, a ('S75 rranelii ». IIdki.hiìsi, 1. e \y.\.\i. 22(>.
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l'uo) olire, vicino al mar.i^Miie della via, si trova un allro pcz/o

<li niarnio, in i:iii ('• scritto cosi:

i.\( 1I.1\'S • I. !

cri:i'i;rI':[ak • r i-- i

St.;4iK- un ptriinctro in jiic-tra albana, ])oi altri blocchi di marmo
e intiiR- molti di i)ictra albana accatastati, Minadrati e curvilinei,

<|uasi ai)i)oLCL:;iati ad un cumolo di rottami; dirimpetto sor;4e, a sini-

stra, un nucleo di tufo, ai cui jìiedi L;iacciono ancora blocchi di

pietra albana. .A destra s" incontrano, ])oc:o dopo, un periinetio della

.stessa pietra e due nuclei in calcestru/zo, con alcuni blocchi distesi

sul daxanti; il secondo, jiresso il qual-- si stende un altro perimetro,

ha pure un puKino di marmo con un rosone ad un'estremità.

Poco oltre si osservano a sinistra blocchi e buche in (luantità.

<lopo le (juali sor,i;'e un altro nucleo in calcestruz/o e tufo; poco più

iiinan/i. dojìo un cumolelto, un l;tosso pezzo di timpano, ap|)o.!Lr-

L;iato sopra un perimetro, (.: parecchi pulvini ben conser\ati e al-

<|uaulo luni^hi. Dietro di essi è ada!.jiato so|)ra un cumolo un blocco

di pii-tra albana con tiori sul da\anti, e, di sei^uilo, un altrti cumoh)

e \an pezzi di marmo e di pietra albana; jxii, a destra, presso un

albero, un altro intorme cumolo in calcestruzzo, doito il (juale si

arri\a, a sinistra, a im alto a\anzo di sep<ilcro costruito con lo stesso

materiale e sorrt:tto internamente da im bell'arco di jiietra albana.

l)ella sua decorazione esterna fanno testimonianza parecchi jiezzi

di cassettone di marmo con fiori in l)assorilie\o ; dirimpetto si le-

\auo alcuni cuinolelti ; sulla sua t'ronte i^'iacciouo numerosi blocchi

di marmo con .i^iitlt-, tìoii e cornici ben lavorale.

.Sempre a sinistra, in continuazione della macH-ra, ma jiiù allo

di (|nesia, si ele\a im inonunKiito in cakx-struzzo, il cui a\anzo ha

la torma d'un monticello; sulla sua Ironie si \ede ancora ])arte della

bas(,- in pietra albana; ai suoi piedi sono anumicchiali senz'ordine

]>ai'ecchi blocchi di marmo, alcuni dei (piali c:ur\ilinei, con lVc-i;i

discretainenle c< >nser\ ali.

Il e. /. /,., \i.l. \l. |,;ii. 111. II. j<~.:i. l.n.iliH- I.H.u l-ilÌH> (ufn.-uir 'liti

. l.iirilii. lì'^ii.. ili Lini., a Cri|.vMi-ia libila .1; lil.. ...
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Poco oltre s' incontra a destra un grosso pezzo di marmo cur-

vilineo, che fece indubbiamente parte d' un sepolcro rotondegs^iante,

su cui è scritta l'epigrafe seguente:

V • VETTENA • C • C • ]. • APiRODiSIA

FECIT • C • VETTENO • C • L

CHRESTO • ET • SIRI (i)

Dietro ad esso s' osserva ancora un i^iccolo nucleo in calcestruzzo

e, poco oltre, prima l'avanzo d'un pulvino di marmo, poi un cumolo

di macerie e quindi un altro pulvino in pietra albana. Dirimpetto
si trova, a sinistra, un blocco di cjuesta pietra, su cui sono sc<jlpite

una figurina e altri bassorilievi indecifrabili; più innanzi, dalla me-

desima parte, un blocco di travertino con cornice; poi, più avanti

ancora, numerosi frammenti di marmo tutti curvilinei, uno dei quali

mostra una rosa ed un giglio, un altro altri fiori. Alle spalle di esai

si stende un perimetro assai rovinato e, dopo alcuni passi, è fermata,

tra non pochi pezzi di marmo e di pietra albana, la metà inferiore

d' una statua priva d'un piede. A destra si leva una catasta di blocchi

di pietra albana e, tra due fichi selvatici, un piccolo nucleo in cal-

cestruzzo; poi parte d' un perimetro in pietra albana e un frammento

di cassettone della medesima pietra ; dirimi^etto enormi blocchi di

calcestruzzo, precipitati e incastrati nel suolo. Dappresso, sopra un

III e. 1. [... voi. \'I, \Y.\\. W . fase, i". II. 2S659. Viva Vctteìia duoiuiii Caiorniii

lihnta Afi/iìodisia fccil (aiti l'/-l/rii<i Cai Ubrrto Cliresto et sibi. « Vctlena AlVi.-

(lisia, liberta di due Cai. da viva eresse a Caio Velteiio Creste, liberto tli Caio, ed a

se ». 11 Borghesi spiega cosi (|uest' epigrafe : « Il primo V deve interpretarsi VI\'.\.

( "osi nel cognoiiie non si sarà badato alla lineetta che doveva congiungere il P coli' ! per

farne un H; per cui nella presente riga si leggerà: VIVA • VKTTKXA • C C
lÌKoriim Cajorum LIBERTA • APMKODISIA. La denominazione Vt-tteniis o / W-

fi'^iiNs. che trovasi scritta in ambi i modi, ])ro\ iene in origine da un Vettius che, es-

sendo passato in un' altra famiglia, così alluiigi'i il suo nome per le leggi dell'adozione.

V\\ esempio identico abbiamo nel celebre giineconsulto Alleno Varo. ICgli era un

.Mfio che, adotl.-ito da Publio «Juintilio \aro, di\enne /^«W/>/.v Quiiitiliiis l'ai//s Al-

/'•1//1S : ma i)er accorciare c|uesta lunga inimeiclatura diianiossi più comunemente
/'. .Mfi'iius ì'aiiis. e cosi si dissero i suoi discendenti. Regolarmente cosi dovcN asi ap-

pi-Ilare Alfiriiiis. ma per delicatezza d'orecchio fu sincopato l'I appunto come nei caso

nostro da / W///v//^v si fece X'b.TTlìN VS. In' iscrizione del 1 )oni iCl. .XIV. n
,s

i 1 no-

mina un C • XTC'I'TII'.XV.S • C • L- .\PH R( )I)!SIVS. che potrebbe ben essere il

ladre della nostra Afr<idisia ». B()Kc.lli;si. 1. e.. p;ig. 227.
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l)|iicci) (li marmo scantonato, curvilineo in modo molto sensibile,

sori^ente presso un blocchetto di calcestruzzo, si leL;';;e l'epi^irafe

si-L^iKiUe:

1" si;kc.i\s • p • r •

i)i:Mi:'rKi\s

\-iN.\Ki\s • 1)1-; • \i:l.\I!R()

si-:r(;i.\ . p • r • l r\'ì-a • xxor
]• • sKRc. s r • i:r •

.1
• l • i'-a sws • i,

AR AIA' R\'l Al". • X'XORlS d)

Accanto all' epiiirafe i^iace un altro i)ezzo di marmo, su cui si

vede un freijio di tralci e di foL^lie : del moninnento non resta altra

traccia.

l'oco oltre, a destra, si trova prima un jierimetro seminascosto

fra Lili sterpi; poi, ;.^iacente per terra, un cipjx» terminale di traver-

tino, di temjx) non molto remoto, che porla scolpito da un lato un

I; ( . I. !.. \oI \l, par. Il, II. lA.'j"- l'iihìiKs S>igiii> ilmn imi J'iihlio>niii \lih,'itìi.<]

I ),-iiii't> ìii.^ .-~ inai ii(^ dr \'rhihi n : Sri i^ui diiiìì lini l'ublim uni librila Riifniixin: l'iihliiis

S-riihi.^ l'ubili il Caia'- libriius /!aisu.\ lihritiis : aibitiatii A'ii/ar iixmi^. « l'iililio

<crKÌo I )rini.-trii> 'lilxitn^ ili iluf l'uhli. (i^lr ik-l W-laliro: SiTKÌa Kufa sua iiif).t;Ii<.',

iilii.-it:i ili iluf Pillili : l'ulilio Si-r.i.;i(i l'.:iss(i. lilK-rto ili l'uhlio e ili ('aia. per incarico

• Iella mi.j^Iir Kiila ••. Ani In- i]iR-sta iscrizioni- e ciiiiiim-ntata dal KorKlicsi : .< Nel primo

MoMir l'ubi, US S1;K(;i\S r . ! . ,iun>u»i l'ubluninii l)I-:Ml-:Tkl\S succede sicii-

i.uiuiile dopo ri'. 1111 I. -.iKiiilicante /.;A; //^>. che -olo può credersi olìliterato nel

iii.unio. cosi I icliii-di'iido non taiilo il senso. (|iianlo l'esempio ik-lla sua moglie e

eonlilierta SI'.KCl.X 1' !' - du.jiiiiii l'iibUn, uni librila K\"1-'A. .MI' opposto non

-i ,i\ t;> da credere che un .altro 1, so\ ralihoudi in line dell.a i|uarta rii^a l'ublius

^CkCIXS • l'iibli, ri Caiar Sl-'.KI ; I .\ l'. libri lus llassiis libri lu.^. perche e^li

-eivi- a nio-tian.' che l'.a-.so non lu lilieito in t;i'iuTe di un l'ulilio e di un Sergio,

ma che lo tu del l'uhlio e della Selcia supei iormeiite ricordati nel marmo... (Jiiesto

Memetiio non h.i \oluto hiM'iaici iijnoiare la --uà piolessione di lietloliere o veiidi-

toie di \ino. \IN.\K1\S, che in altre lapidi -i di->e anche \ 1N".\K I.\K1\'S. V. ne

meno e nuo\ o che i^li osti nidi<a--sei o i-ziandio o\ e a\e\ano le loro ta\ cine, onde

\ l\.\Kl.\kl\ S IN • l'.VSIklS f'iarl.ni. ahl.iamo nel l'.rnterop. ii2'.,7ieilue

nck'o/ianti di \ ino nel luo^o detto .\ • SI-;rri;M ( '.M'.S.XR I l'A'S -om, conosciuti

\n-\ due m.uini del .Mulini ./;;., p. ijo e p. ->!;. Il no>lro \ IN.\KI\'S a\e\a spaccio

nel \claliio, una delle più popolose <-ontrade della citta, la cui memoi ia a-^^iciua al

nobili, marmo non picc.ilo prcKÌo ... r.nRi.in si. 1. e, id.
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candelabro, dall'altro una corona e nno stemma nobiliare; dirim-

petto è appogo^iato snl margine un altro cipjio di travertino, assai

])iccolo, su cui si legge:

L • HRVTTI • L • 1'^

POM
l'AMPUlLVS

SVO (I)

Un poco più avanti si veggono a destra tre blocchi di pietra

albana, sopra uno dei (inali è una figurina in ì)assorilievo
;
dirim-

petto, a sinistra, un nucleo (piadrato in calcestruzzo, rovinato

verso la metà dell'altezza in modo da sembrare strozzato
;
tre passi

dopo, dalla stessa parte, un sarcofago incastrato nel terreno, simile

a una piccola vasca
; pressf) alla macera una statua ])anneggiata di

marmo, senza testa e senza gambe, con la mano al ])etto; davanti

a (luesta, i^iù j)resso alla via, il torso d' un'altra, acefala e j^riva della

metà inferiore.

Pochi i)assi oltre queste statue, troviamo a sinistra parecchi

blocchi e parecchie basi della solita forma e disposizione; a destra,

fra le piante, avanzi di monumenti in miserrimo stato, fra cui uno

in tufo, rivestito tuttora di laterizio a destra, coperto di spini e

])ieno di rottami. Poco i)rima del pino che s'eleva a destra, s'in-

contra da <iuesta parte un grosso i)ezzo di marmo, su cui, in bas-

sorilievo, è scoljiito un bel tralcio di vite, ]iiantato in un vaso, con

foglie e con grappoli d'uva, con sopra un uccello; sulla facciata

superiore c'è un'iscrizione assai chiara che dice così:

Ckl.SPIXAf: • C • V ]. ARRIX' . .

i:r • e • (;i:r\'L()Xì\s ian {2)

Il .Nciii ralibianiM \yinM:\ w.^ Coi f'/is.
- /.i/,t/i\ /;r/i/f/in l.iitii filiiis /'niiil<liiiti

l'anipìiiltis . . . SUI). .. l.iK-io l'.nizzin l'anilil.i lìylin di I.iicici. drlhi liil)!! l'oniplina,

al siu. ... ...

(21 Non r alibiaiiKi tr(i\alaiR-l Cnipiis, - iiisfiiiar i'ai filiur Lucius Aiiiiis rt

CiiiHs (,ii ii/iiiniis. « .\ Cii^iìina. li.nlia di Caici. Liirici .\i rio e l aio ( Icniloiiid >..
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Proi)rio tliriinpelto :il pino ricordato, s'alza a ministra un ;<ro>M>

nucleo (juadrato in calcestruzzo; ])oclii i)assi dopo, lialla stessa

pa.rte, t^iace un jiezzo ili marmo, su cui si le.i^j^e :

. . . .\I.\1\S • M L • R\1-\S

.. . lA'IA • r- 1. • \'RI'..\N.\ (I

dirimpetto a (|uesto, a destra, un altro nucleo, pure in calcestruzzo.

Poco oltre si trovano a destra e a sinistra i soliti blocchi, le so-

lite basi e un nucleo ro\inato ed infcjrme; piìi avanti, a destra, ima

serie di cornici di marmo poste in fila; a sinistra, dopo (juaiche

passo, un iT^rosso blocco ([uadrato di calcestruzzo sul (juale ce n' é

•'PP'*.^.^'''to mi altro della stessa natura. Immediatamente appresso
si stende un jierimetro (|uadrato, alle cui s]ìalle ce n' è im altrf) che

>i s|)in.ue \erso la macera: ])oi, da tutt'e due le i)arti, altri blocchi

s(|uadrati, alcuni dei (|uali in jiietra albana, disposti in modo da

a<-ci-niiare un perimi-lro.

.\ sinistra, ])oco oltre, s'osserva un alto nuclef) di calcestruzzo

che va assottit^liandosi \erso la cima e di cui rimane soltanto, di-

scretamente C(inser\ata, la parte posteriore della base in jiietra

albana. !)irim])etto sor.!.;e, a ilestra, una i^raziosa aia di marmo,

|)osta in piedi e visibile da tutte le jKirti. La taccia superiore ha ai

due lati i pulvini ; altre tre faccie mostrano festoni di fiori e di

frutta; (luella che guarda la via, più ornata di tutte, porta, tra molti

tiori, un uccello dal becco tozzo e i^rosso appollaiato alle ali e coi

l)iedi sulle fruita del testone; ai (]uattro auL^oli c'è un lìucranio in

bassorilicN (), do\c in buono stato di conservazione. do\ e s(~anto-

nalo e rotto.

<jualclic passo ])iù a\aiili s'incontrano a siihstia \ari trainmeiiti

di colonne scanalate e un sarcolaL::o di marmo che. per la sua ])ic-

colezza, sembra (niello d'un bambino; dirimpetto si steiuhino sul

marL^inc due perimetri di luto rivestiti di laterizio e. \iciiio ad essi_

ma ad un livello più elevati), le rovine d'un sejxilcro di mattoni

<'on un'abside .iiu'ora visibile a sinistia. dietro al (|uale si leva un

;i ( . /, A. \ I. \1, ].;u. Il, 11. iijs;. Mai.ii^ i\i/:i/,- .1/.//.; !ihr,tii- IIkIk^:

Seti. M '/ili lihrita r,hana. .. Maiv,, Calve, Kulc, lilicilo di Mai.o: Sahia lihaiia.

lil.iita ili lil...



214 CAIMTOLO li

pezzo di muro che mostra ancora alcuni avanzi d'una vòlta e di

due camere sepolcrali.

Saltando a (juesto punto la macera destra, dopo alcuni passi

nei campi, s'arriva ad un muro traverso con reliquie d'opus reticii-

latiiiH, (i) che dalla parte ojjposta alla via mostra tuttora la forma e

il vano di due camerette
; poi, tornando sull'Appia, si veii:^()no a

destra due pezzi di marmo, sopra uno dei (inali sono scolpiti (juattro

fasci di vero;he. Il secondo, disteso per terra, mostra un fre,a;io con

una lorica e (juattro scudi, due pesci dalle forme fantastiche e una

testa di cane cinta di foglie.

Dirimpetto a (lueste pietre sorge, a sinistra, mi piccolo nucleo

rovinato ed informe, costruito in tufo; a destra, poco oltre, due

pezzi curvilinei di cassettone di marmo: più avanti, a sinistra, al-

cuni cumoletti di terra e, a destra, di muro; per tutto lo spazio che

ci divide dal sejìolcro di Cotta, alcuni perimetri ed ritri pochissimi

avanzi. Prima di tutto s'incontra un perimetro in calcestruzzo, di

cui rimane tuttora l'angolo sinistro posteriore, con rivestimento

esterno di laterizio e parte di due nicchie interne; poi, aUjuanto

più innanzi, i residui d'un monumento circolare in calcestruzzo, di

cui si conserva ancora la parte destra della cella
;
sulla facciata

anteriore s'osservano le tracce e gli stilliti d'una porticella, adat-

tata in tempi relativamente recenti, (luando forse il sepolcro fu tras-

formato in abitazione rurale. Da (luesto punto al monumento di

Cotta la strada conserva ancora un tratto di lastricato.

Ed ecc(jci finalmente giunti al più grande di tutti i sepolcri del-

l'Appia, che ha (juasi impunemente sfidato i secoli e la barbarie e

che desta l'ammirazione di tutti per la sua grandezza e per la sua

solennità: il sepolcro di Cotta, volgarmente detto Casale Rotondo.

Onesta enoriue mole circolare si leva sulla sinistra dell'Appia ed

è tuttora così solida e forte da sostenere una casetta colonica co-

struitavi sopra ed un grazioso boschetto d'olivi; per una scala

esterna recente, che gira intorno al fianco sinistro del sepolcro e i

cui gradini niiH'altro sono che blocchi di pietra albana strappati a

(juesto, si sale tino alla sommità, ove un cancello di legno dà adito

MI A\ \(.'iti;uiii> («. vallea aiiolif per k- \i)lli' aiitcci-<U-titii t-ln.- si chianui uf>iis

ìiiiiiiiliini la imiratura ccistituita ili <nia<lii.-lli tt-iiiili iiisii-iiit- t-oii caliv e ilispisti

un aiijjolo retici in altii a ,t;iiisa di-lli- nia.y;li<.' di una ick-, eia l'ni il nonir.
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al podere etl al iiiìiuiscdIo olixelo. Di lassù, ove si può ascendere

chiedendo il permesso ai coloni, uno spettacolo sublime .s'otVre al-

l'occhio del via.i^i^iatore ; ra,i;To romano si stende tutto sotto

lo sijuardo meravi;j;liato : a (pieir altezza non si celano più né

le Ixocat^lie dalla parte d' ( )stia, ne ;-jli scoscesi e sassosi torrenti

<'as;ili- Kotoiidf

dei monti 'Tiburtini; ne la massa biancastra delle inthiile casi-

di Roma, uè <^V\ estesi jiiani. incolti o seminati, c:lie si |)erdono

lontano niella classica valle latina o cedono il jxislo ai vi;;neti de;

l'olii Laziali; a (luell'altezza un'aria dolce accarezza i sensi, come
un sussurro misterioso di voci dei mille tlefimti, clu- dalle diroc-

cati- tombe sos])irino ancora sulla rovina sacrilega delU- ultime

loro dimore.

II s(,-poU:ro sori^e sojìra una base ([uadrata in ])ietra albana, vi-

sibile ancora l)ctni,ssimo a destra, i cui lati sono lnn'''hi ciascuno
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I20 piedi romani, (i^ cioè 20 piedi più di quelli del sepolcro di

Cecilia Metella; ma sulla strada la base non è rettilinea, essendovi

stati costruiti alcuni sedili di forma semicircolare, ancora visibili

in parte, per dar agio al viandante di riposarsi e per accrescere il

decoro e la maestà della tomba medesima. La mole rotonda è for-

mata di calcestruzzo legato da blocchi di travertino incastrati a re-

golari distanze, e fu un giorno tutta rivestita di lastre della stessa

pietra, come si può vedere dal lato della via, ove il Canina ha ri-

messo a posto una parte dell'antica fasciatura. Questa, oltre le pietre

regolarmente tagliate e disposte secondo la costruzione dell'opera

([uadrata, aveva anche ornamenti e fregi che ne accrescevano lo

splendore, e chi voglia vederne numerosi e grandi frammenti, può
girare dietro il monumento, ove giacciono parecchi blocchi fregiati

con arte squisita. La fasciatura rivestiva il corpo rotondo dai piedi

fin presso la sommità, ove una cornice di pietra all)ana, che lo cin-

geva intorno intorno, tagliava l'esterno rivestimento, come può an-

cora vedersi (juasi da ogni lato del maestoso sepolcro.

Appoggiato al piano del monumento, da jiarte della strada

venendo da Roma, s'osserva un piccolo muretto moderno nel

([uale sono stati incastrati due cippi o basi di colonne senz'alcuna

iscrizione e un frammento di marmo su cui sono le lettere v\S; sul

fianco destro è stato fissato un pezzo di fregio, rappresentante due

leoni alati, uno intero ed uno mutilo per metà.

Ma tutti (luesti avanzi, per quanto numerosi, e la stessa gran-

dezza del sepolcro non avrebbero servito nella ricerca della per-

sona o della famiglia a cui esso appartenne, se il Canina non avesse

trovato indizi sicuri per assegnarne la precisa pertinenza. 12 Nel

rovistare infatti fra la terra e i rottami, l'illustre archeologo rin-

venne quattro maschere sceniche, di cui una coronata, alcuni fram-

menti di festoni, cincjue tripodi o candelabri, ciucine patere, vari

\)c.y//.ì di cornicione e alcuni capitelli che fece incastrare in un muro

onduleggiato costruito a sinistra della via, pochi passi prima di

giungere al scivolerò; ebbe inoltre la sorte di trovare un frammento

(Il 11 i)i(.-(k- rciinaiM) t-ra. :i un (lipuss", ili ni, o,2i)i>: onde la limKlH'zza di eia-

culi lato f (li in. 35-50 circa.

(21 ('.\M.N.\, o|). cil., \\nii. H.S-150. Del rcsUi i icdidianio clic il cottiuinu' Cnlta

SI tiii\a anche nella .i,'V'«.s Amilia.
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:is-<;ii ])iù imiiorlaiiK-, anch'esso (>|4.i;i fissato uri nieck-simo imiro,

<:u>v una lastra spezzata di marmo, piuttosto grande, nella (|uale

)ieli'anLiolo destro superiore è scritto in .i;i'os.si cjiratteri il nome:

C( ) r FA

<Jut-sto nome- e i pochi Irammenti ricordati riscHiiararouo i)el Ca-

nina l'oscurità, da cui i-ra avvolto il j^ran sepolcro, che aveva davanti.

i_' lo misero sulla via per .Lciiuit;ere ad un'indicazione che iiou am-

mette dubbi ed obbiezioni. La ixìsizione della jiarola COTTA nel-

l'ultima sede della prima ri^a i^li fece sosjjettare ciie la piovessero

precedere il prenome e (jualche altro appellativo della persona ri-

ordata, e seguire una seconda ri,t;a i)iù l)re\e della prima, perché
-.otto il nome Cotta v'è uno s])azio liscio e levigato, che attesta non

sser\i stato scritto mai nulla, inoltre, lo stesso nome espresso in

aso uominati\o i;ii (urti supi)orre che il Cotta citato non fosse la

persona cui il sepok:ro era stato ik^stinato, ma <|uella che l'aNeva

costruito o dedicatii e con (jucsti indizi si diede a ricercare, nella

numerosa st-rit^ di coloro che portarono tal nome, chi potesse es-

seie CI lini di cui l'eiii^rafe faceva menzione. Considerando la natura

Iella costruzione, che jier alcuni caratteri tecnici i^iudicò del primo
^fcolo dell'impero, e tenendo lìresenti le ([uattro maschere sce-

, lidie, (li cui abbiamo fatto parola, e.^li si persuase che il Cotta del-

!'epÌL;ral(- fosse il secondo fii^iio di Messala Corvino, il liliale \issi-

il)l>uiHo ai ti-mpi d'Aui;usto e, do])o la morte d(.-l fratello mai;niore,

inulò il suo nome- di .Marco X'alerio .Massimo Cotta in ([uello di

Marco \'aK-iio .Messaliiio Cotta. A Ini infatti s'addiceva ornart- un

si-i)olc!(> Con mascheie sceniche perchè, oltre far l'av \ (icali 1. a\c-\a

anche colli\ato con onori- le Muse-, conu- si sa da ( )\idio :

7'i laiiit'ìi ili li'.rha non ansiin. ( 'otta, si/nr,

/'itTÌili!ii! /ninni prac^idininqni' fi>i i.

.\/a>(-inos ( ottas mi A/rssn/asqui' f>atrnios

Mtiviiini nottililas iin^t'ininata lintit.^x

• Inde il ("aniiia, i)iH-n(K-ii(lo (|in.-l solo nome conu- punto di jìai'-

ti-ii/a c-d app( JL;L;ian(losi anclu- alla mancanza d'una grande- ci-lla

.'.Itn te. r, e,Ha. --plcnilon- drlK- Miwr r i iriianiriit. > clrl Imi.,, in .-ni si KU'i-..^lk- la

l.i]iliia iiiiliilla .!ti ('..Ha. |>ai'.iili mainili. . .l.-i Mt^-ala, paunli pau-ini...

1

,s
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sepolcrale in cui prendesse posto un'intera fami;j,lia, suppose che

l'epigrafe ricordasse una sola persona e fosse scritta cosi :

JSIarciis ì'alerius 3lessali)iiis COTTA
Messalae Corvino Patri, (i i

Di <iuesto sepolcro di Messala ha fatto cenno INIarziale in due

epigrammi, nei (juali, paragonando alla solidità di (|uel monumento

la durata dei suoi versi, dice:

AY cuìii nipta sifii Messalae sa.va iacebioi/

Me {amen ora les^ciit. (2)

Mannara Messalae ftiidit caprificus ....

Al charlae nec furia nocenl nec saecitla prosiiìtl,

Solai]ne non nornnt haec inonnnienla inori. (3)

Ma in (piesti versi il poeta non indica il luogo ove sorgeva il

sepolcro; sicché, (piantunciue importante, il ricordo è purtroi)p()

imperfetto. Per fortuna, benché in modo generico, Tibullo aveva

già i)rima indicato in (]ual parte sorgesse cpiesto monumento di

Messala con le ])arole che seguono:

Nec laccai nionninenla viae, qnein Tnsciila leihis

candidaqnc aniiquo delinei .Uba lare. (4)

coi «inali versi il ])oeta, oltre ai lavori stradali compiuti da lui,

vuol forse accennare anche all'abbellimento dato alla via con hi

(1) .< Maix-o Valeiid .\K^saliii<i ('(itla al \>m\ì\- Mi-ssala C(ii\ ilio >.

(2) Mak/iai.}., lìli. \III. rpi.irr. 3. « 1: (|UaiKlc) le ])i(.-MV drlla toiiiha di Mr-^ahi

ijiaivi'aiMio iiiliantc sul Minici, id salò IcUo ancora».

(^1 lei., lih. .\. l'Ili,!,'!-. 2. « 11 caprificd s'abbai bica Ira i iiianiii ik-1 sepolcro ('.

Messala iii.a a,t,'li scrini ne luiciecidiici i ùnti. lU' ,LCÌii\ ano i secoli: essi sollantc

sono inoiiiniienti clic non conoscono la morie ».

(.|) Tliii u.c. lib. I. rleu. 7^'. \. sM-57. .. 11 cittadino clic abita a 'tuscolo o i ielle

aiiticbe case (U-ll.a biaiiea .\lba. non dinuMiticbi i nioniiinenti della \ ia ».
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Costruzione del mio maj^iiilico sepolcri). I' siccome la \ia che più

brevemente le.y;ava Roma ad Alba era l'Appia. è presumibile che,

ricordando una stratta senz'alcun cenno specificativo, anzi in modo

antonomastico, Tibullo i)roprio dell'Apiìia intendesse parlare, re-

:-;ina delle vie: sicché o<ini cosa lascia supi)orre che lun£;:o (luesta

sor;^esse il sepolcro di Messala; il (juale, se fu lun.yo (piesta. ìun,

potè essere che l'immensa mole di Casale Rotondo, come ci at-

t.->ta il nome Cotta, che sta sull'epiijrafe.

.Stabilito (huKiue che il monumento che abbiamo dinanzi è

quello di -Messala Corvino, resta a vedere se esso i^ii fosse costruito

tw iìifci^ro dal fi<^lio .Marco \'alerio .Messalino Cotta, o se \)\\t (|iiesto

non facesse che restaurarlo, inL^randirlo, abbellirlo. Pare che il se-

polcro nou fosse, fin da principio, eretto come a noi si presenta,

ma che abbia subito mutamenti di forma e di ,!i;Tandezza in tempi

diversi. La larga base (piadrata, di cui s'è parlato, è più antica delia

mole rotonda elevatavi sopra, e il Canina l'assetrna al periodo

niedio (k-lla rei)ul)blica romana, ritenendo che in (luella prima co-

Nlruziom- ([uesta base sostenesse un alto tumolo di terra, secondo

l'uso che i primi Romani imitaron daiili ICtruschi e che s'è ;^i;i

rincontrato nei sepolcri dei;li Orazi e Curiazi. Anzi, pur ricono-

>i-endo diHicile una jirecisa determinazione, e,!^:li suppone che ([ue^to

l)rimo se])olcro ])ossa essere stato costruito da .Marco X'alerio Corvo,

<littatore nell'annti 301 e console nel 300 a. Cr. In sei^uito fu ri-

motlernato t-, sc-condo l'uso d'allora, edificato in forma rotonda,

in calcestruzzo, col rivestimento di pietra tiburtina e col solito tu-

molo di terra al tlisopra; ([uesta seconda costruzione, per speciale

ri;..;uardo .alla sua torma etl alla sua natura, è dal Canina asse.tjnata

a'^li ultimi anni della repubblica o ai ]irimi dell' inijiero, e attri-

buita a .Messala Corvino, l-'inalmente .M. X'alerio Mess;iliiio Cotta,

fi;;'lio di lui, tolsf \ia il tumolo di terra e vi sostimi un corpo n -

tondo più )iiccolo i- (li marmo, come si ])uò facilmente osser\'arf

nelle maschere sceniche, le (juali sono scoli)ite su lastre marmoree
tutte con una u;4ual curvatura che. essendo assai più sensibile e

accentuata di (niella del grande sepolcro, mostrano ad e\ idenza di

avc-r appartenuto ad un cori)o jìiù piccoln. Xt- è i)resumil>ik- che

esse dicessero |)ai't(.- di un altro monumenlo, poicln'- liiron Uitle

tro\ale fra la t'.rra dell'olix c-b 1, che \i sor;4'e sojìra, do\e non ci

sarebbe stalo moli\ii di portarle e abbandonarle.
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Nel ricordato muro sorbente a sinistra prima del sepolcro di

Cotta, è fissata anche una pietra, su cui si legge la seguente epigrafe

frammentaria:

SCANI

1-:SARI.S • AV
lOCHIANO • A • CO
A • FAWSTA • VXO
T •

P • X\'l • IX • AC
VKXAl': • MICRITAI-: • SACICKDOTI

li;

Proprio in faccia al sepolcro di Cotta s'osservano, a destra, un

blocco squadrato di pietra albana ed uno di travertino; altri blocchi,

squadrati o spezzati, e vari cumoletti di terra e di rottami, si scor-

gono poco oltre fra gii sterpi; cjualche passo più innanzi si delinea

netto ])er terra un ])erimetro in pietra albana, del (|uale ancor si

conserva la soglia della porta d'accesso, e, dirimpetto a tjuesto, a

sinistra, un blocco di marmo squadrato. Dalla stessa parte è posto,

proprio sul margine, un non grosso frammento di marmo, su cui

si legge nel fianco destro la sillaba COR
,
che lascia sup-

porre essere la i^rima di un nome gentilizio, per es., (\nueìins,

(Airnificìiis, ecc.

(I) CI. A., \ol. \1, i)ai-. 11. 11. M\^-,. Asi-aiiii) Carsaiis Aìigiisfi libriiii Aiitio-

(liiaiiiì a co \a i-ndicillis. a i-hì^iìi/ihìh/'i/s. a coiiiiiifii/aiiis. a ropus] / /•'a/is/a

Il ,1,1 frrit: [in fi-i>utr\ firdfs .VI 7: in <iì;iii pcdc^ Syriiar iiiri ilar .sao'i-

tl'i/i. « Ad Ascanio Aiitiorhiano, liberto (li t'esalo Angusto, inipie.icato [ai (-(kIìcìIIì. ecc.\

la nio.ylio \. l'aiista crt'sse. In iroiite i)ic(li .W'I, m-i rami)i piedi V

Spirila, sacerdotessa meritevole ».
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DA CASAL ROTONDO WA.K I-RA TTOCCI 1 1 1'

l'oclii passi dopo, a destra, tre i;rossi pezzi di iiianuo s(]ua-

<lrali; dirimpetto a (]uesti, a sinistra, due cuiiioli di sassi \icini

e. Mil>ilo ai)])resso, un nucleo in calcestruzzo, a l)ase (juadrata;

merita d'essc-r nui osservato un iireve tratto di strada ciie cou-

ser\ a ancora in parte il lastricato antico. Sul marinine destro

;^iace un pezzo di ])ii-tra albana adorno di tVe.Li,i corrosi; lo sei^uono

:ltri blocchi della stessa pietra, (juali interrati, (|uali scoperti, frou-

t j.i^i;iati a sinistra da altri consimili tino ai cancelli di le.uno della

strada campi-slr-r che, diramando dair.\p])ia Nuova un centinaio

di nu-lri do])o r( )steria delle ("aiiannelle. attra\ersa prima la tc-

mUa di Casale Rotondo, ])oi la \ia Appia Antica, e (]uindi s'a\\ia

\tTso il ("asak- di Torricola. i i i .\ destra, poco |)iima del cancello.

;4Ìa(\- un ,L;ros>o blocco di pii-tra albana s()uadrato, su cui. in bas-

sorilie\d, r iapi)re^entata una pignatta colma con tre fasci ]>vv

]>arlc i- due mani, a (U-stra, che si strin,^'ono.

\ . I. ':,> /,„:, p,-, r itiuriai



222 CAl'ITOr.O IH

Oltre il cancello sinistro comincia una serie di cumoli più o

meno grandi, formati di sassi e di terra, ai piedi d'alcuno dei quali

i;iacciono lilocchi o frammenti di marmo e di pietra albana; uno

di questi, disteso di fianco, presenta un pilastrino in bassorilievo; a

destra, per la medesima lun.ghezza, uull'altro che un gran cumolo

di sassi, calcinacci e terra, e ([uindi l'avanzo di un sepolcro simile

ad altri già incontrati nel nostro cammino, alto, costruito in calce-

struzzo nella parte esterna, rivestito internamente da blocchi di

pietra albana, disposti ad arco ed uniti senza calce.

Dirimpetto a quest'arco s'osserva una gran lapide di marmo, con

un pilastrino a sinistra, simile a quello poc'anzi osservato; (|uan-

tunque spezzata verso la metà, (juesta pietra ci mostra la seguente

epigrafe assai chiara, mutila a destra di (jualche lettera soltanto:

sicR • svirrTK) • i-R • L • di-:mi-:tr.. .

ANTIGONVS • j.EIllKRTVS • K

svi:ttia • xoR • patron

KT • HERMA O •
1 i lì

Richiamiamo l'attenzione del visitatore sulla jKirola /eiheiius,

che, scritta ancora nell'antica forma, ci ])uò essere testimonianza

dell'antichità dell'epigrafe.

.Sempre a sinistra, pochi passi dopo (}uesta lapide, si trovano

altri blocchi di pietra albana e tiburtina e un altro nucleo in calce-

struzzo, a base ([uadrata; sulla via, per qualche metro, gli antichi

jiielroni aderenti al margine sinistro presentano in modo visibilis-

simo ima profonda insolcatura, prodotta in secoli lontani dalle

ruote di migliaia di carri che percorsero l'Appia.

Venti passi circa do])o il nucleo osservato si scorge a sinistra

mi ))erimetro in pietra albana nettamente delineato; lo circondano

blocchi della stessa ])iétra con cornici, altri sfjuadrati e dispersi,

M) e. /. A.. \iil. VI. )).ir. 1\'. 11. 2692S. Sfrrid Sr<iti<i S/'irii libot» Driitrliio

Aiitiiiiiiins leiòfi-fiis rf Srr//i(i iti or patinilo ft Ifriiiiaisco. .. i. . .
« .\ Servio Sxettio

Drinctrio, liberto di Sirviri o loro patrono, il libello Aiitt^oiio e la inrr<>:lie S\eltia

fi l'.rmaisco. . . ».
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;iUri rmaliiieiile racchiudono un cuniolo tli macerie. A destra, poc

olire, un jiiccolo nucleo in calcestruzzo, informe e isolato, a' cu

])iedi ijiacciono i scjliti pezzi di pietra albana, uno dei (juali coi\

cassettone; a sinistra, ancora più avanti, un altro cumolo ed altri

lìlocchi; e così via per un tratto di circa cento metri desolatamente

di-serto. iuterrom])ono nuesta scìlitudiue un nucleo in calcestruzzo.

'he s'eleva a destra in l'orma di ij;rosso funiio, e un .i.iran cumolo

di rottami, siìor.^ente fuor di terra a sinistra; a «[uesto s'ajipo.^iiia

la i)arte sinistra d'una tomba a cremazione in laterizio, di cui fra le

macerie e i^li sterpi s'osservano tuttora (luattro loculi, due dei (juaii

con olle bine; accanto c'è una catasta disordinata di blocchi di pietra

albana e calcinacci; davanti, presso la via, un tronco ili colonna

marmorea e parecchi altri framiiìenti tli varia forma e diuìensione.

Poco oltre, sempre a sinistra, la parte destra d'un perimetro in

])ietra albana e, più innanzi, un altro ])erimetro ahiuanto ele\ato,

«•ostruito in tufo; a destra, tlirim])etto, l'avanzo d'un considerevole

niommiento (juatlrato, la cui \-olta, in i^ran parte caduta, ha riem-

pito de' suoi rottami la camera se]iolcrale, seppellendo oiiiii cosa

'iella rovina. !•', costruito in opus reficii/afinii con fasce di nìattoni

ad intervalli uj^uali, ed ha sulla fronte una base di jiietra albana

con due !.i:radini ; 1^11 giacciono ai piedi due grossi blocchi di marmo.
di cui (]uell() i^iù a destra, capovolto, presenta parte della lettera M.

Pochi passi dopo troviamo a destra altri blocchi informi di pietra

;ilbann, altre i (piali, a sinistra, sta in piedi una lastra di pietra tibur-

lina, su cui è scolpita, in modo assai irregolare ed asimmetrica, la

siguciite ei)igrafi.' :

P • l-X'RIWS • P L

1 LACCVS

l'A'RIA • P • I. • 1\C\'N

HOC • sì:p\l("\'m

iii:ri:i)1..s non .si:(j\'i:'r\R m

(Il ' . /. /... \(>1. \ 1, \>M . 111. II. 1^71.(1. l'nhliii-, l-nttiis l'iihlii lih,-, lii> l-la,\ii>.

Jiiii.i ì'itl'ln lih,-, t,i /ii.Hnilii. HifC <, pulci iitit li,),d,s inni .<,;/ii,'/iii.
» rulilin l-'mii

l-'l:icr.i. lilicilii .li l'iililiii: l'uria ( ".ioroii.la. lilicrla (li l'iililio. (_)ik>U> sopolcin iint

]M~~M-ia auli iifili >.
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l)oi)o ([uesta lapide s'incontrano numerosi Ijlocclii di pietra al-

l)ana, scjuadrati e sparsi suU'erlìa; dirimpetto, fuori della macera

destra, un grosso cumolo di rottami, accanto a! cjuale giacciono

alla rinfusa franmienti e blocchi, calcinacci e pezzi di mattoni.

ki|llll(UlZÌolK' il' UH ijiiuiaii

fra cui si le\a un misero a\an/<) di muro in laterizio, in faccia a

ciueste macerie, si vede una grande e grossa lastra di marmo si)cz-

zata alla metà, su cui si legge la seguente iscrizione in caialteii

cubitali regolarissimi :

C • AN'l'ONM • c; • L- ANTONIA • C • 1.

'i'Ri'IM • I
• 'rK\'l'Hi;UA (Il

(li <'. I. /,.. \(il. \l, par. 11. II. I2022. i.\u Aìitniu Cai iilu-ili Tiili. AiiIkiii

Cai /ihriia '/'nip/i,'ia. «
|.\i Mani] di Caio .\iiU>iiii> |"riti) lilicrlo di Caio, .\ntoiii

Tiiilrra ìilnrta di C.aio ».
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1". curii >>() oss<.T\arf die la '!" isolala della ^ec()n(la ri,i;a è a>Mai

])iii |)icc(»la (Ielle altre lettere, mentre il punto, che la .se.<;ue, ha la

>te>sa i,jranclezza cle,L;ii altri.

1 )irinii)etto a (juesta |>ietra giacciono a destra j^randi blocchi e

rottami e i)oco oltrt- la ])arte superiore d'un cii)po di marmo con

la corona cH sopra, la |)atera a destra e il pìcfciiciiluìn a sinistra;

\i si le^'L^e so|)ra la lettera !•". < iiace accanto un tronco di statua

panue;;\i,;iata e, soi)ra un cumolo, un pezzo di marmo con belle to-

;.;iie in bassorilievo. Altri rottami e cumoli a destra e a sinistra,

nascosti o semiuascosti tra i ro\i, accrescono ancora la s^ià grande

desola/ione, l-'inalmente troxasi a destra una j^ran lapide di marmo,

appot;\^;iata su blocchi di i)ietra albana, sulla i|uale si le.n.i;e la se-

guente i-iiiiirafe a j^randi caratt<.-ri:

]' • (jriNCTiws • r • |- i'om

IR • .Mii. • ij:(; • x\i

KX ri;srAMKNr() AKiniKArv - p (^hincti -
i-

•

i. zknoms (ii.

( )ltrepassate alcune Ijasi e alcuni blocchi esistenti a destra e a

sinistra, osservato da (luest'ultima parte un pezzo di i)ietra albana,

circondato di sassi e interrato, sul ([uale si le.ii'ii'e;

I)1AX\'

KX

arri\iamo ad un grande sjìazio aperto a tleslra e ad importanti

avanzi che da (|ueslo lato si si)ini;'ono assai dentro i campi. .Sco-

standoci dal margini- della via e andando in direzione della macera

destra, \ediamo sul terreno un i^razioso jìerimetro (|uadrau.i.:;olare

tatto da una cornicetta di travertino, simile a (luelht che in molte

\ie secondarie di Roma delimita i marciapiedi; nel mezzo s'apre

l)er terra una stretta bocca (juadrata che dà in una camera seiiol-

M) C. I. /.., voi. \l, pai. 1. 11. ,;^,;-. l'iihlui^ OiiiucliKs l'iilUll liliin. J;>iii/>li:i,'

/iihiditr- mililiini l,-i^i<',ii' VI'/. /'.A t.slanirntn ailnlialn l'itl'lu Oiiiuclii l'iihiu Uh,-) li

/..iiiun--. " l'iililio Ijuiii/iii. lìi^lio (li l'ulilio. (Irlla tiiliiì l'(iiniitin:i. IriliiMii) mililau-

ililhi Wl l.-^ì..in'. IVi tc->l:iiiiciitu l'I inrarii-ci .li l'iitilin <_>iiiii/io Zmonr. libcMc. ili

Pillili.. ...
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orale al disotto del suolo. \'i si può discendere con molti riguardi

da un'apertura praticata neirano;olo sinistro anteriore. Là dentro

è un ammasso ed una confusione di pietre, di marmi, di fregi, di

sassi informi, scalpellati, s(]uadrati; qua sembra di vedere le squame
d'un ])esce, là la coda d'un animale chimerico, altrove altri segni

inesplicabili; né è facile cercarvi un'iscrizione, poiché i ])ezzi di

marmo sono grossi e jiesanti, l'altezza della camera non permette
ad uomini di giusta statura di starci comodamente ritti e i sassi

mobili rendono poco sicura la posizione dei piedi. Noi, osservando

con cura ed esaminando ciò che era possibile muovere con la sola

forza delle nostre braccia, non abbiamo trovato che la lettera C.

La parte j^iù bassa della cella, non occupata dai rottami, è tutta

ripiena d'ac(}ua piovana; onde noi consigliamo i visitatori a non

trattenersi qua dentro, essendo pericoloso per l'iniiidità e per il ri-

schio di farsi del male. Aderente a questo sepolcro, dalla parte

posteriore, ce n'è un altro in istato ugualmente deplorevole, ma

degno anch'esso d'osservazione. Resta anche di questo una camera

sotterranea piena di rottami e di calcinacci, in cui bisogna scendere

facendo un salto dalla volta sfondata; dentro sussiste tuttora un

arco assai solido, sotto il (}uale s'apron tre loculi, di cui uno con

due olle; il resto è a volta ed offre nel lato destro una stretta aper-

tura, per la quale è difficile uscire mettendo avanti il cai)o, stri-

sciando con le mani e col corpo, pvmtando coi piedi e stando bene

attenti a non graffiarsi la faccia contro gli spini che «juasi ne chiudono

l'accesso. Onesto sei:)olcro era costruito a due piani, e se dell' in-

feriore, come s'è ora veduto, avanza ben i)iccola parte, assai meno
ne resta del superiore, conservandosi soltanto la parete sinistra con

una piccola nicchia. Giacciono a destra un pezzo di sarcofago, fram-

menti vari e alcuni massi; l'Api^ia, sul davanti, conserva per mia

trentina di passi i pietroni dell'antico lastricato. Alla parete ricor-

data è appoggiato, in basso, a sinistra, un altro sepolcro in cui ^i

osserva un loculo in laterizio nell'angolo destro e due grandi sar-

cofagi di travertino.

Pochi passi dopo, sempre a destra, troviamo un grosso pezzo

di marmo che mostra quattro figure in bassorilievo, due maschili

e due femminili; dirinijietto .-,on molti blocchi senza forma deter-

minata e un misero avanzo di muro in opus rcticitlaluìii ; poi, dal-

l'una e dall'altra parte, comjileta rovina tino ad un ornato capi-
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tello di iiiarnio n'iaceìlle sul m;ir;;iiie destro. Dopo il (juale si leva

dalla slessa parte un t^ran momuiiento in laterizio, di cui restano

in piedi soltanto le due ]iareti laterali; su (jiieste si vedono tuttora

dieci nicchie, sei a piano terreno, (juattro, molto ro\inate, al supe-

riore. La porta d'accesso aveva i^li .stipiti fatti con blocchi di pietra

ali)ana, due dei (inali sono ancora al loro posto. Alle spalle di

I inasto sejìolcro, ma oltre la macera, s'alza verso destra un an.<io-

letto di muro, di costruzione meno remota; sulla stratla j.ri;ice un

pezzo di marmo con una tbiiflia in bassorilievo; poco oltre seguono
i\uL- perimetri.

.\ sinistra, dirimpetto, s'osservano prima un orosi^o cumolo di

>assi e di terra e molti blocchi aoo;rup]>ati : sopra uno di (jucsti,

che .L;iace vicino alla strada, si leiji^ono le se;^uenti parole molto

corrose :

1\S

\1.CR\M

(jVAi: .SI-: v\\\.\ si:(j\'i-

MOKTVA

(jiace dai)presso un altro l)locco di marmo su cui sono scritte

queste altre parole che sonf) com])letate <lal1e precedenti:

\S DI.- .SAI

A • A • 1. I11I..\R.'

\ • LOCX'M • MOXOMICNTI • ,SI-:i"

J \. AN'llOCHO idl'.lCR'i'O • .SVO II)

Di (]ui fmo alla caratteristica torre che sori^e ))iù avanti, a si-

nistra, dall'una v dall'altra i)arte tlella via non si vedono che i

soliti cumoli e i soliti blr)cchi sjìarsi o isolati; vicino alla macera

11) ( '. /. /... \iil. \l. pai. 1\'. (;tsr, r'. n. 2=;m^:

\S • I) . 1. • S\1,\1\S
\ A • I. • mi.AK.
\ i.ocxM • m<)N()Mi;mi . si;r\ i.(K\M

.)• 1. • ANTIOCIK) l.ir.l'.RlO S\() . i)\ Al-. . SI-; • \ll',.\ • si;i.»\ I-

MORIA A

ijui-sui f])i';i;\rf, iK-r il siili -talli li ainnu-nlai in r )ni alriiin- -srm uvimii nella

(Il ma. t- ilillirilf a ti ailiii-i.
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sinistra s'osserva un grosso nucleo in calcestruzzo, staccatosi dalla

base e precipitato di traverso sul suolo; presso alla base un

l^ezzo di ]>ulvino di marmo con un rosone nella facciata destra;

più innanzi, sempre a sinistra, un l)locco di pietra albana con su

scolpita una sc|uadra; po\ pezzi di colonne e altri blocchi; ancora

Torre Selce.

a sinistra, ma nel campo, un ])ezzo di muro in calcestruzzo, e fmal-

mente, proprio dirimpetto alla torre, un residuo di monumento (pia-

(Irato pure in calcestruzzo, in cui, fra i rottami e .t^Ii si)ini che 1" hanno

riemi)ito, si \edono in |)arte le arcate della camera sepolcrale.

Ma ora fermiamoci un poco ad osservare la .gigantesca torn-

elle, ])er esser fatta di selce, ha assunto il nome di 'Por Selce in-

sieme con la circostante tenuta. Costruita, a (piel che pare, nel

secolo XII a scopo di fortilizio, sorge sopra un avanzo di i)iù an-

tico monumento, consitlerevole per la mole e per l'altezza, (juesto,

come si |)uò ancora in parte vedere, fu editicato soi)ra una larga

base (juadrata e gli appartengono i numerosissimi blocchi di marmo,

s(iuadrati con cura e sjìarsi intorno pel vasto ripiano, su cui sorge
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il ^c|)()lcr(). St)])i;i il ^uo dorso arrotondato, doi)o a\erne alìbatliite

tutte- le ])areti e lasciato il sol») nucleo, hnon tatti nei niedii) evo

<lei muretti l)re\i ma solidi, disposti a mo' di ra.^j^i d'ima ruota.

e, servendosi di (juesti come base piana, \i fu innalzata sopra la

ricordata torn-. La (juale oi;;;i, tutta scantonata dai fulmini, è di-

roccata in L^ran parte, essendo franata tutta la parete che i;iiarda

settentrione, precipitala buona i)arte del jiavimento e scomparsa
del tutto la copertura. Ma arrami)icandoci tino ai piedi della torre,

se non ci è piìi dato d'ammirare l'arte con cui fu costruito l'an-

tico sei>olcro, uè la solidità del fortilizio metlievale, nessuno ci

\ieta di ;.;()dere il bello si)ettacolo d'una distesa \astissima di

piani, che \anno dai monti .Mbani all'eterna città, dai monti Tibur-

tini e .Sabini fino alla spia^'^ia del Tirreno, e. sopra tutto, di ve-

deri- tutta l'.Xppia, dal forte Appio ad Albano, muta, desolata,

sui;L;i-stiva, diritta come una freccia, Cf)mmovente come im triste

episodio. Noi lo raccomandiamo al visitatore; con tm po' di ri.t^uardo

e l'on lieve fatica non è difficile salire lassù; il le.^ii'ero disturbo è

larj^amente compensato dalla \ista mcnavii^liosa.

(Juasi davanti alla torre, anzi (juasi a' suoi |)ietli, s'osserva l'a-

vanzo di due camerette rivestite in laterizio; di (jui, ])()i, l'Appia

si stende per limilo tratto anche i)iù rovinata e i)iù misera di prima;
a destra e a sinistra son poveri cumoli nascosti fra le spine, son

l)locchi informi .u;etlati sull'erba; ])iù (jua o più là, ma ben di rado,

comi)ar(- un devastato pt-rimetro; solo a sinistra, un i)ezzo di pietra

albana ]ircsenta una lì.i;ura; ])OÌ soltanto ]")ietre chsadorne.

Hojx) buon tratto rompe la monotonia un blocx'o di i)ietra al-

bana che porta ciuestc- i)arole:

ro.Ml'X'LI.A

M.x'ril (i)

e, alle- sue s])alk-. un |)ezzo di marmo s(|ua<hati > con l'e-iìii^rate

seL;nciite :

rrri.x • i. i. • lAtiiARis

l\'l.l.\ • e • I. C.NC ìMl-; • ,S( )U( )R 2.

Il .. l'-inpulla .Il Mazin ...

ij e. I. /.., \..l. \ I, p;ii. 1\. II. J7=,i'.. Tiliii l.n,ii lih, I t,i l-ii.li.i,::.: Iidui Cu
.'i/t.i/,, (,'i/,ii/i,- sr,i,ij < \"ì/ìA l'.iic:ii iilf lilinta ili I.iicin: laulia (iiic.nn-. -.ila --orclla.

lil.nta .li Cai.i ..
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Poi altri blocchi di pietra albana e un curnoletto di macerie

con una grande statua di marmo, panneggiata, priva della testa e

dei piedi. I)irimj)etto a ciuesta sorge un grosso nucleo di calce-

struzzo circondato da moltissime pietre, e, poco dopo, ritta sulla

terra, una lapide rettangolare di marmo su cui è scritto così :

INI • IVLIC) SP • 1" • PIETAT. ..

EPELVS • TI • CLAVDl CAESARI. .

AVG • DISP • MATERNVS AP,

AEDIFICIS • VOLVNTARIS (i)

Proprio dirimpetto a questa s'osserva un'altra grande lastra di

marmo con la seguente chiarissima epigrafe:

HOSPES •

RESISTE
• ET • HOC AD GRVMVM AD LAEVAM •

ASPICE
•

VBEI

CONTINENTVR • OSSA • HOMINIS • BONI
•

MiSERICORDIS
• AMANTIS

PAVPERIS
• ROGO • TE • VIATOR • MONVMENTO •

HVIC
•

NiL
• MALE • FECERiS

C
•

ATEILIVS
• SERRANI •

L
• EVHODVS • MARGARITARIVS

• DE • SACRA

VIA
•

IN
• HOC • MONVMENTO • CONDITVS • EST •

VIATOR
• VALE

EX • TESTAMENTO •
IN

• HOC • MONVMENTO • NEMINEM INFERRI
•

NEQVE

LICET
•

NISEI
•

EOS •

LIB
•

OVIBVS HOC TESTAMENTO •

OEDI
•

TRIBVIOVE (2)

(I) e. I. /... \(>1. \'l. par. Il, 11. S665. Marco Jiilio Sf>i<ni Ji/io l'ictaii /-'.p/'lrs

'J'iòi'iiì Claiidii Caesai'is .iiiiiiisti dispeìisaioi' niali'ìiiiis ab ardificis Tolioitaiìs. —
« A Marco Criulio l'ictà. (ì,i;lio <ii Spurio [eresse] Epelide animiuistratore nialenio per .ijli

editici \-oloiitari di Titìerio Claudio Cesare .augusto ». I-' Hirsclifcld (l'>ilri-siic/iiiiiii<-ii

iiiif drni Gi-bii'tr dei- Rìiiìiisclirn \'<')icaUuni;sgrsc.liichle -- Studi storici sull' auuiiiiii-

stra/ioue romana, pag. 1S5, u. i) ha opportunamente corretto in loliiptaris. sicclié il

sen.so diverrebbe : « aniniiiiistr.itore materno per i Inolili di delizie » : nialciìtìis sinnilica

che appartenne alla madre dell' imperatore ricordato.

121 C. /. /,.. \(>1. \'l, par. II. n. 95(5. Ifusfifs ifsis/r rf hoc ad j^iuniniii ad

/acraiii aspicc iihri coiitiiiciilii) ossa lioiiiiins boni, iiiisfiicoi'dis. aniaiitis paii/'ci is.

A'ot;o tf. -ciatoi : iiioiiniiirii/o /mie >iil inaU- fccois. Cains Atriliits Smani lihcitns

l-'.i-liodits, lìiais^ai itai'iìts dr Sacra 7'ia. in hoc nioiiiiiiiciito condiliis est. Viatoi . vale,

l'.x tcstaiiioito in lioc monumento ncminrm in/riri nrqnr condì licci, insci ros

lihcrtos. (/iiibiis lioc testamento dedi tribiiiqiie. « l''ermati, o passeggero, e volgiti a si-

nistra, a (|iiesto sepolcro, in k-\\\ sono le ossa d'un uomo buono, misericordioso, amico

dei poveri. Ti prego. passi-ggcKi, min tecare alcun (lamio a <|Ucsto sepolcro. Caio .\ttilii>
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ni (luesto Attilio Evodo nuirgaritario mill' altro si sa oltre ciò

oh" è (ini ricordato; però le parole nòei, .ìlci/ins e >iisei, scritte con

r antica .s;ratìa, possono esserci testimonianza indiretta almeno di

nna certa antichità dell'epiiirafe e ([nindi dell' indi vidno. Onantu

al sepolcro poi, benché il povero Evodo raccomandasse di non dan-

neg-.^iarlo,
- ìHoniimeìito Inde «// ìnule /cceris,

- è stato addirittura

raso al snolo e nulla ne rimane oltre la pietra che abbiamo sot-

t' occhio.

Poco oltre s' incontra, sempre a sinistra, lui grosso elevato nucleo

in calcestruzzo, che termina in alto a guisa d' un collo e d' una testa ;

([nasi dirimpetto, a destra, un blocco di marmo con tre busti in bas-

sorilievo, di donna (luellodi mezzo, d' uomo i due laterali. Accanto

a linealo giacciono due frantumi di statua. Alcuni passi dopo ^i

arriva ad un grosso cumolo di rottami, di taccia al (juale, a sini-

stra, (.'è un mucchio di sa<si e un basso avanzo di muri) in late-

rizi»,). Poco prima di arrivare al cancello di legno, che si \ede a

.sinistra, si osserva un torso di leone in pietra albana, senza la

te>ta e senza la parte posteriore del corjx); sono tuttora visibili,

benché corrosi e malconci, un pezzo della giubba e i^arte delle

zampe anteriori. Dopo circa dieci passi s'aprono, a destra e a ^\-

nistra, due cancelli di legno, che danno sbocco sull'Aj^pia a im;i

viuzza campestre; più innanzi, oltrei)assati mi perimetro de\ astato

ed mi cumolo di macerie, si trova a destra un blocco di pietra

albana, su cui si legge:

C • A N

C • .\ N

poi. (la tult' e due le i)arti. blocchi e perimetri assai radi, un pezzo

(li pnlvino. <iualche marmo con fregi o senza, frammenti di casset-

toni, i)ielre S(iuadrate. cmvilinee o S|)ezzale.

I )opo non breve tratto s'arriva ad un cip]») terminale in i)it'tra

albana, cosi nascosto tra l'erba e gli sterpi, che a stctnto ric-sce a

l'\.iilo. li!);Mto (li SniMiKi. iii:irt,':n itariii cK-IIh \ i;i Sana, uiacv in (na-^ti> iikuiiimu-iUo.

Alidi.., |.a--sf^i;i-rc.. \\-r Ustaiiunlo nrs-.uii(i |.u'. i-^sci ili-|«i-,.ln in i|iu-.lii ^fi.oifi . >,

ali' nilui.ri ili ii'u-i liln-rti a cui l'Ini ((iiursso per iIÌs|hisÌxì<iii<' ti -.lanii-iitai ia >•.

A^'^iiinyiaTiiii |),i MiaiC'-;iiir kWv.wv/./.a chv \ iii.ii '^tii i/iii ii vva'.mi Ncnililmi ili j;iiiic

< il' m iianuMiti nuiliflui.
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notarlo ehi, come noi, tVu.u,a con dilio-enza dappertutto, procurando
di non lasciarsi sfu,t;.i>"ire una pietra; sopra v' è scritto:

C CAEDICIVS . C - F • FAL
l'LACCElANVS

IN VR PEI) • XI IX

IX . AGR PFD • XX (lì

Immediatamente dopo si trova una lajiide di marmo rettango-

lare e incorniciata, su cui si legge ben distinta la seguente epigrafe:

P . 1)1-:CV.M1\S • M . P • \' . L

PlIll.OMVSVS

MVS [2)

Non è chiara la ragione dell'apice sulla parola /l/tis; il Canina

spiega che rhiloììiiisiis i\\\\ non vuol dire, come veramente do-

vrebbe, amante delle Muse, ma amante dei sorci; e sarebbe stato

posto l'apice su J///,v :- sorcio, |ier far risaltare di più questo signi-

ficato, e a ciuesto scopo sarebbero stati scolpiti i due topolini, uno

a destra, l'altro a sinistra della ]>arola il///,v,(3) il Mommsen invece

spiega la cosa in tal modo: Aì^uoìiicìì Ha oiiinii esse palei ut, chìii

ìiiiiìis loiiomii cssef uoìiicii /'Iiì/oìììhsì, per coiiipeinliHììi ille Mas a

popnìarihus appeUarc/iir. (41

Dopo una cin(]uantina di jìassi s'incontra a sinistra un grosso
mucchio di sassi e di rottami; ])oi, ancor pivi lontano, dalla stessa

l^arte, un gran blocco di marmo, un altro monte di sas>i ed un

frammento marmoreo con cornice; olire (juesti avanzi, di (jua e di

là, ancora cumoli e blocchi, analmente s'arriva a sinistra ad un

II; e. /. /.,, \<il. \1. par. 1. 11. ,;5'»i
C'iiiii.-. C 'iiri/iri//s Cai Jìliiis l'albina l'Iac-

iiiaiiiis ; in fi oliti' pi-dcs XIIX. in ii^io ju-drs XX < Caio Cc-dicio l-'lacci-iano fi.ul'O

ili ('aio, (k'IIa Iribi'i l-"alenia : in (ìdiitt- iiii'di i^. ik'1 i-ami») pit-di 20 ».

121 e. /. /... \oI. \'l, l)ar. Ili, 11. 7I.771 ,;. /'ii/>/iiis J),;i<iiìiiis Maici l'iihlii l'ihii

!ihriti(s l'IiiluìiiìisKs Mks. « l'ublici 1 )iT\iniìii t'ilciimiso .Mure, IÌIrtIo ili Maico. ili

l'iiMio ,• ili \-ìl>io ...

,;i Canina. 0)1 ril.. ])a.i;. 10.1.

1;
< V. chiarii clic i|iicstii so))raiiiiiinic i- (lcii\ati> dall' esser ia;1ì ]>er lirev ila cliia-

111 Un raniitilianiunlc .1//M. cssciidn Uiippn liiiiuii il ninne l^'iloniuso ».
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luicleo in calcestruzzo non troppo i^rosso, su cui richiami;imo 1" at-

tenzione del visitatore, ])erchè da es)>o la via pieg;» serrsibilmeute a

<lestra. Assai ])rol)abilniente la via, ai tem])i d'Appio Claudio, che

a costruì, e di Caio (iracco, che la restaurò, procedeva in linea

retta da Roma ad Alhalon,!,ja, e, per evitare in (luesto punto una

s :esa tro])])o ri])ida e faticosa, era sostenuta da grosse sostruzioui.

Ar,|uv iotlM i.a r..r (li Mrzxa \'ia.

di cui poco ])iù oltre osserveremo i;ii avanzi: in sei^uito, torse nei

si-coii dell' imjiero, rovinate probabilmente le costruzioni, i Romani,

nomini i)ratici i)er eccellenza, anzicliè affrontare una spesa consi-

derevole per una costruzione nuova i- il riscliio d'un lavoro, che

iKju avesse hniija durata, sjxìstarono al(|uanto dalla linea retta la

loro strada e, con le,L;:-;ero ])endio e con i)iccola ciu'va, ottennero

lo scopo ili scendere k-ntamente, di far opera stallile e di spen-

lU-rc- ])oco.

Ai)i")ena cominciata la discesa, a sinistra, lontano dalla strada,

vediamo con-iderevoli avanzi dell' aciiuedotlo che dal bulicame di
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Ciampino, come s'è detto, portava l'acqua alla villa dei Quintili.

È una serie d'arcate che dall'osteria di Tor di Mezza via va fino

alle cave di Tor Selce, interrotta in tre o quattro punti, curva nel

luotjo ove attraversa un fossetto e discretamente conservata; sopra

tutto otìVe ancora un bel col])0 d' occhio, specialmente sul levar

del sole e nell'ora del tramonto.

Al ])rincipiar della curva la strada mostra a destra numerosi

blocciii di pietra albana e grandi cumoli di macerie; poi per lungo

tratto è deserta, spoglia d'ogni avanzo, perfino di sassi; finalmente

a destra s'incontrano due cumoli di rottami e di terra, coperti di

sterpi, dopo i ciuali, a qualche distanza, giacciono altri blocchi di

pietra albana.

Di (jni la via assume un aspetto monotono di abbandono, di

rovina, di silenziosa solitudine; qui nulla è stato risparmiato, ni-

statue, né lapidi, ne mura; ogni cosa è stata abbattuta e distrutta,

e, unica testimonianza dei ricchi e numerosi sepolcri, che vi sorsem

un giorno, non vi son pm che cataste di pietre spezzate, mucchi

di sassi, stese di blocchi, tantoché potremmo rapidamente proce-

dere nel nostro cammino, se non ci facessimo il dovere di richia-

mare su tutto r attenzione dello studioso. Diremo perciò che prima

s'incontra a sinistra un enorme gruppo di blocchi di pietra albana

di tutte le forme e dimensioni, dal piccolo sasso al macigno; i)oi,

dalla stessa parte, altri massi della stessa pietra e <iualche pezzo di

marmo, a cui, sulla destra, fanno prosi)etto altri simili franmienti ;

(luindi, a sinistra di nuovo, un altro grande grui)pt), e finalmente,

a destra, là dove la strada scende con pendio leggermente più ripido

e torna atl ajipoggiarsi a sinistra, altri anmiassi, aUre cataste, altre

stese di venti, trenta, (juaranta blocchi di jìietra all)ana e di marmo.

A (]ue>to punto si vede a destra, fuori della via, un cuniolo di terra

alto V. grosso; saltata la macera ed accostatici ad esso, si \ edono

fra gli sterpi alcuni avanzi in laterizio e tratti di niuio in calce-

strnzzo; intorno alla sua base (juasi circolare pezzi di nuiro, caduti

allorcliè il sepolcro franò o fu forse al)l)attuto jier frugarvi dentro

e rubarne te pietre. Tornando sulla via, troviamo subito a destra i

solili l)locchi di pietra albana e un grosso pezzo di cornicione mar-

moreo rizzato sul terreno; a sinistra, poco i^iù innanzi, un i)erimetro

scanalato in jìietra tiburtiua, e da ultimo, a destra di nuovo, ])rima

nu altro jìerinietro in calcestruzzo, jxii larghe buche nel terreno.
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l);i\anti ;k1 una di (]iitj.>le ^i ^.cors^e un pezzo eli colonna e (lenirò.

<hie «jrandi >tatiie di marmo panneg^t^iate, una in piedi, mutila della

lesta, di parte del busto e delle gambe, l'altra distesa sul ^ucjIo e

>olaniente acefala. .Sei^uono due cumoli di sas^i e di terra.

I-'inalmente >" incontra a sinistra un monumento (inadrato in

ralcestrnzzo, rivestilo di mattoni, diviso internamente in due came-

rette e sorretto al di fuori da pilastri in laterizio. Aveva due piani,

ma il superiore ed il tetto sono ])recipitati e se ne vedono i^rossi

iìvanzi neir interno, in mezzo ad una ricca vet^etazione di spini.

Sono anche caduti tutto l'auL^olo nord-est e la ])arete di fronte, di

<ui resta soltanto la base e ])iccola parte del muro. A" suoi piedi

< addossata davanti una statua muliebre di marmo, riccamente

jiannes^'-giala, senza testa e senza piedi. P(Jco oltre ([uesto sepolcro,

vol|.iendoci indietro a sinistra, \ediamo, sotto un monte di terra,

v;,li avanzi delle sostruzioni che sostennero (juel tratto dell'Appia

<:lie una volta, come s'è dello, procedeva in (]ueslo i)unlo tliritta ;

ma esse, per lo stato di rovina in cui si trovano e per essere (juasi

<lel tutlr) nascoste, hanno ])ercUito o;..;ni importanza, eccetto ([uella

il'esserci tt-stimoni d'una diversa direzione della via. I)o])o avere

o>ser\ati alcuni blocchi di i)ietra albana scorniciati e un tratto di

roccia naturale che fa ar.i^ine alla \ia dal lato tleslro, troviamo

<!alla stessa ])arte un cippo di marmo cosi corroso sulla fronte, da

])arere scalpellalo; a destra è stato da capo a piedi taL,dialo: a

sinistra, invece, è i>frfettamenle intero e mostra ancora il prefcii-

Kiilitìii. Pochi passi dopo, rAi)|)ia, rat,^.L;iunto il livello della vallata,

torna piana e diritta e conserva tino ad Albano lo slesso anda-

mento, s(.-bbene onduleL;;4Ìata di (juando in (|uando dalle piccoli-

valline che nel ])ercorso attraversa.

.\ppena ri])resa la ))rima direzione, si vede, a destra, (jualche

l'asso fuori di strada, un nionticello ili terra con alcuni blocchi

;illo sco])erlo, che fanno suiìjìorrc- \\ sia nas(.;osto un monumento:

l)>i. oltrepassato un ponticello con le spalletle di laterizio, la \ia.

iK-r circa duecento nn-tri. è brulla, si)oij:lia, abbandonata fnio ad

un nucleo in calcestruzzo t'he si Irosa a destra ro\-escialo sull'erba.

V ad un cuinold di selci e di l -rra che s'eleva di fronte, a sinistra.

1 >a (jnesta jìarte. unalche ])asso i)iù a\anti, s'incontra un ;.;Tan(!e

a\anzo di nionumcTito in cal(\-sIruzzo, con una camera sepolcrale

.sotterranea coperta da una \olta e piena di rottami; nella \-olta
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(• stata praticata un'apertura che dà adito al piano superiore, sco-

])erciiiato, anzi caduto in gvnu parte; la parete sinistra è rivestita

d'ellera fitta con un effetto malinconicamente grazioso. Oui fu tro-

vato un bellissimo vaso d'alabastro che si conserva nel museo
Vaticano ed è jjerciò rimasto a (juesto rudero il nome di Sejiolcro

del \'aso d'alabastro.

Ouasi dirimpetto sorge a destra un jiiccohì nucleo in calce-

struzzi), seguito da altri tre a lireve distanza un dall'altro; il primo
e il terzo pure in calcestruzzo, il secondo in tufo; davanti, la strada

mostra tuttora alcuni ])ietroni del lastricato.

Dopo tm paio di centinaia di metri e torse più, s'incontra, a

sinistra, un'alta e grande costruzione solidissima in calcestruzzo,

avanzo di un'esedra semicircolare che servì anticamente di riposo

ai viandanti. Da parte della strada, ma in alto, mostra tre grandi

nicchie, le quali, senza dubbio, furono adorne di statue; di dietro

rimane in basso (jualche blocco del suo rivestimento e in tutto il

corpo grossi pietroni di tufo che servirono a legare l'enorme co-

struzione. Oggi, sventuratamente, più nulla resta dell'ornamento

di un giorno che, a giudicare dalla grandezza e dalla maestà del-

l'avanzo, dovè essere nobile e bello. Dirimpetto all'esedra, a destra.

Inori di strada, sorge, sopra un cumolo di sassi e di terra, un allo

avanzo in calcestruzzo; ahiuanto più innanzi la macera è inter-

rotta da un cancello di legno, il (piale dà adito ad un viottolo che

conduce a un'alta torre semidiroccata, distante circa trecento metri

(lall'Appia. h'ormata di ])arallelepiiiedi d'opera saracinesca, (|uali

abbiamo osservato nel castello dei Caetani a Capo di lìove e che

ricordano le costruzioni del sec. xiii, sorge sopra una jiarte più

bassa in laterizio, che il Nibby ritiene del sec. xii (i), della ([uale

r','slano tuttora tlue arcale solidissime e parte d'una terza; la torre

i- in gran jiarte franala e ne rimangono soUanlo la ])arete che guarda

iiK^zzogiorno e metà delle due laterali; anciie il soflilto è caduto

e blocchi considerevoli, in mi sono ancora incastrate le olle per

renderlo leggiero, sono siìarsi ai piedi tlella torre e del ]ìoggello

^n cui (|uesla sorge, in mezzo ad alle ortiche e alla malva. .Sulla

<'i.-sla delle pareli sn])erslili gira ancora una corona tli merli de-

loi-mali dagli anni e dalle iiiU-niperit- ;
in mite le muraglie son(v

III \ii;i;\. AiKi/iM. ne.. \iil. 111. pan. i P.
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Jiptrte iiunieiDse kritoic, con .t;razio>i stipiti tli marino a solo

acuto. A dc>lra della torre, ^;uar(laiKlo dall'Appia. Mirice ancora

una piccola parte del muro che la cinse a i^uisa di cortile da ca-

rtello, e dietro di es^o. circa cento metri più in là, si \ede nei

camjìi un l)asso nuiro in calcestruzzo, di costruzione più antica,

che sembra l'axanzo d'una conserva d'ac(iiia.

Tornando sulla \ ia per il \ ioltolo perc(jrso ci api^are, a sinistra,

un sepolcro in laterizio, in .^ran parte ricostruito tlai Canina. La

facciata rivolta alla rtrada presenta in alto, nel mezzo, tuia nicchia

in cui d<)vè certamente posare una statua, e, lateralmente ad essa,

due -scanalature verticali, in cui erano inca.^trate due colonnette.

<iirando thetro al sepolcro, ri ])uó vedere, essendo abbattuta la

])arte jiosteriore, una camera sepolcrale assai alta, con due nicchie,

una per parete, con la volta ricostruita e con e\identi tracce di

unno elle dimostrano chiaramente a\er (luesto monimiento rer\ito

<rallo|.i-^io a contachni o a |)aslori.

I)o])o uti trattf) di circa duecento metri, spoglio del lutto e ab-

bandonato, s"orser\a a destra im allo e ,;.crosso nucleo in calce

struzzo, a ba>e rettangolare, con (hie blocchi di le.uamento sulla

fronte e con profonde inforsature nei immiti da cui vennero straj)-

])ati l;1ì altri l)locclii ; a destra e a ministra di esso sortjono ì\u(ì cu-

nioli di rollami e di terra. Pochi passi più innanzi, a sinistra, alcuni

blocchi ih ])ietra albana; a destra mucchi di >a.ssi spezzati, e. fram-

misti a (]ui-sti, alcimi jiezzi della stessa pietra o di marmo, (|uak-

intorme. i|uale siiuadrato. (luesto con fre,L;i, (juello senza, seguiti a

l)re\e distanza da altri .L;randi rollami tlistesi sul marcane della \i;'.

<lalla medesima parte. Proprio dirimi)etto a (jucsti ultimi, a sini-

stra, un seiiolcro a cremazione in calcestruzzo, non molto grande
né mollo ele\ato, terminato di sopra da una specie di cupoletta :

l'in^resso, c:lu- s'apre dalla parte dei campi, è sostenuto tla un

arco di mattoni e iiermelte d'entrare nella camera, interrata <

con (Ine piani di loculi ((nasi tutti ad olle bine; le olle, visibili in

tutto o in parte, sono \(_-nUma. .\1 disopra di esse, (juasi airaltezza.

<li un uomo, sono pralican- nelle jiareti alcune finestrini-, simili ;.

;i.-riti >ic.

l'oco olire si iro\an<i a destra due a\anzi in calcesiruzzo addi-

rittura r!\esiiti di spini, e. dopo alcuni passi, un basso nuck-o in

calcestruz/o a -inistiM; (|uindi. a destra di nno\<). in mezzo a mol-
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tissimi rovi, vari frammenti, cumoii di sassi e grandi blocchi di

marmo, di cni uno con cornice; dopo un'altra cinciuantina di metri.

s'arriva ad un discreto tratto di lastricato. A (questo punto, qualche

)>asso fuori di strada, incontriamo a destra un jiezzo di muro abba-

stanza elevato e, per terra, altri pezzi caduti; sulla via, davanti al

lastricato, parecchie incavature nel maro;ine destro ed un perimetro

in travertino, in cui si vedono ancora i buchi d'incastro i>er i

blocchi superiori; di sesjuito, seiupre dalla stessa parte, un muric-

ciolo in calcestruzzo, basso e rovinato, alcuni blocchi di jiietra al-

I)ana posti uno sull'altro a guisa di parete, e accanto ad essi, un

l)ezzo di timpano di marmo con fregi ben conservati
; poi, per

(jualche metro ancora, blocchi, buche e sterpi in gran (juantità da

lutt'e due le parti. Oui la strada comincia leggermente a salire. !•-

a sinistra s'osserva un gran tronco di colonna in pietra albana con

sei buchi d'incastro; poco dopo, a destra, un lungo perimetro dì

travertino, su cui è appoggiato un jiezzo di marmo con la seguente

ci)igrafe intera :

C • WM'.ERK) • .S^•\ERO'n

a1':lia • i'RiMi(ii:xiA

\'iR() ixd\i.(;kn'ì'i.s.si.M() u)

Ai piedi di (|uesta lapide giace un altro pezzo di marmo, su

cui si legge l'epigrafe seguente, ora cai)ovolta:

C • VAm:Rl\S • TRANgX'lLlAS • ai: LIA.WS
ai:liae • ]'rimh;i-:niai-:

MATRl • IMl.S.SlMAK 12)

Allct spalle di (|ue.ita pietra è i)raticala nel suolo una piccola

a])ertura ripiena di sassi e di terra, ciie doveva condmre senza

II) ( '. /. /... \ol. \1, par. Il, II. .2790. C'tiio l'ii/'i'i/u Sviu'io/i .li'liti /'iiiiiii::'iiia

liio induliiciitissiiìiu. " \ ("aio \'al)crìo SìiktoU-, marito a-;sai liciR'Xolo. l'alia l'ii-

ini.m-iiia ».

(2) C. J. /,., voi. \'l., i)ar. II. 11. :!7i|i. ( \u//s l 'uhi'riiis 'J'i ciiniiii/ìus .ir/iamts. l/i/ar

l'iimii(fiintf ìiiali i /tiìssimur. •< Caio \'al)(MÌo 1 raiiqniilo l'".liaiio a l-'li.a rrimii^cnia.

madre- i)iissima ».
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iliil)l)i() ;ill;i cella sepolcrale. Sempre a destra, pochi jiassi t'iiori della

macera, si vedono re]i(|iiie di un monumento circolare, jìresso le

iiuali ;^iacciono sull'erba ;j;^randi pezzi di nano precii)itati ; inoltre,

jier non piccolo tratto, il suolo jìresenta prominenze e abbassamenti,

liie fanno supjierre esservi nascosti altri considere\'oli a\anzi.

ì'ttco \)\ù innanzi sbocca suir.\i)i^ia, a sinistra, una straducftla

tiaxersa proveniente dall'Appia Nuo\a la (piale è poco distante e

si va sempre jiiìi accostando (pianto ])iù ci avviciniamo alle I^'rattoc-

l'iiie; all'incontro di ([uesto divertic<jlo con l'Ai^iiia antica i^iace

>ul mar,i.jine sinistro un pezzo di tra\ertino, che un .giorno senza

dubbio fece jìarte d'un monumento e fu in temi>i recenti trasfor-

mato in cippo terminale ])er indicare il confine e il jiossessore di

ijualche tondo xicino. Infatti sulla parte S(|uadrata che rest(") fuori

di tc-rra allo scopo di termine, si let^j^e il nome
,,,,,

che ricorda

la nota famiglia romana; nella parte che fu confitta nel terreno e

che in età più remota dovè essere invece sulla fronte d'un sepolcro.

si lei;Lre la parola ARMl",N"ri--Rl, che torse indica un nome, l'ro-

jirio (hrimi)elto alla stradetta si vedono, sul marinine destro del-

rAl)pia. alcuni blocchi e dei cunioli. uno dei (juali mostra ancora.

<lietro la mac(.ra. una cella sepolcrale piena di terra, di rottami e

di si)ini.

l'inalnunte. dolio un altro breve tratto di via lastricata, tro-

viamo a destra, fuori di strada, un alto e<l enorme monumento (jua-

1 Irato in calcestruzzo, con j^randi e numerosi blocchi di pietra albana,

incastrati intorno intorno in tutto il corpo dell'edificio jier renderlo

l)iii stabile. N\-lla jiarte che i;uarda la \ ia <^- stata praticata un'aper-

tura, la (piak- conduce, jier un breve corridoio semibuio, ad una

cella interamente oscura, in cui s'aprono tre nicchie ad arco co-

->truite in lateiizio, assai -stabili e b(.-n Conser\ate; sotto (piesta cella

n'esiste un'altra, i)'j;<^\ interrata, \i-ibile in iiiccola parte per una

-;)accatura n(.-l corridoio d' in.^resso.

<

)ltrci).'issato di i)oco (piesto nionimu-nlo colossale, s'eleva a

ministra un nionticello di terra su cui jiassa la macera (.• che lorsc-

«'ojtri-, ccinie altrove-, un s(.])()lcid; poco dopo, sempre dallo stesso

l.ito, Nc n'incontra un altro di terra e di sassi, fuori della macera;

incora più avanti un niick-o in calcestruzzo e mi pezzo di i)til\iiiiv
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in pietra albana; fnialniente in mezzo a molti sassi una lai)ide di

marmo, su cui si leii^o^e ciiiaramente ([uesta l)revissima epi.nrafe:

M • POMPEIX'S • M .
]•-

MA !

SCR • O (Il

Dietro alia lapide .i^iace un pezzo di pietra albana curvilineo. In

<|uesti pressi, dall'una e dall'altra parte della via, sono disseminai'

numerosi e !.;Tandi frammenti e pezzi di pietra ; poco dopo, a sini-

stra, fra alcuni tronchi di colonna ed altri avanzi, si trova un i;rosM >

l)locco di marmo fatto in tre pezzi, su ciascuno dei quali si les^iionf.

alcune parole che, e per l'altezza delle lettere uguale nei tre fram-

menti e per ciò che se ne può capire, fanno manifestamente jiarle

d'una stes.^a iscrizione:

S- S

NSO / VCA'ST

_
,

MER K 1\-LIA1-: • AV(r\-

lAWE S'ria'HANK) (2)

Alle spalle di (picsta iscrizione sorge, fuoi' di strada, ma ])resso

alla macera, un nucleo in calcestruzzo; sulla via, dalla medesima

parte, si stende jioco dopo un perimetro, nel mezzo del ([uale si

apre una buca che porta alla cella sepolcrale tutta i)iena di sassi ;

l)oco oltre, sul margine della via, una .statua ])anneggiata, senza

testa e senza i)iedi, sdraiata fra ntunero.si e grandi blocchi, fronteg-

giati a destrada altri consimili. Da (|nesto i)unto Ihio all'enorme

monumento rotondo che levasi a destra ])iù innanzi, la via non

o) e /. /.., \<.l. \"l, par. I, !i. is';;. A/m./is /'un//>r/„s .1/,;,,/ /////rv .l/,//../'

\(i i/m (jiiar.'iliiiKiii.
< Maioo l'onipi-o Ma.ii.uicir».-, liylici ili Malici. srri\anii ilei iiiu-

s'.dii » .\\ \rrli.inio clic iioii lutti siuhi d'accMidd iicli' iiilci piclaziunc della parola

MAI Alcuni l.i intcr]>ictaiin per iiuiioi - iiiav^tcicm.- : aliti ! iU-ii.yiuKi iti\i-cc clic la

sillaba Al tum sia clu' il (litl(Ui'.;M \V. sctitlo ucH'aiitica forina e (|uiii(li il M.\l sia

la priuia sillaLa della paiola M AI-'.CIA, n..nic il'una delle lienlaciii.|ue tiiliù urbane

di Konia.

(Ji 1,11 stai" liiippd liauiiiienlai il. ili quota iscii/iniic non |eiuiettc di dame I:',

seisiiiiic italiana.
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prc-scnlJi i)iii milla di considerevole, all' infuori d'un perimetro in

pietra albana, di cinnoli e di rottami sparsi .sopra i due marj^ini ;

alla tuie di (]uesto tratto devastato e deserto s'incontra il ricordato

sepolcro, simile per forma e ])er dimensioni a c|uello di Cotta, ma

aUiuanto i)iù basso, senz'ajierture, senza nicchie, con molti blocchi

di lei^amento in i)ietra albana.

renipi.. il' l'.icdli

i)irimi)elto sor,L;(.- nc-i camiìi un basso a\anzo in ralcc-struz/i .

con una luu.ua cauu-ra ^ottc•rranea : al di là (h essi 1 una piscin;

]ìvv al)be\-erarc- il bestiame, a])erla sopra i)arU- d'un edificio aulici

che ha lutti i caiatleri d'una cnnser\-a d'aciiua.

1 )a (luesto punto, sulla strada, la macera ck-slra è per tuu,L;ii

Uatlo assai lontana dal tracciato carrozzabile, e lo spazio interpf>si(i.

Uilti) spianalo o con ])iccole buche, è in parte' ricoperto d'erl)a, in

|iarU- occupato da cosjìicui avanzi di numerose colonne. 1 )ietro

alla prima porzione: s'apre, accanto alla macera, un antro basso

che- ha \ì\- nicchie inleruameule, <"ou 1' inL;i'essi 1 sulla sjiianata, Ci'l
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sortìtto ancora intatto, con numerose tracce di stucchi che lo rive-

stivano di dentro; piuttosto che un monumento sepolcrale pare uno

di quei caratteristici antri in cui gli antichi venerarono (|ualche

misteriosa divinità. Più avanti, sul ripiano ricordato, si veggono
moltissime colonne in pietra albana, spezzate per lungo o per tra-

verso, cjuale ancora in piedi al suo ])osto, quale arrovesciata al

snolo, disposte in ])ivi file in modo da formare un atrio (juadrato ;

fra esse giacciono confusamente per terra ca])itelli e pilastri, interi

o mutilati; da tutte le inaiti, meno che a destra, gira intorno intorno

un argine rivestito ancora in più luoghi d'opus yeticulatuui, il (juaie

ricingeva l'atrio in questione, che il Canina crede dedicato a Sil-

vano
; oggi, non senza ragione, come tra poco vedremo, è dato a

(luesta ricca reliquia il nome di Colonne d'Ercole.

Sappiamo da Marziale che l'imperatore Domiziano costruì sui-

l'Appia uno splendido tempio in onore d' Ercole con una sua statua

sotto reffigie di ciuel semidio; il tempio si trovava ad otto miglia

da Roma, come si ricava dai versi seguenti :

Uerculis in iìia<iìti vnlins descendere Ciiesar

dioìiatns Latìae dal nova tempia viae,

qua Triviae neiiiorosa petit diiìii rei^na viator,

octax'Hììi domina marmor ab urbe l-\i^it. (i)

Onesta mede>ima distanza da Roma ci è in altro modo e in altro

lu<)go confermata dallo stesso poeta :

/faec minor .ìlcides ; maior quae i^esserif, aiidi,

sextns ab a/bana guem colit arce lapis, (2)

dove, dicendoci che 1' l'>cole maggiore, cioè il temiiio sontuoso di

Dcjmiziano, (.listava sei miglia da Alba, die era circa (juattordici

lontana da Roma, viene con altre i)arole a dirci la medesima cosa.

MI Mak/jai.i-.. lil). l.\. filici. '15. " l'fsan-, ilt-Kiialnsi il'assuinoiv ri-l'iiyir lU-I

Kiaiiilc l-'.icok-, iiMialza ihka i loiiii)li sulla \ia ik'l Lazio, ir-1 piiiito dose il \ iaii'laiili-.

iin-iitrc sawia ai l>i)scosi n-jjiii di Diana loioc- a Neiiiil. li',y;K<-' l'ottava pietra iiiiliaie

a parlili- da Roma ». La •< ì'ia /.alia » iioii jìu-'i esser l;i L;itiiia. pen-jie non i|iiesta.

ni.i l'.\i))>i,i coniliueva a Xenii.

(^1 MAK/iAfi-., lili. W. epi>;r. 1112. .< (Juesle rose ha eonipiulo il minore lùeole:

ascolta ora le impresi- del piti uraiwk- » (eioè di Moitii/ianoi, « eni onora il sesto miijlio

da .\ll)a .. (lioe elle -i onora al -esK. miglio da All.ai.
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1 )a i|Ui-Nli ullinii \LT>i e d;i lineati .diri che (|ui miUh ri])<)rti;mi(> :

. Infr colchahty ro/is et saiii^uiuc laiyi(ì :

MaiorcìH . ìlcidcii mine minor ipsr colit < i

risulta una nella dislinzione falla tlal poela tra mi l->cole aulico e

minore e il nuovo più .^^rande; col clie elicli vuol dirci che nel me-

desimo luoi^o sorsero insieme due lempli dedicali alla slessa divi-

nila. Che hniijo l'Appia, olire il campo de^li Orazi, sor;;esse un'au-

lica e i>iccola etlicola d' lùcole, lo allesla lo sles^o Marziale nei

\er^i .i^ià altrove citali :

( lìpoia 1^1 iiihli poifiì (//ni p'.nif i^iiffa,

/Virvoiiiìiiqnc Jfafiis .ì/iiio qua ìavaf /oììiììi.

Horationiìii qua virct sacci- caìHpns

Ili qua pusilli fervei J/erculis fanuiii.

/'austiìte. piena Bass/is ibat in rlicila -2)

Ad uno di i|uesti due l&mpli (feblìftno a\ere a])parlenulo cerla-

menle i numerosi e considerevoli a\anzi di colonne che Iroviamo

in (jueslo Inolio; ma non è tacile delermmare a (jiiale. 11 Xibhy
ritiene che «la ])ianla di ([ueslo a\anzo, lo stile, la estensione che

occupa e laclislanza da Roma, che per la \ia .\])pia era di 8 mi-

,;lia, portano a ravvisarvi il lemiM() di lOrcole più volte ricordalo

da Marziale ed eretto a" suoi giorni da I )omiziano ». 13 .\1 contrario,

il Canina, cerio con mai:;;^ior rai;ione, consitierantlo che l'uso della

l)ietra albana ci richiama a temi)i \n\\ remoli di tinelli imperiali,

esiiude assolutamente l'ipotesi del Nibby e ritiene che (jneste ro-

vine tacessero parie dell'antica edicola ricordata da .\hirziaie con

.-,di ,[ppt:\\:it\\ì pusilli //erculis fanuin e minor .ìlcides. Inoltre eijli

stesso, che tece sca\i in (jneslo 1uO!ì;'o, \i sco])ri un'ara \elusla in

pietra albana, proprio nel mezzo dc-!la ])arele (>i)|)osta .alla \ia, e

I Mak/.i\ij. iil>. IX. L-pi.tcì- "5. .. l'riinii lO.-nki >'i>imii :i\ ;i i'dii \i>\.\ <. i-mi

li.-i-lii s:irriru-i : o'.;'.^i In sU".^. i l'tc-olc iiiiii.in- i i\ ci i-..-.- ni nihiia i! più !4i:in<li''> rioi'

I iiiMii/ianiH.

.'I M AK/Mi I . lil>. Ili, i-|)iiii 17 :
.. I.a i|ii\c la

|
Milla ( 'a|n-iia a i; re issa i;i«-cia iiii>\c.

.|..si- 1 AlniMin- la\a il iriKi IiìkÌh della Mailn-, .lci\t- \ friK-.;L;ia il >aiiii .anip.i ck-i,'li

Mi.axi, ,j,,\,- I ispiri!. ir l\.lir..la .kl pi.-.-ul.) ICivok-, lla-s . v,- Maialava >iil o icrlii. . ra-

ri.-'i. Il l-an-iini. ...

.;i ^lla:^ . ,(»/,///-/, ..-... III. pa^. -5 ..
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su essa potè leggere : SIL\'AN() SACRX'M; donde arguì che

l'atrio con le colonne fosse consacrate) a (juesta divinità e, forse

nel mezzo di esso, sorgesse l'antica edicola d'Ercole nominata da

Marziale. K la sua congettura è anche avvalorata dal fatto che

spesso gli antichi venerarono insieme Ercole e Silvano, come si

ricava da ]>arecchie iscrizioni, (i) Il tempio di Domiziano sarebbe

l)oi sorto in ciuella spianata sgombra ed erbosa, che si trova fra le

colonne e l'enorme sepolcro ricordato; ma di esso non resta piìi

traccia, poiciiè per la sua ricchezza e per la sua sontuosità fu rovinato

in modo da perdere anche l'esatta memoria del luogo in cui sorse, i 2»

I dintorni di (jnesto colonnato sono seminati, ]ier così dire, di

abbondanti reliquie dei tenijili vicini; fra esse merita speciale atten-

zione un torso di statua, giacente davanti all'atrio a sinistra della

via; (|nantun(jne priva della testa e delle gambe, si riconosce a

])rima vista che ra]>]iresenta un guerriero con la lorica, con una

bella clamide jMeghettata e con una cintura annodata alla vita.

Dietro .s'alza, fuor della macera, un monticello di terra; poi, a

destra e a sinistra, si vede sui margini un numero infinito di sassi,

(li blocchi, di macigni, jìortati via senza dul)l)io dai vicini edifici

ricordati; poco oltre, a sinistra, s'incontrano due piccoli avanzi di

muro; poi altre macerie, due perimetri a destra e numerosi altri

blocchi che ricoprono ai due lati uno spazio molto lungo. A mi

centinaio di metri dai due nuiricciuoli osservati, giace a sinistra un

])iccoIo avanzo d'una statua ])anneggiata con una graziosa colon-

nina scanalata a spirale; a destra, (juasi di faccia, un piccolo peri-

metro ben delineato, e. alciuanto i)ivi avanti, frannuenti d'altra

statua con una colonnina simile alla ])recedente; dinanzi ad essi,

dalla stessa parte della via , giacciono tre grossi blocchi di

marmo. Dopo ([ualche passo, di nuovo a sinistra, s'incontrano

un grosso cumolo vx\ enormi blocchi di pietra albana, scjua-

(Irati; a destra, ([nasi dirinii)etto , Ira numerosi sassi, un ])ic-

colo frammento di marmo, posto sur un blocco di ])ii;tra albana,

con su scritto;

/ 1 A

S

Il Canina, np. rit., pai;. i7,"-i;

-•1 l<l., "p. cil.. pai;. I75-I7S.
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l'iù innanzi si lc\a a sinistra un nionle di terra, su cui ])assa la

macera e a' cui jìiedi si stende un perimetro; ])<)C<) d<)|)i), a destra,

altri .«grossi blocchi di j)ietra sul marj^ine della strada ed oltre la

macera; di set^uito a ijnesti, una serie di perimetri più o meno vi-

sibili, (|uale i)rivo d'un masso, (|uale d'un' intera |)arete, ([naie, in-

line, soltanto accennato. Merita jx)! speciale attenzione la macera.

il (juale, a destra e a sinistra, è per lun.i^:liissim<j tratto ricca di

i)locclii e d'altri frammenti tolti dai sepolcri della \ia, tantoché è

leciti) sup|)orre die neanche uno dei sassi che la componj^ono sia

derivato da luono diverso dall'Aiìpia. Né ([ui thiisce ([uesto succe-

dersi d'informi rottami, i (inali, per il loro numero immenso, atte-

ntano che molti sejìolcri dovettero sors;ere (pii un .i.(iorno ; infatti,

a sinistra, s'incontrano ])rima una Ljran base in pietra allìana, un

|)ezzo di marmo e. fuor della maceia, un nu)nte di terra; poi altri

mucchi di sassi e altri blocchi, frontefji^iati a destra da numerosi

altri frammenti e da tre monticelli di rcjttami attra\ersati dalla

macera. 1^ fuor di dubbio che in (|nesti parai;.u;i sorsero la \ilia di

IJasso, deriso da Marziale i)erch(-, per la sterilità del terreno, do-

\e\a portarsi da Roma ciò che invece avreì)be do\uto ])ortar dalla

\illa, e (piella del ])oela satirico l'ersio, di cui Cornuto, scoliasti-

di .S\etonio, dice: /ìcccssi/ mi octavitiii iiii//iaiii{iii via .ìppia in

prardiis siiis. a .Ma \ano sart-bbe ricercarne o;..;l;ì l;Iì avanzi, ])oich(-

non ne rimane più traccia.

l'iù innanzi, a sinistra, ])roprio sul marinine della \ia, un pic-

colo lrf)nco di colonna, un .L;ran blocco di pietra albana ed un

<'a|)ilello; poco dopo una base- con tronco di colonna di marmo,
su cui sono scol])ite alcune foi^Iie d'acanto rivolte in basso; quindi

un alto nucleo di calcestruzzo incastiato nella mact-ra, il ijuale, per

un'a])ertura dalla parte dei canijii, mostra una camera rovinata,

piena di terra e di sassi; finalmente, dopo altri blocchi di marmo
che Liiacciono a sinistra, un i)erimetro in ira\c-rtino rasc-nte terra

ed una base in ])ic-lra albana, s'arrisa a un bel sepolcro in laterizio,

simile a (juello chi- abbiamo osservato un mi;4lio ]>iima.

l,a facciala, in parte ricostruita dal Canina, in parti.- conservata,

ha in allo, ni-l nu-zzo, una nicchia, in cui sorse cerlanienle mia

mi-li.. .Uir \|.|.
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statua
;
a destra e a sinistra di questa si vedono due scanalature,

in una delle quali è incastrata tuttora una graziosa colonnetta in

laterizio; nell'altra non resta più che il capitello. Di dietro, per una

porta che ancora conserva gli stipiti di pietra albana e la soglia di

marmo, s'accede alla camera sepolcrale, alta quanto tutto l'edificio,

con una nicchia in ciascuna delle pareti laterali e due in quella di

jjrospetto. Il Nibby, appoggiandosi al Labacco, che delineò il se.

polcro e ne riportò l'iscrizione: Q V'ERANNIO, ritiene che in

cjuesto monumento fosse deposto il console O.. V'erar>io, ricordato

più volte da Tacito e morto nel 62 d. Cr. in Rritannia, dove Nerc'ue

lo aveva mandato in (pialità di legato imperiale; (i) ma il Canina

non concorda con l'illustre archeologo, osservando che difficilmente

O. Veranio, morto cosi lontano da Roma, avrebbe potuto essere

sepolto lungo l'Apjìia, e che ([uesto monumento, « per la piccolezza

e per la poco nobile sua struttura », non « sembra essere proj^rio

ad un tal personaggio consolare ». Perciò « se effettivamente tale

sepolcro appartenne ad un Q. Veranio, si deve credere essere

stato proprio di altro personaggio di tal nome, meno insigne, che

visse in tempi posteriori a quello attribuito all'anzidetto uomo con-

solare, ed avere posseduto minori dovizie ». (2)

Dalla parete di fronte di questo sepolcro parte un altro muretto

di mattoni, avanzo di un altro monumento, di cui rimane l'angolo

destro; finalmente s'arriva ad un alto edificio, che s'eleva a sinistra

akjuanto lontano dal tracciato della via, oggi detto volgarmente,

per la sua forma, Berretta da prete, una volta invece Paloittharo,

dalie palombelle che v'abitavano sopra. È perfettamente rotondo,

ma di diametro al()uanto più piccolo verso la sonunità; lo copre
un tetto moderno di tegole; lo cingono esternamente (juattro nicchie

rovinate; a sinistra una porta con un grande cancello di legno; di

l)rosiietto alla via un arco murato che ])are una porta antica; la

camera se])olcrale, devastata ed oscura, ha per lungo tempo servito

da deposito rurale. 11 Nibby, appoggiandosi al seguente passo di

.Sesto Aurelio X'ittore: Sei'enis ab HerciiUo jMaxi»iiano Romae ad

Tres Tabcnms c.xiini^ìiitur ; fiiuiisqìte eiìis (hillieiii scpii/cro iufertiir.

(Il Niiif;\, .li/{i//y/\\-v.. \<t]. III. p.-it;.

(!) Canina, op. ril., («ii;. I^:.
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(]in>d ah urbe abest per .Ippiivii ini/libiis novoii, \\) ritiene che (iue>la

sia la tomba di (iallieno «dove fu ancora jiostt) Severo Cesare,

spento a Tres Tahernae l'anno 306 della era volufare per le arti di

Massimiano Erculio». (21 Ma il Canina, che misurò con cura (luesio

tratto deirAi)pia, non s'accorda C(M1 lui. perchè non ([uesto. ma un

:-'«f.-.

Hnifiui (la rute,

altri) L^rande monumt-nto, clu- incontreremo iiiù innanzi, (• i)iù \i<,in<>

al mino mi.c;lit>, i-d essendo stato più ricc-amente decoraiiì, ])iù con-

\ iene ad un im])eratore. 1 ,^i 1 )i i|nesto che abbiamo solt'occhio sa].-

jtiamo solo che nel nu-dicì e\() vi fu costruita dappresso una chie-

setta (U-dicata a S. Maria, C()nic- s'ajìiìrende da un passo de^li

Annali Camaldolesi dell'anno 954 (lo])o Cristo, citalo dal Nibby e

ai Si SI M Airi 1 1(1 \ I I I OKI., |-.|iÌI'.mu-, c XI.: •• Si-\i-t'i « lu-ci^d :i K(in::i :i]l

IH- l'alni Ile (la ImcuIk. Ma-~-.iiniaii(. <(i <• (l(|)( ..l( . nel sr)i(>l<-i.. di ( ".alli.iK >, al wav

nii-li(. (Icir \|.pia ...

(..| Niia;\. Aiiiilisi vn.. Ili. pai;. =,^^.

.,"1 C.xsiSA. (i]i. eli.. |)a'^. i-^; e i--;-iS'..
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(lai Canina (i) e ciie noi riportiamo: Casale imo in integro qtii ap-

pellatiir Paluinbario. . . ciiiii fontana sna aqnae vivae, ciim ecclesia

deserta in honore S. Mariae Dei Geìiitricis, chìii monumento suo quod
est cryptà rotimela. . . posilo joris portavi Appiaiìi milliario ab urbe

Roma plus miniis octavo vel nono » ecc. (2)

Riprendendo il canmiino osserviamo un breve pezzo di lastri-

cato, esistente soltanto nella parte destra della strada, la ([uale

abbonda in (luesto tratto di sassi e di macit^ni; molto più innanzi

a destra alcuni i^rossi blocchi di pietra albana e, fuor della

macera, .«grandi buche ove si fecero scavi
;
ancora i)iù in là si

:^iunoe, dalla stessa ]ìarte, a un cancello di lesino, donde muove una

strada campestre, che conduce ai vicini casali della tenuta di l'^io-

rano. Questo nome deriva, secondo il Nibby, o da (juello di Floro,

che nell'anno 821 fu legato del j^apa Stefano IV alla corte di Lo-

dovico il Pio, o da quello del prete Floro, vissuto circa l'anno 934;

uno di (jnesti fu forse j^ossessore del fondo, se jjure cjuesto non

aj^partenne ad altro Floro anche ]iiù antico. (3) AUjuanto più oltre,

nei campi, sempre secondo lo stesso archeolojjo, dovè sorj^ere

l'antica città di Tellenae, occupata dal re Anco Marzio l'anno 636

avanti Cristo, di cui si trovano ricordi in Dionigi d'Aliparnasso

(I, 16, 111, 38; Ili, 43j, in Livio (I, 33) ed in altri scrittori di storia

romana. ^4)

Ap]>ena jìassato il cancello, s'incontra a destra un cumolello,

(lavanti al ([uale si ve.c;.ii,"ono alcuni i)ietroni dell'antico selciato,

(|uale ancora al suo ]ìosto, (juale fuori; jìiù avanti, da tutt' e due le

])arti, ancora blocchi e (jualche perimetro, due dei (|uali arrivano

lin presso un enorme blocco di pietra albana, s(iuadrato da una

parte, arrotondato dalle altre a i;uisa di colonna. .Sempre a destra,

poco oltre-, la metà suiseriore d'un ciiipo, su cui s'osservano tul-

lora la corona sulla fronte, e sui fianchi parte della patera e del

prrfrriciiìitiii : jioi, ([ualche ])asso ])iù avanti, un perimetro in i)ietra

II) Nii;i;n. inalici 11, ii:\,!,;. 5"|-,^,;,>. e Canina, rip. cit., pai;. :^:;. noia '>.

(21 .< In lasak- iiiU-ici clic si dice ralciinham. . . ceni la sua loiilana il' ai'i|Ua pc-

vciitic, con ralilianilr)iiata chiesa in (iikuc di S. Maria madre dì I )ii>. cui suu iiKmn-

ineiito che e lina crijila rnpnida n'"'lii'riia /:,-i irfhi t/ti /'ir/,-], posto (tiori polla San

Seli.astiaiio \eiso l'oUaxo o il nono miglio da Roma >•.

;;i Nir.KN, . I ;/<///>/ ecc.. Il, pan. ii2-i>i),

{ Xl]a;^ , . I/ki/im' vvi\. Ili, pa.t;'. i|"-i,s,".
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;ill);m;i e un luiim-ro i^raiuk- di blocclii die si sU-ikIihh) limilo un

iruUo (li sii-;uia (liscrL-laiiR-nlu lastricalo. .Nnclii- a sinistra Li'iaix-

iiualche i>ietra, ma in minor quantità; ancora più innanzi, in nic/zo

a molti cumuli di iniiami. s'incontra a dc-slra im ci|)|)ii di marmo,
<:<)n l'anL^dlo (k-stri 1 superiore smussato, su cui si k-L;i;(.- l'epiLir.ite

sc;_;nente :

1) M

I" 1 1. I .S e

.S K \- .M (i

1 )irimputt< I a (inc-sto sori^e, a sinistra, tuor della macera, un inlornie

micleo in caU-estruzzi>, e aUiuanto più innanzi giacciono dalla slessa

jìarte enormi massi ammucchiati alla rinfusa.

Procedendo ancora di (|ualche passo, s'incontrano, a destra,

prima, alcuni blocchi, poi un alto monumento rotondo in calce-

struzzo, ri\-estito d'ellera e d'altre piante, s])ogiio d'ogni ornamenti),

e circondato di sassi e di Iranmienti caduti; incastrato nella macera,

sei\e a continuarla in lunghezza, dopo a\erle dato senza dubbio

anche K- pietre che lo rivestivano. Sul (lavanti è praticata una pic-

cola ai)ertura che ])are sbocchi nell'interno, ma non è praticabile.

1,0 segue un perimetro (le\astalo. l'oco oltre, a sinistra, s'incontra

un nucleo in calcestruzzo coi soliti blocchi d'intorno e di tionte;

più innanzi, una specie di wisclu-tta in tra\ertino, alcuni perimetri,

di cui mio fatto con massi molto grossi, e una serie di lottami di

ogni dimensione. .\l di là della macera destra, jxichi jìassi nel

lampo, sorge \\\ì monumentino rotondo, oggi coperto di terra, nel

|ualesi può penetrare ])er una non grande apertura dalla paite

'ipposta alla via. Nel centro del soffitto s'ajìre un foro circolare \n-\

<|iiale ])enetra l'aria (.• la luce a guisa d'un minuscolo l'antheon ;

le pareli soni] in gran jìaiie ancora ri\estite d'c/'/.'X i ,iicit/d/niii e in

esse s'osseiAauo Ire nicchie di mediocre grande/za e in discii-to

stalo di couserx azione, ma il |)iano è interrato e la camera mila

al fi uni cala. I ìirimpelto all' ingresse idi i|nesio sepolcro si \ c-de, nelbi

cami)agna, un piccolo a\anzo di imu'o, alla disianza d'im centinaiii

di metri; mis(.-ra reli(|uia d'allro monnm(.-uto, non a\rei)be ]iiù al-

ni /ni- \hiti!l>i,. — /„,,.. .
, /,;.'»/. .. A-ii lUi Mani s.i.i.. a tili-i'
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cuna importanza, se non ci attestasse l'esistenza di altri editici

anche lontano dalla via.

Tornando su (juesta e riprendendo il cammino dal punto in cui

siamo usciti, troviamo subito, a destra, molti pezzi di marmo cur-

vilinei e scjuadrati, adorni di cornici e di fiori, e parecchi capitelli

l)en lavorati; a sinistra, blocchi di pietra albana di considerevole

i^randezza.

Foco ])iù innanzi s'osserva, a destra, un nìonticello di terra.

l>rima del ([uale si stende sul niarsj^ine un perimetro in tufo, in cui

si vedono tuttora alcuni loculi per olle; dirimpetto .giacciono sul mar-

L;ine pezzi di pietra albana e di marmo con cassettoni; sul davanti

la strada conserva un breve tratto di lastricato. Fatti altri pochi

l)assi, s'incontrano, a sinistra, blocchi di un perimetro incastrati nel

terreno; da ambe le parli alcuni mucchi di sassi ed altri blocchi

di tutte le forme, di tutte le j^randezze. Più avanti, a sinistra, un

cumolo basso, oltre il cjuale .giacciono una lastra di marmo bianc()

e molti pezzi di pietra albana, fra cui si stende un huii^o perimetro

della medesima pietra; i)oco oltre, altro avanzo di perimetro con

])iccolo residuo d'opus rc/iciilafinii ; poi, dojx) una serie non inter-

rotta di blocchi, s'arriva ad un enorme avanzo di sepolcro, inca-

strato oblicpiamente attraverso alla macera che, per la sua forma

e per la sua jiosizione, è volt;armente chiamato « Riizzica d'Or/atido ».

V. costruito in calcestruzzo e dalla parte della via mostra una specie

di nicchia coi fianchi triangolari; è senza dubbio la copertura d'un

sepolcro abbattuto, poiché ([uesla medesima forma di costruzione

osserveremo nel soffitto del colossale monumento che sori>e vicino

alla linea Roma-Terracina. Intorno intorno s^iacciono t^randi fram-

menti, alcuni dei (inali cojìerti da un monticelk) di terra su cui

sale la macera; dirimi)etto, fra numerose rovine, v' è un monunu u-

tino rotondo in calcestruzzo, scoperchiato, con tre archi simih a

nicchie e ])arte d'un (|uarto dal lato dei campi; sulla strada \)W-

senta la traccia di due i)iccole absidi, a cui erano forse appoi^.i^iati

alcuni sedili ])er riposo.

Da (jnesto se])olcro saltando la macera, ed t'utrando i)in di cento

metri nei campi, s'arri\a a L^randi a\anzi di nutra semicoperte di

terra e in parte- rivestite d'opì/s icticitlatiiui : d'intorno si \e.L;i;oii(.

altre consider(_-\<>li roxinc, le- ([uali sono torse da attribuire; alla \illa

('\\v r inii)eratore (iailieno pos->crcle\a lunt;() r.A|)pia. .Sulla (|iiale.
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il;il punto ili cui ne si;nni) usciti, continua 1)ct l)ii<)ii tratto l'as>itlua

viceiula (li lilocciii e- si steiuk- un jìezzo di lastricato in condizioni

ik-plorevoli ; verso la metà di <iueslo si \ ei^t^ijiio, a sinistra, due

v;rossi macÌL;iii di pietra albana e, più innanzi, altri blocchi e un

..^^«S|^^>.;*

Sr|M,l,ro (li (villini.

l)ezzo di marmo scanalato; a destra due non i^'^randi perimetri de

\astati e un i)ezzo <li marmo cur\ilineo, con cornice. I-'inalmentt

si rai;^|^iim;-;e un enorme monumento rotondo in laterizio, sorgerne ;

destra della strada, (|ualche passo piìi indietro dei^li altri. l-".ra co

struilo a due i)iani, ma ir- resta l'inferiore soltanto, tutto interralo

di\iso internamente in pili camere sosU-nute da archi e coperte d;

\i)lte in inistro siato di conser\ azione ; nel centro del sotlitlo (

"tata praticata un'aiìertnra, che dà sul pa\imento dc-l piano supe-

riore, in jìarle c.idulo i- del tutto sCopL-rchialo. All'esterno si \ e-

<loiio tuttora si-i iiicrhie ro\inate non molto ;ilti- da t(.-rra, di cui

«liK-lla o])i)osta alla strada (' chius:i; lu Ile pochi- reli(iiiie di mura,

-liti- e solidissime, che racchiusero il jiiaiio supcriore, s'ossc-r\ano
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(li fuori ciiKiue nicchiette ]:)er statue, di dentro altre più i^randi. II

Canina, considerando la struttura di questo monumento, che attri-

buisce ai tempi di Gallieno, e tenendo ])resente il ]>asso di Sesto

Aurelio Vittore di sopra ricordato
,

ritiene che sia ([uesta la

tomba dell' imperatore GalHeno, in cui fu anche sepolto Severo

Cesare. La quale ipotesi può anche essere in qualche modo avva-

lorata dai frammenti d'un ricco fregio e da un bel capitello di

marmo nobilmente ornato e di considerevoli dimensioni, che giac-

ciono sul margine destro della via dirimpetto al monumento e che

possono senza dubbio s]ìecialmente addirsi al sepolcro d'un impe-
ratore.

In questi pressi, poiché siamo verso il nono miglio dall'antica

l)orta Capena, l'ottavo da ]>orta .S. .Sebastiano, si trovava la ])rima

termata del Cinsiis piihlicus che, dalia sua distanza, ebbe appunto
il nome di IMutatio ad Noniiiii.

Poco dopo questo gran sej^oJcro, una strada campestre, mo-

vendo dall' Appia nuova, attraversa la via per due cancelli di

legno e va a terminare al casale del Palombaro, sorgente alle

spalle del monumento di (iallieno; il casale è circondato da altri

avanzi d'antichi edifici, di cui non è possibile indicar l'uso e la

forma.

Da ([uesti cancelli, per circa trecento metri, l'Appia prosegue

si^oglia d'ogni reliciuia, misera e desolata fra campi brulli, incolti

e depressi; solo s'incontrano, a vari intervalli, pochi e ])iccoli

sassi spezzati, un perimetro di travertino incastrato nel terreno a

sinistra e cpialche raro blocco di pietra albana sui (\\\v margini:

ma la mancanza di (piesti blocchi, che in tutto il percorso abbiamo

sempre incontrati in gran numero, è dovuta alla costruzione delle

due macere, le (]uali son fatte del tutto coi frantumi delle pietre

trovate lungo la via. Molto innanzi s'osserva, a destra, la parte si-

nistra d'un perimetro di grossi blocchi in pietra albana e poi,

ancora più avanti, a sinistra, un alto nucleo in calcestruzzo, stroz-

zato verso la base e assottigliato alla sonnnità. .Subito doi)o, dalla

stessa parte, un perimetro, alcune basi assai basse e un jiezzo di

sarcofago incastrato nel terreno.

Più innanzi sorge a destra un nionticello di sassi e di terra su

cui passa la macera e presso il (piale giacciono sul margine della

via blocchi informi e tronchi di colonni' in pietra albana, scanalate;
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dirimpetti», a sinistra, s'apri- una spcciL- di |)iizzett<) ])icii(> di sa^si,

con \uia l)<>cca circolare aperta in una lastra di pietra til>urtina:

l)()i, dopo niucclii di altri rottami, a destra altri blocchi di conside-

re\'ole LCrandezza e un capitello in pietra albana, tutto rijvinato.

A sinistra, (]ualche i)asso piii a\anli, i)rima un misero avanzo

di i)erimelro, ])oi un basso cuniolo di sassi e di terra ed altri due

periim-tii male sca\ati, ([uasi coperti dall'erba.

i'rocedendo ancora d'un bel i)ezzo, si \ede a destra un l^el pe-

rinietrino .|uadrato, nettamente distinto sul terreno; poco oltre, a

sinistra, una base-, e a destra di nuo\-o i)arecclii blocchi di i)ietra

alt)ana.

< )ltre|)assata un;i base a li\ello del mar,i,;ine destro e un tratto

di \ia lastricato, si ra;^L;iunL;e un altro monumento rotondo in cal-

cestruzzo, di tlimi-nsioni colossali, su cui s' ele\a, secondo l'uso

etru->co, un allo lumojo di tena. \'. t:ostruito, coiue altri che .l;Ì;i

abl)iamo illustrati, sopra una larL;a basi- (juadrata, di cui si xede

la Ironie, lun;..chissima. suir.\i)|)ia ; su (|uesla base s" innalza il .i;ii.;'an-

tesco sei)olcro. il (juale non ha alcuna apertura, eccetto ima s])ecie

di nicchia, sca\ata, torse dai cc-rcatori di marmo, dalla ]iarte o])-

posla alla via: n(- alcun ornamento, airiuAiori tli alcuni tronchi

ili Colonna e \ari franuneuti di marmo.

Circa cento metri più innanzi, dopo a\er osser\ alo (|ualclie raro

])locco e tiue o ire jìi-rimetri ro\ inali, si tro\a a sinistra un cumo-

letto di idilami, acc:anlo al (|uale è incastralo nel lerri-uo il cippo

di coiil'uK- tra il Conume romano e- (|uello di Marino; vi si le^.m-

so|)ra. dal lato di Roma; .S . 1' - () • R
;

(l;i! lato oi)i)osto;

S • 1'
<_)

• M ; I (piasi dirimjìelto. la macera < per ])ochi pas^i

interrotta, ma nessun c;uicello ne chiude l'apertura, .\ncora più

innanzi, a sinistra, --i trovano Ire cumoli, uno accanto all'altro- un

]»ezz<i di marmo ciu'\ilineo L;"iace ai piedi (K-1 jìiimo, alcuni pezzi

cou fre^i circi mdano i piedi del terzo, dirim])t.-llo al (juale, a (k-^tra.

i^iace un enorme maci-iio di pi;-tia albana, l'iù iimanzi, ih uuo\o

a sinistra, altri cuniok-ui con avanzi di ci >siruzioni- in calci-struzzo

i-, i^oco (ilii(-, un InuLilùssiuio ])erimeiro, su cui si notano buchi di

incastro per colimnine o jx-r ima cancellala. .\ di-stra, do])'! un

/./ ! A\,.-Ji,!iiii' il Sinai., r il l'..|...i.. K..iii:ni..: ^s,ii,i/ii^

il ~.,iiat.. . li l',,|„,l,, ,li M.iMii...
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])aio di centinaia di metri, oltrepassato un pezzo di muro caduta

tli traverso sul margine, s' osserva fra gli spini un cumolo in calce-

struzzo, dietro al quale, sotto la macera, si vede un avanzo di pa-

rete in laterizio, con alcuni quadretti A\ opus reticulatiim ;m questo

puntola via ha alcuni tratti di lastricato, mancante ad intervalli;

molto \}\\\ avanti ne comincia un pezzo lungo quasi un chilometro

e limitato da alte crepidini; ma probabilmente, come il Canina ri-

tiene, questo lastricato si deve ad un restauro fatto « dopo la ca-

duta dell' impero romano, poiché il suolo antico si conosce essere

stato alquanto \)\\x basso ed assai meglio costrutto ». (i) Final-

mente, dopo circa mezzo chilometro, si trovano a sinistra tre pe-

rimetri aUiuanto sporgenti da terra e, subito dopo, dalla stessa

parte, un alto e grande se])olcro a base (]uadrata, con un bello zoc-

colo di massi scjuadrati di j^ietra albana. Lo zoccolo, limitato di

sopra da una cornice sporgente, si vede ancora assai bene dalla

parte posteriore del monumento e sulla parete destra, guardando
dalla via. Nella parte superiore il sepolcro si va restPÌn«;endo e

termina quasi a forma di cupola.

Oltrepassato un fo.-,satello, che vi scorre dapi>resso, s'incontrano

a sinistra due blocchi di marmo, poi due frammenti a forma di co-

lonna, dietro ai quali giace im pezzo di ]iietra all)ana; (]uindi buche,

cumoletti e macigni, mentre la parte tle^tra, se ne togli rarissimi

e piccoli pezzi di pietra, nulla conserva di considerevole; poi, per-

corso un altro lungo tratto deserto, in cui l'unico avanzo impor-
tante è il lastricato della via, il (juale continua senza interruzione,

lioco prima del cancello di legno, che s'apre a sinistra, si raggiunge
un cumolo che sulla fronte conserva tuttora ])arte della base; oltre

il cancello si stende a sinistra un pernnetro con un blocco di tra-

vertino a destra; i)oi, a destra, sull'erba, un tronco di colonna di

marmo e, più avanti, due blocchi di pietra albana, un cumoletto di

rottami, due frannuenti marmorei e un i)c;zzo d'un' altra colonna,

A sinistra fronteggiano ([uesti avanzi alcune buche nel terreno con

le (inali si son tentati degli scavi, alcuni cntn<»letti e uh perimetro
<li cui resta l'angolo destro in laterizio.

A (juesto pimto merita si)ecialc attenzione la mancanza della

crei)idine destra della via |)er una decina di metri e il lastricato

' I I Camna, (i|), 1-it., pan. ]().;.
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l>iii lar.HD che ;illr<>\L-, il (luale ^'iiilenia nel marinine in lumia elis-

>'ii(le; non c'è alcun avanzu di cn^truziune antica, ma la mancanza

(Iella crepidine, la maLCL^ior lar.^hezza del lastricato e la forma cm-

\ilinea dell'apertura lascerebbero supi)orre in ([uesto 1uoì;o l'esi-

stenza d'un'esedra di riixiso o d'un hmi^o sedile. Dirimpetto i::iac-

•
imo sul mar:^ine sinistro due pezzi di marmo con cornice arro-

tondala; i)o(-o oltre, due frammenti di colonna sono incastrati nel

t treno ; do])o alcuni passi termina il lastricato e subito s'incon-

trano a sinistra due i^ToSsi blocchi di pietra albana; a destra, più

Minanzi. una serie numerosa di piccoli blocchi allineati, fermati nel

suol,,.

l'o(-o do|)o si rai;;;iun.L;'e, dalla slessa i)arte, un monumento

i|uadrato in calcestruzzo, che lìnisce (juasi a piramide; dalla parte

opi)osta alla \ia una ])orta, s(.)rretta da un architra\e in i')ielra al-

bana, dà adito ad una cameretta devastata e interrata; intorno

Li'iacciono molti sassi; ])oco olire, sul marcine destro, mi pezzo di

marmo con cornice.

Percorsi a un di|)resso altri cniKiuanla metri, s'incontra a destra

una c:anieia sotterranea, di cui si conservano ancora la ])arete si-

nistra e la posteriore in op/is leticìtlatìtm : a sinistra resta tuttora

jiarte della base; alle spalle, dietro la macera, un ])icco|o a\aiizo

di muro. .Sempre dalla stessa parte della strada si trova, molto più

.ivaiiti, \\\\ sarcota^'o di marmo, i)ri\o del fianco sinistro e afiondalo

nel terreno; oltre (piesto, uiace sull'erba una statua i)amie,i.;'.i;iata,

senza lesta e senza braccia. .Se.i.iuono un lun;;'o sca\o, dei ])ezzi di

pietra albana contini nel terreno t- un perimetro, che si stende sul

marinine destro, poco prima (k-I .L;"ran momimento che si le\a a

ministra.

<jiieslo (.-norme sepol<:ro rotondo (' costruito in caKx-stnizzo,

Coli ri\eslimento di laterizio e Con una cornice, in parie conser-

\ata, (\'()pits ìciict'.latìdii formalo di ])iccoli selci. l,a metà anteriore

('• adorna esternamente di nicchie in laterizio, semicircolari e- ret-

lan.ii'olari alternate; la metà jiosleriore, iiuece, ('• riwstila d'f)/>/.'.v

> rtuiilaliiìiì i)urc- in selci, come la c:ornice accennata; dietro son

\isibili la Iraccia e l'avanzo di (\\\c scalette che, andando una a

destra, l'alila a sinistra, intorno al corjx) rotondo (k-I sepolcro,

salixaiio alla i)aite su])(.-riore, su cui, secondo raiuit~liissinia usanza

( trusc.i, s'ele\a\a un allo tuniolo di lerra t'Iie copriva la cella. Da



256 CAl'nOI.O ITI

unii .^rancie apurtura sulla via si penetra in (juesta cella, formata

da tre alle nicciiie in laterizio, che occupano interaniente le pareti

nel senso dell'altezza e sono so.^tenute da solidissimi archi in i^ietra

albana. La copertura del septjlcro. in calcestruzzo, presenta, jìro-

pri(j nel centio, un incavo simile alla parte interna d'ima piramitle

vuota, in tutto identica, ccjme abbiamo ,<;ià detto, alla nicchia che

si trova nel centro dc-lla h'ìiz'jica d' Or/aììdo. La i^resenza della pietra

albana nei^li archi delle nicchie e- nelle pareti del corridoio d'ac-

cesso attesta l'antichità tlella costruzione, a cui, in seguito forse,

furono ag"ij;,iimte le nicchie esteriori in laterizio e il rivestimento in

opus ìcticìilafìiììi. Il seiM)lcro, ))er la sua st)lidit;i, è discretamente

conservato, benché affumicalo dai fuochi, che \i accendono i jiastori ;

nel corridoio d'accesso .giace un Ijel cippi) marmoreo; da\anti, sul

margine, sono chstesi due tronchi di statue acefale e ])anneggiatc-.

Pochi passi più innanzi, fra (]uesto monumento e il i)onte della

linea ferroviaria Roma-Terracina che, unico indizio di ci\iltà in

mezzo alla cupa barbarie che ha distrutto iìu le case dei morti,

attraversa l'Appia, si stende un lungo perimetro in i)ietra albana,

e, prt)prio sulla via, giace un ci])])o di marmo, perfettameule uguale,

per grandezza e per forma, a (|uello che abbiamo veduto sull'in-

gresso del gl'ande sepolcro rotondo.

( )ltrei)assato il ])onte, continua il selciato ed il margine della

\ia, che i)OÌ \iene a mancare. .Subito a siuistia giace in terra un

])ezzo (.li marmo con un busto dal \dlto così consumalo, che ne

s(jno sc()mi)arsi affatto i lineamenti. Poco oltre, a destra, sorge

una statua femminile, con un \'elo scendente dalla testa, unitila

delle gambe e c:on ])artt- di un braccio e col viso s])ezzalo. Alla

sua sini>ti'a c'è un frauunenlo di gambe, che però sembrano appar-

tent-re ad un'altra statua. Più in là un l)locco rotontlo, a forma di

palla irregolare, sta a|)poggialo al margine destro della \ia, che

prosegue i)er un buon tratto s]ioglia di iiualsiasi memoria sepol-

crak-. L'alleiizione del \i>ilalorc- {• allialla da un cancx-llo di legno

listato |)i-oprio in mezzo alla \ia, il ([uale pare che si prolungasse
ai i.\\\v lati [)er chiudut' il passaggio. .\1 di là |)assa una sp-ada di

cam])agna, la t|uale a sinistra c:on(hice cinasi >ubilo all'.Xppia Nuo\a
e a destra alle tenute.

t'ouliuuando il nostro t-ammiuo, ci liappare il margine bc'iie

(k-linealo e, a desti'a, |)ochi passi più a\anti, incaslialo prolonda-
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lut'iiK- nella U-rra, lauto cIk- la i)arU- intt-riorc niai -,] ]ini'i k-^^x-ix-,

si \r(k- un cippo di pii;U"a albana, mi cui i- scritto:

1\'M\'S • .) • 1. • l'Al'R • .\N(;

.\K1.\ • M • 1. • .\l.i:X.\Ni>i

ARIA Al.- NI(;i;i.I,A (I;

La strada di nno\() sak- e continua |)ri\a d'o,i;ni xcsti.n'io di

nionunu-nti tino ad un monticcllo a sinistra, aldi h'i dc-lla macera.

Pochi passi pili in là, a destra. Inori tlella via. .i;iacciono molti

sassi t; si ele\a un altro monticello jìiuttosto alto, formato di

scai;lie di selci, tolte da una \icina cava e i'ico])erte di terra.

l)a\anti. sul marinine destro, e a sinistra, fuori di strada, dietro

ad altri monticelli, c:'è una ^ran quantità di sassi, ed ai)paiouo

(]ua e là dei l)lot:chi irret;'olari tli ])ietra albana. I)o|io una le.^.^er.a

salita seniK- un tratto (|uasi piano, affatto spoL^iiato di tutto. La

prima memoria che \i s'incontra, di nufi\o a destra, è un peri-

metro (|uadralo in pietra albana, di cui si couser\ano bene il lato

jxisteriore e il sinistro la cui è ai)pog',L;iato un bktcco e il tracciati'

dei;'li altri, l'er circa nn mezzo chilometro, jxii. non si tro\an fram-

menti. ec"cetto un t;'rau c:ippo di marmo a destra, con la patera e

\\ picfciiciilniii. .Soi)ra \i si lei;',L;'e la se.!.;neut(,- epi.g'rafe, coirosa ai

massimi > grado:

CL TI • V

IllL.XUITATl

C()M\'(;i

l)\"L(iSSlMi'.

1. \i;ìuki\'.s

U\"1A .^

Li-:crr i2>

M N.^ii ral.l.'iaiii'. nM\;aa ik-1 ('.i/'ii^: ìhiiiii' <\inir !ih,-,lii^ l-.itt-i'h-^ -hi.

hi.: M,iii /in-iLi ìirxdii.iiii Ann i\,i.i.' lihr, tu A'/--;,if. ..liiuiiin l';n|.u-|.i-

Aiir lilnil.. ili Caia: Aria AI.->-.aii.lra lilH-iladi Malo.; Alia Migrila lilu-ila .li

(;;ia •.

I.M ( . /. /.., \..l. \1. I,al. Ili, 11. ]:('..,,(. l'I.lluihl. 'Ilhr, l llluu- lllnllll.lll ,jl.-

1,-1 ,i;.\ ns,ii/'ir /.' in-- Irliiiiii' Kiilii- r.,,1. .. Lia-i" Xrliiiio K ni. . vu >-> a Ciaii.l;..

liaiil.'. riL;ii,i .li liinri... ni. .^iu- rai i---inia •.
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Sempre a destra, ma più avanti, una buca piena di spini, e i)iù

oltre un cumolo su cui ]xissa la macera e che si estende per la

ma,i;i2;ior parte al di là di(iuesla; (juasi ai piedi due l)locchi di

pietra albana ed una buchetta nel terreno. Nella campao:na, a

sinistra, nuovo mucchio di sassi.

ì)iì\ ci]:)po ricordato la salita diventa più forte, e notevole è la

i;rossezza dei blocchi che formano il mars^ine della via. Pare aves-

sero lo scojio di i;arantirc; la discesa dei carri, pericolosa in cjuesto

))unto per il ra])ido abbassamento, i i 1

In cima alla salita torna ad apparire, almeno per una deoina di

metri, un tratto di selciato; a sinistra, sotto gli sterpi, si vede un

avanzo di perimetro. Quasi aderente ad esso è un cumolo di selci

e terra, su cui passa la macera. A sinistra, poco dopo, si leva un

monumento su una grande base (juadrata in calcestruzzo, spogliata

di tutto il rivestimento; il sepolcro ha forma rotonda, ma ne ri-

mane solo l'ossatura, pure in calcestruzzo; sopra vi è stata costruita

una torricella. Davanti s'osserva una specie d'esedra con una spor-

genza nel mezzo: era una fermata od un semiilice motivo d'orna-

mentazione? Non sappiamo; ma, do]>o la salita, ce ne siamo ser-

viti come breve tajipa, e consigliamo agli altri di farlo, special-

mente perchè (|uesto è il tuigiior imnto per ammirare un gran
tratto deirAp])ia. \'erso Roma si vede fnio alla tomba di Servilio

Onarto; verso .Albano si stende ancora un breve tratto verde; poi,

pa.>sate le Frattocchie, apjiare la lunga distesa bianca della via.

I,' ingresso alla caiuera di (jucstf) sejiolcro è a destra; l'interno,

ben conservato, t- a volta, formala di grossi blocchi di jìietra al-

bana con tre piccole fmestrelle. Dall'angolo est di chi guarda il

moiunuento si i)U('> salire sugli scaglioni di selce ed entrare nella

torricella, che ha la forma d'una piccola cameretta assai alta, sco-

perchiata, ri\estita ancora d'intonaco, con tre feritoie in ciascun

lalo, meno (|uello che guarda le l'^ratlocchie. In mezzo si eleva un

gran pilastro (juadralo, allo come le pareli, appuntellato sulla cima

da due lra\i e non leggermente screpolato, come tutto il ri^sto

della costruzione. (Jne^la poca resistenza, unita alla diflicoltà della

discesa, consiglia il prudente visitatore a non montarvi, tanto \ì\ù

ihe, essendo chiusi irv. lali, si vede solo (|nel panorama che, senza

1 ( ( 'asina. Ili), lit.. pai;, ino.
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;iU"un pericolo, ,'ipi)ai"i>ce i)iù vasto iiiianto più ci avanziamo in

salila.

l'ochi passi dopo, a (lc»Ua, c'c un i)iocco elle iiulica torse un

perimetro; seijuono due o tre l)uclie ed mi piccolo cumolo; mi

altro anche più i)iccolo si \ ede a sinistra; i)iù innanzi, a destra di

nno\'o, un jjezzo di marmo bianco.

In (inest'nltimo tratto, fino alle l'rattoccliie, non esistonn più i

mar.Liini della strada; >olo (jualclie sasso ne ila l'indicazione. A

tlestra, ([ualche ])a>so più avanti, se ne vede ancora un breve tratt(->

continualo, (jui la via è di iukjvo si)o^lia di reliiiuie, ma il pano-

rama è splendido. .\ de.>tra la bella pianura che declina lentamente

al mare; di faccia i Castelli romani t'ormanti bella corona intorno

al Molile Cavo, che sori^e con la sua cima ornata da un ,i;razi(iso

l)eiinacchio verde; a sinistra una vasta di^te>a di campat^na, on-

deLCi;iata e varia, limitata all'orizzonte dai monti Tibiirtini.

Poco prima del casotto delle I-"rattocchie s'apre ai due lati una

via sbarrata da canci-Hi di lei^no. l'iù in là, a destra, si scorile un

l)erimetro e alcune buche; |)oco oltre, dalla ^te^-^a jiarte. un cipi:>o

terminale porla scritto;

IN • 1-U •
1'

• XXI III

IN • .\<;r r • xxiiii I)

\)c\ monumento non rimane che un basso nucleo ([uadrato in

calcestruzzo, circondato da jiareti in o/y/ts icticulatiiìii in selce, un

po' nascoste tra i rovi, ma di cui è conservata parte dc-lla ])arete

destra, della posteriore e dell'aiiLiolo sinistro.

Prosei^ueiido, si vede un piccolo tratto di selciato; a destra si

apre- un viottoli) che conduci- alle v i^ne. 11 rumore dei carretti e

(k-lk- voci pare che a (|uesiii ])unlo ci richiamino ,illa vita modi-rna;

qui cessa l'incanto dell'. Xpjìia i- la sua suliiudine; la nuova via tlalle

l'raltocchie ad .\lbano è stala costruita snl traccialo della antica,

come ci attestano le tombe che troviamo ancora ai suoi lati. i2i

III .W-lla liiiiiu- |iir.li ji: ikI cainiMi pir.li .).

ti- \.\\ via A|i|)ia \uo\a ci.miiiria ila p.iKa San liiiivaTiui. sul riii lato i-sU-iiio

^i kum- 111 allo 1 isii i/imu- ili ( '.n-'.;.ii i.) \|ll ,1k- mi 1^71 ,oti^lia:il :uiiìi i'aiiifhiiiaiii .

^KÌm i|ia--la \ ia riu- ciiii'liu'r a'I Alliaiii r .|iiiiii|i in ( 'aiii)iaiiia. A| n-rla I Ap] lia Niiuva,

iu-^uiiii II iMn-Jii in.iriir--i.lo l'aiiUra, i- soli, pi i|iir>tii aliliainloiM si ^aUaiini'i iiiolli

Mpiil.Tl.
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(
)ltix-|);iss;iti) il c'iiMitti i-i)NUTÌa, l;i strada s(,-L;iiita\ a diritta, ma ora

un lircM- tratto (' (i>i)c-rto a destra dalla l)otlc-t;a di un facoccliio.

S'apri- poi un cancclld di iV-rro, clu- ha, a sinistra, coint- paracarro
nn tronco d'antica colonna. Anche (pii U- nno\i: c;oslinzioni mo-

strano ciìiaramente l'nso de.nii aiiti<-hi mati-riali ; la chiesetta delle

i-"i'attoccliie ])rest-nta ni-1 suo lato (k-slro (|nei massi, che alìbianio

in<-(intrati tinoia in t(-rra o ni-lla macera.

Lassata l'antica osteria delU- l-'rattocchie. s'apri- a destra ima

\ ia che condnce ad .\n/i<), come indica la colonna posta sul Livio.

.Seguitando il nostro cammino, t'aticoso |)er la continua s.ilita,

non più attraente comi- nel tratto aLLandonato, ma confortato dal

pensiero d'essere in collina e con ampio ori/./onte, ossi-r\iamo che

tanto la macera destra, (juanto il mui-o a sinistra sono loj-mati di

:^rosse ])ietre alliane, di pez/.i di marmo bianco e perlìno di i)ietroni

tolti dall'antico lastricato.

.\ sinistra, do\i- lìnisce la macera, L^iace, davanti ad un can-

cello, un pez/i I di col()nna scanalata in pietia alLaiia. .M(ilto pili in

là, sem|)ie ,1 sinistra, incastrato in una costin/ione moderna, si

\ede un ai'Cii l()i'mato da i;iossi Lhicchi di i)ieti'a albana e cou l'a-

]ieitui'a chiusa da alt li blocchi. .S' intende che il niomimenti > è stato

mani niiessc 1 e che mia paite del mateiiale è sei'vito pei- le macere
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che si estendono ai lati. Dirimpetto v'è nn avanzo di sepolcro, ai

c«i piedi giacciono molti sassi
;
alla sua destra è ancora visibile una

camera sepolcrale, in parte ricoperta da sterpi.

Un enorme monumento a sinistra ci ricorda che siamo sulla via

(Ielle tombe. La sua forma gigantesca è rotonda con l'accesso nella

])arte posteriore chiuso da una porta moderna, che molto proba-

bilmente conduce ad una cantina. Sull'alto crescono molte piante,

fra cui alcune ginestre. Al lato ovest della parte posteriore, in

mezzo a vari blocchi, si conserva un tronco di colonna di marmo, ed

altri frammenti appaiono cjua e là nella vigna. A piccola distanza sì

vede a destra una specie di rivestimento, in ])arte coperto dall'erba.

Più avanti s'osserva nella siepe un gran masso con altri due

che racchiudono una buca profonda. Segue poi un gran tratto di

strada senza alcun avanzo, fino al punto in cui convergono più vie.

All'est prosegue l'Appia, al nord due strade conducono a Castel

Gandolfo
; una, secondaria, passa davanti a un gran cancello, che

chiude una villa, l'altra è indicata da due colonnette, dopo le quali

comincia una bella alberata. A sud due straducole conducono alle

vigne e forse, più lontano, si ricongiungono con la via d'Anzio,

che abbiamo prima notata. Fra le due vie c'è un muricciolo con

un'iscrizione che noi riferiamo, non per la sua importanza, ma per

dare ogni tanto (jualche indicazione p'ìii sicura e meno vaga di

<juelle che abbiamo trovate nei libri:

PROVIDENTIA

PII • VI • P • M
IO • i'.APT • P.VSSIO • 1)1-: • PRAETIS

C\'K.\T()RF. • \'1ARV.M

ANNO • MDCCLXXXII (i)

Poco oltre, a sinistra, si vede una casetta niotlerna, e, pochi

pa^si do|)o, sulla cami)agna, ma assai vicina alla strada, una bas<t

di monumento con frammenti (Vopiis rcticiilafiiìii. Molto ])iù avanti,

a destra, nella campagna, si vedono grandi blocclii formanti un

muro, simili a (|uelli dell'aggere di .Servio Tullio. Alla loro sinistra

II) « IVr la proN \ idcnza di l'i<t \'i. pntiU'licT inassiiiii

va.- {"iiovaimi KattLsla B«s^ W- l'rctis. l'aiiiio ly.sj».
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c'è una ricoperliira d'erlìa e- \ii>\ >(j,l;uu un iinuo, a,i;i;iiuUii certo,

perclH- non lia luilla di cimiune co! precedcnlc. A sinistra soriioiio

dei nionlicelli di terra i)ic-ni di >a»i e di rottami, e cubito a de-itra,

l'atti pociii jìassi in un caiuieto. c-nornii l)locciii, clie formano un

l^ro^M» murai;lione, forse continuazione del primo, franato nella

jiartc rivolta alla campa,L;iia e tutto rivestito (Tellera. Accanto, n

destra, c'è una lum;a (ila di blocchi di^jxisti in modo da foiinan-

un arL;ine al viottolo ])er cui s'entra nel canneto.

l'ornati sulla \ia, incontriamo poco oltre, a sinistra, un nionu-

meulo diroccato, il cui piano è ricoperto ili terra. Pochi i)a>>i più

avanti, a destra, s' estentle jier circa centocinciuanta metri, i)roprio

sul marinine della \ ia, un ardine non interrcjtto di blocchi assai

i;randi ; e verso la metà di (juesto, un po' in tlentro, sor.i^e im ,<;Tan

monumento di forma reltan_;3:olare. alto, con blocchi di pietra albana

in cima e alla base. (Juasi dirimi)etto, a sinistra, e' è un mommiento
in calcestruz/o, di cui apjiaiono ^li avanzi di due camere.

Ancora i)iìi innanzi, a sinistra, poco dopo il ])rincipio d'un nni-

ra,i.;lionc, che chiude l'orizzonte, si vechaio sostruzioni in calce-

struzzo, incastrale nel terreno Con l'avanzo d'un cmiicolo, e, ap-

l)OL;L;iate al unirò, jìochc reli(iuie tl'un monumento in laterizio, i'iù

oltre, a destra, appaiono nella sie])e frammenti del lastricato e

alcuni massi; ancora più innanzi, jìassato un i)onticello. sorge mi

pezzo di muro in laterizio, in cnii, da parte della \ia, ( stata sca-

\ ala una nicchia |)er dipinger\i, alla jieggio, un sauto.

Più là. a sinistra, s'incontra la jìietra del XI 11 miglio, e poi,

fatti ])ochi passi, un inunenso blocco caduti^ a terra e ricoperto di

L-rba nella parte sui)eriore. Poco oltre, nel campo, sorge a sinistra

uì\ alto monumento, coi)t,-rlo di ginestre e d'altre jìlante, con una.

si)aci:atura nella jiarle c:he guarila Roma, chiusa da un cancelletlo

di canne e di strami-, come se fosse un riiìosiiglio. Più innanzi,

semprt- a sinistra, s' a])re mi \iottolo, al cui angolo, sulla strada.

si vede una specie di piscina. X'erso il \iottolo si scorge- un tralt('

<ii (>[>ìis , ctici'.latiim : lungo la via alcune nicchii- e, ])<
co oltre, grossi

blocchi di i)ic-lra alliana.

lui ora, per circa un chilometro, non si vt,-dt- i)iù nulla il'antii-o,

eccetto (jui-i (rammenti ciie, t:ome abl)ianio notato
|)ii'i \olte, sono

stali Usali pt_-r costruir k- mact-re od i muri. Molto innanzi, a sini-

stra, dirimj)ello a un muricciolo clu- recinge (k-gli orli, i (juali si
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estendono in mi i)iano listai |)iù lìasso della via, sor.o-e, lìrojìrio

sulla strada, un enorme monumento che per tutta la sua lunghezza
la le veci della macera. ìi un innnenso parallelepipedo a base (lua-

drata, che conserva molti o-rossi blocchi di legamento, su cui si

leva un albero e che serve d'aiii^oggio ai (ili telegrafici, i)roprio

come abbiamo veduto al i)rincii)io della nostra passeggiata.

Passato il ponte, su cui corre la ferrovia d'Albano, a sinistra si

vede, rasente terra, un lungo perimetro, seguito da un secondo e

da un terzo. Dojjo il miglio XI \', a destra, in basso, sorge, in

mezzo ai prati, mi muro formato di grossi blocchi, nella direzione

del casello ferroviario 11. 23.

Ormai ci è grato, dopo la lunga e faticosa salita, veder la i^orta

della città e trovarci nel sobborgo d'Albano, cioè al Corso \'ittorio

l--manuele 11. Finalmente a sinistra ci aj^pare l'ultimo monumento,
che per altezza sujiera di gran lunga (pianti ne abbiamo incontrati

(inora. È in calcestruzzo, di forma irregolare che va restringen-

dosi verso la cima, e conserva in tutta l'altezza molti blocchi di

legamento. \'erso la metà mia fascia di blocchi lo cinge esterna-

mente, eccetto nell'angolo sinistro e in tutto il fianco destro, in cui

non c'è afiàtto. Questo sepolcro è comunemente detto d'Ascanio,

ma da alcuni è ]iiuttosto ritenuto per ([nello di Poìn|>eo Magno, (i)

Poco (jltre, a sinistra, comincia la magnifica e secolare alberata

che conduce a Castel Gandolfo, nel cui muro si trovano incastrati

grossi blocchi. In faccia si a])re la ])orta d'Albano, il cui Corso,

com' (' noto, segue il tracciato dell' Appia. A/lmiiuin, non •.< Bììdi-

iiìsiìiiii /oìiiiae finis chariacqnc viacqne ». (2) Ma non ci siamo mossi

l>er una gita di piacere come (]uella d"()razi(): mentre l'arguto

|)oeta Cf)l solo i^rimo \erso giunge di volo oltre .Albano, n<ii siamo

\enuti fin (|ui mostrando (jiiasi ad uno ad uikj sassi e mine, e (ini

ci fermiamo augurandoci che i nostri cari compagni di \iaggio ri-

pensino (lualche volta (]uesta via ora cosi misera e pure sempre
cosi bi;lla.

I KussiM l.rii.i, !.>• <:iifi<-/iì/ii ilri ,-,iiil,iriii di Rmiid. — l'idliia. iSjn. — \\-

'luta
5,-;.

2) Ilo];., \:tl.. I, \. 101. <. I'.riii.li>.i . il IcniiiiK- r .ivi hiii.^o soriUii r clrl!:i

liitiya \ i:i ».

^J{.
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Mentre- in nn liliro M'iciitilìco, storico s()]>r;ittutto, ('• oi'iiiai un' alii-

tiuliiu: iini\ (TsaK- (lìcrlino un w/./.n) la l)il)lio,L;"ralia dell' ai'Lionifiito.

in un' I i|)t.-retta in\L'Cc, t:oine la nostra, t->|)re.ssain(.-ntf dedicata ad

ahnini di 4' L^àiniasiale. più d' uno torse doniancU-rà a che i)ro (|uc-st(>

])o' d' appai'ato hihlioLi-rafico, in cui tì.i;'nrauo pei' ,L;-innta, non solo

lil)ri latini, italiani o t'rau(X-si, ma iu,u,lesi, tedeschi e perfuio un da-

ne.se! .Mej^lio che con {\uv chiacchieic; di ra,L;'ioiiann:nto, xorix-nmio

])ot(.-i" rispondere invitando nn tal heniL^no interi'ou,anlc- ad una \isi.

tina nella nostia -^cuola. l'cites-^c- eL;ii \cderi- e sentii'e il \i\<i e\ero

jiiacctre di noi maestri, iiuando, \ia \ia che se ne otlia rojìportu-

]iit;i e il modo, (x-i'chiamo, con nn \ario intt-res^amenlo di idee e

<li cose, che l;1ì alnmii intendano e- sentano sempre i>iii la \ita

aiuica e la \ita moderna; non imnu-moii no dei pro'^^rammi scol,!-

--tici e di declina/ioni e di coniuL^azioni, m.i persuasi che, come

non sono e^>e il tuie della scuola, non lìossono essei" nei)puiH' la

unta e il de^i<lerio di quelle menti licsche v vixide nel loio aprirsi!

1'. con che alacrità e \oL;lia ci se;_;uono c|uando pian pianino cer-

chiamo di a\\f//arli a nn po' di (M'itica anche ni-lle uoti/ie cU-i

fatti. su.L;i;crendo n<iu invano i libri a cui attin.u'ere e spes-,o le.u-

:^endo (lualclu- passo imi)iirtaiUe delle oi)erc- da noi \ia \ia citate.
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Per (jiiesto anclie cjui ])reseiitianio ad essi un po' di Ijiblio.i^rafìa.

I5il)liografia per alunni di ginnasio; si vede bene dalia evidente

))rolissità e minuzia di particolari con cui autori e scritti son pre-

sentati: ma tra i nostri alunni non vi saranno di quelli che per il

loro ingegno, aiutato da studi fatti con ragionevole metodo, diver-

ranno i dotti del domani? Quindi la necessità di indicare anche

libri tedeschi e inglesi, e di raccomandare lo studio di queste lingue

appena ne avranno modo, ma jiresto, prima almeno di arrivare

all'Università. Del resto il libretto ciii l'avrà speriamo non lo butti

via, e non è detto che tutto debba servire subito.

La scienza non ha limiti di nazione, ma, e ]>erchè più accessi-

bili alla lettura e perchè gii alunni comincino a conoscere i nostri

dotti, al)biamo dato una larga indicazione di libri italiani.
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Caiìfoim 1,

oi'i-.Ri'. !: scRiT'i"! (ìi;m;r.\[j sru.A v\a arpia.

("\NiN\ I.i h,i. — La priiiKi j.aiU- iKlìa \ ia Ajipìa da ikhUi l'aiR-!ia ;i l!(i\illo, <;<_-

-i-ritla f ilinici-tiala cnw i miinuiiKiili su|)crstitì in soi^uilo cli-lle rcHolari sca\a-

/i"iii i- i laxoii li\i.r--i <.>ri;iiili clairaiiim i''5o al 1^5.".
— Konia. i'^.^,;, \i>luiiii

'lii(-- in 4".

Il titoli) iliix- aliliaslaiiza (.-liiaici il oiiiitcmilo e 1' iiniHirtaiiza «luirciix-ra : lialk-

i^.ntiiiiu- citazioni, clic ne abliianio fatto dinante il no^-tro la\oro. >i puc'i \ edere

ciie ail e-si e do\iita. ili yiaii iKirte, la conoscenza attuale di c|iiesta \ ia. il \ o-

'iline 1 contiene il tolo. il II le ta\ ole. che dì oifiii pili importanti- inonuinenlo

danno Io -tato pioeiite «,• a lidiite la rico-.lriizione ideale.

l'i I 1 i.okisi .\N(,i.|i.. — l)e-crizioiH della \ ia .\|ipia dall'antica porla <'apei::i alla

ciita di r.o\ille. — Koiiia, i-^'ì;;. ili ^^ iia:.;ine ijj.

I. lina Compilazione a--ai iiiayra dell'opera precedente, con -car-c a^Kiiinle

e -eiiza liurur.-. Uopo \aiie ricerche nelle altre hihliotcche di Roma, ahhianio

potuto \ederla -ol,, all' l-tituto Arclu-ol, ,..^i,-,, ( ierniaiiico.

.\iia;N AnkiMo. — \nali-i -toi ic. .-p .p- .'.^i alìco -antii|iiai ia della carta «k-' ilintorni d;

Roma. — l'^diz. j'. Roma. i^r,. in tre yros-i \ciliinii in s'"'.

I. 'autori-, uno dei piii illii-lri arclieolii'_;i italiani della ]irinia metà dei -e-

c-.lo \!X. ha dedicato tutto il -Ho inL;euiio e la sua \ita a studiare sui liioi;ln

e illii-^trari-. con molte e \aiie o)ier.-. i uh niimeiiti. in i|iie-;o glande ia\oic.

-eniieiido l'ordine allahc-tic.i, iac.-o_^lie 1(- più importanti notizie liuiiardoad

'^ì\i -involo Ui(i.ii(. della cani|iauna Kciiana. I.a pianta i-lie ra(-compa'.;na e

--;iande e a—ai nitiila. ' juanluiH pie in alcuni punti -^li -caN i e -.^li -tildi po-;i-i ioi i
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al)l)iaiio iiKKlifu-atn (|iiak'uiia ilellc opinìdiii ilrl .\il)l)\-. il suo huoro è seinpiv

consultato con profitto <la chi si occupa <lclla cauii)a,una romana. Kitruardo al

nostro tenia iiidicliianio il \iil. 111. in cui da ]iau. ly.^ a |)a,tc. 521 « \'ic » tratta

ampiamente il modo con cui i Romani c(jstnii\ano le .^fraudi vie militari: della

\ ia .\])pia tratta da pa.y;. 33-' a ])a,u:. 5511 .i;inn,i;endo lino a lienzano. Xe rac-

comandiamo assai la lettura aijli almuii.

.\.Nl)R.\r; l'di !..
— \ia .\i)i)ia, deus liistorie oy niìndesnia^rk,-r il,a \ ia .\])pia. sua.

storia e nioinunt'Uli). — ( opena.t;lien. I"^^-.'. linora ipnbhlicati tre xoliimi.

I-'o])era e in danese: non è tradotta. Nel \()lume I si parla in \ari capi-

toli delle \ le romane, della costruzione dell'.\ppia. «Iella \ ita che l'animaNa.

speci:ilmente durante r impero, e del suo succ'css:\(i al)li:nidono. \et;li alili due

\(iliuni. tr:ittaiido assai dillusamenle delle pili imiiorlaiìti \ ille che rahhellix'ano.

l'autore prende occasione i)er ra])preseiitarci in \ ari niomeiai storici \ariasi)etli

della \ ila romana, in isjiecio dell'aristocrazia.

'l'<).M.\ssi:i ri ("usi:i>i'r;. — Della (":impa.t;na loinaiia nel medioevi. — Roma, isSs.

\cilunii <lne.

.1 ijiiesto la\ old contiene» H'almeiile. come la prelazione promette. « 1' il-

lustrazioiK' storica. dii)loinalic.i e monumentale dei luoti'hi adiacenti alle \ie mi-

litari romane, disptiste \k\- ordine allahetico. dalla ])orta urbana (ino .alla di-

stanza di ,:;o niitjlia romane ». l.a nostra caiiiiiaKn:i. tanto c:ira ayli artisti d'o.Lnii

paese ed a.:.;li stranieri aii':mti di R"ina. e cosi attraente.' per la sua Ix-lk-zza e

interessante per le sue memorie, cheda\\ero .sarehln.' <li, sidei abile che anche i

nostri alunni ci si recassero pii'i spesso a passe.uj^ic] e siamo certi cIk-. come ab-

biamo provato noi sles>i. non si st:iiK-herebbero m:ii di ritornarci, l'erciò rac-

comandi:iino assai (|Uesto libro, <li cui ben prniiu Ite !':iiitore :
« s;irà talvolta

.i^radito ai lettori di scorrere (lueste pa.yine sui lunghi >'. 1.' illustrazione del-

l'. \ppia \a da p;i,u;. .".sa |ia"-;. 71 del\(il. 1, oltrepassando, s'intende, il nostro

limite d'.Mbano.

!!«iii\s.\rk ( ,1 s I .w .
—

I )\v \'ia .\ppia \iin Reni bis .Mbaiio i La \ ia .\])i)ia da Roma
ad .Mbaiìo'. - Wolleiibiitti-l. is^:\ pa'^iiie 11,;, con niui carta presa dall'opera

<lel Canina.

!', un bre\e laxDi'o, ma scrino ceni i-oiupeteiiza d'architi.'tto e con ;iiiiuia

di ])oeta. e lo stile e <-osi laciU- e s'i-liato elle attiiie alla lettura. Non ne co-

nosciamo all'ima tradiizioiR- e sareblu- pur bi-Uo che i nostri alunni ]iote.-sei'o

;i\-erlo anche in italiano o in liaiicese. dacché la conoscenza del tedesco non è

piirtrop])o tra loro i'i"ei|iienti-. 'l'i^ilta prima di proposito l'arL^oiiR-nto della co-

slrnzione delle t<iinbee rappix-seiita con ](oe;ica el1icaci:i l;i pompa rimebri,-. La

sceiKi del roi^'o e i .!.;Ì!ioclii d'I circo. Illustra iiillne i iiriiicip:ili moimmenti da

Roma ad .\lbaiio.

l'.Mi ^-\\|ssl)\\ \. — Ke.al-l''.ii'\-clop;idie der classischeii .\ li ert iiinsw issensclial t - bjici-

clopedia dell'antichità clas>icai. - St utl,^>:art . 1^05.

.\ .|iK-sta .uraiide oper;i. c|irett:i uia dal l'aiiK-, conlribniroiio molli illustri

s[-ieiizi;iti teile-chi. ( )i:i li.il \\'i^-,o\\a. :iumeiitala e mi,;;liorata. tenendo c..nto

dei ]iiii lei-enti risultati delia siieiiza. ;ipp:ue in niio\a edizione che e ancora
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in r.ii^ci eli -talli]!;! a luti., il iiku/m :•,•; r uiiiiila :il!a li-lUia !> . \.':v.-

\W'<\', ,>iiirA|.pia <lrl liiil-cu.la la -t..ria la dr-rri/ioiK- .|<Ha \ ia a-~ai lai.i.la

i- i.-oiici--a. ma rrjii inlli i siimÌ i>ai li'-i ilari jiii'i -iyniliranli. rcii cita/ii mi. ail

nulli irati", l'aiil'Ti e d .-iiÌì;! ali. <il r al l'iiiliili i inlitir i.a una lulia liiiiii("

iiii.K <)i Ir,. — ìiiiiomapliic ili-f S'.alt kiiii rwiMiLjia'ia ijiiia cilla 'li Roma :

j-' y-'W'.. MciiKi'-M. i.,vi. .\iin (<; li a In/ioni.-.

I.' iiir.' Il unii'- iiiR-ra -i limila, .-.mu- 'lirv illilul'i, alla !
,|ii •malia 'li K'-ma :

;ulla\ia laiit'.ir ]iarla ilrl m.ÌiIi. .r-.) (idi' .Vlipia >la jiau;. .;;'. a \^i>: \ >u- \'i>:-

~la'll iliT \'ia .\iinia -. l-lsimina la iiii>iziun.- cU-lla pnrla l'aiiciia <. ih.la a- ^lralll.

'ili- l.iLrli i\ all'I l'Apiiia iK-lla -uà ])rima pai U-. Nnmiiia '.eli i-'illioi cIk- suiu\-\an"

'i"p" la p'ita. 'l'Ili inau^i'-r paru- liii '|iiaii ii'Hi lìinanc aii.'ima liaocia. e i

irini'li. aii'-li'i-— i ~i"inpar-.i. Mi-IK- U-rnir. i-In- aMiclliNaii" aiii'lK- 'iiu-la rrui-'iit-.

rimali'.,'!)!!" >"1" uli spK-ndi'li a\aiizi ili i|m.-ll<- 'li ( "aiai-alla. 1 >a uUiinc acfcnna

al altri l-'IÌII'-ì. tra mi Vavi:, di Diu-n. e il '-ir'-" di Ma--i-ii/i').

]< [ ',',ir,R'i l".i l'Uoi,. ---
I li/il mari' I i-pi^i alirn ili .iiilicliita l'Uiiaiii-. — In r"!'>ii

'li stampa 'la' !-- : < '.^iimt" alle p.ai"' 'If •< '' ui-uli-- ! '• irimu-iitatiii ».

In ']in'-r";«-ia. ia'.ta in ''"iiai."! azi' nr- 'li m"ilì illiL-li i M-ii-iiziali in ma--iin;!

laili- ilaliaiii, -i pir'' \ «-'irri- iiicl;1Ì" 'In- in aliunallra 'iiiaa- <.• 'juaiila lurr aliMa

!"il;ii" i'iiii'41 alia aiia inni -i x-nza 'iiila >liiiia i' maiia. >pcriainK-iilc iK^r il ])i.-

ii"'i" iin]>'rial'-. .\\-li'artii-"l" -iiil '.Xpi-ia ].au. -..",-;;" il I K- Kimuirn». iiibaM'

-mpn- a 'lati i: i'.4ialì'i. 'la n'itiz'a 'ii.lla T' .-iriizi'/iiL- dilla \ia. l\-lriii-ii dclk-

-i.izi' ni. r parla :ii L;i-iiric 'kii'ainmiiii-liaziiiiH' drìlc- vii- l'Hiiani,- 'iiii.inU' la

l'pulil'lira I- 'luKintc riniprii'. i- in partir'ilan- ili.-ir.\ppia. In rnu- da la -riic

'i'-i , /// i//"/ •
, 'K-! 111,111 //' < di ..liu- iH-i-i'iH- riu- ]K\ iaii''i:i- <. pn li.niu'lle

iianii'i a\ui'i u-iazi .in- ''.n i —-a.

M-I'r '
1 \' ,' .s 1 i\' '.

-- M'iiiiiiii'Uti 'lilla \ ia .\i)pia iiii-i-i ali ari pia liuti-. K"iiia, i~- : ; .

' i.f -1"; 'la. aiili-i ii'ii- a.L;;ì -.ra\ i 'iil ( 'aiiira. '• una rai-'"lta. in '.^laii l'ir-

mat". 'Il '- -pliii'li'li- ta\"li' ilii- lapiin-i'iilaii" i piiii'iiaii m"iiiiiianU di

iiii''~ta \ i:i

1';:- W! >• I il -, \n; \ 1 1 !->! A. I . aiili'-liita '1; K' uatti" \"iiin

1 Hit" il \ "limi'- 1 1 'li 'iiii-,l"]irra. ''Il' ri la'ipii-i-iila

m"iiumi-iil; ,,n;i'-iii. .'.ntifiif "^ -pli-n irl'- la\ "li-. K- 'iirili

K"ini ' 'l.ira.i-' l'.iiiaii" ' Ira '|'h-,li pari-''''iii 'l>-:i' App

UM'ixs 1-:i;m.s I .
— i:~-,ai -HI la r"|i"L:iapliii- '111 I .alluni. -— l'ai iyi. i

-;
).

ijur-P' ii'-I \'. inni,', lina t'-i 'li lauiiM. ' -a-iiiii.i ri'ii iiii'iti 'l'.nrina ' 'hiaii-zza..

il!'- ad.- '"ii'lizi'.iii d'I -U"l". 1'- \i'- luiii'-ipali. In 'puil'ii,' paitu-'.Iau- lUpcia
' iii\ '''liiala. ma ]"'i '|U.mt" i !..;: lai ' l.i T \i.:.:a pir'. > --ii , all'"! a e n-iiitata ri m
. .iMlauui" ' ; a'-'i'-.
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DISTRUZIONI-: DI-:! IMONUMIOX'ri.

1*K.\ Carlo. — Disscrlazioiie sulle loxiiie di Roiiia. — IC pubblicalo nella ,ui'ii"le e

bellissima oi)ei'a del Winckelmaun ; « Delle arli del disesiio presso teli auliclii ».

volumi tre in .)". traduz. del I"ea. — V'odi voi. IH. da pa.y;. 267 a pay;. 41(1.

islanii)al() a Konia nel i7!^4i.

\'. impossibile riassumere bre\eniente \ui tema eosi vario e trattato con tanta

ampiezza: noi l'abbiamo letto con molto piacere e con.sigliamo i pii'i \ olonte-

rosi a lare altrettanto. Due sole parole diciamo rij;uardo ai due autori, assai

noti e cari asli arcbeolosi, ma purtroppo i.icnoti affatto ai più. .VI Winckelmann,
tedesco di nascita, ma romano per il suo amore a Roma e la cui eflìsie, a titolo

d'onore, spicca proinio .sulla porla d" interesso delV />ts/i/ii//ii// Aic/iafolo,i;ì(:iiiii

.i^ermanico. è dovuto addirittura il risveglio di questi sludi. Il Fea appartiene a

(|uella eletta scliiera d'archeologi o contemporanei o di ])oco posteriori al VVin-

ckelmann. cioè della second.a metà del secolo xviii o della i)rima del xi\. i

«inali con tanta scienza e con tanto amore studiarono e illustrarono sjli a\anzi

sfuifsiti alla tlistruzione dei secoli precedenti. Ricordino sjli aluiuii (|uel celebre

Ennio Ouirino \isconli. da cui i)rende nome uno dei nostri licei, e il Canina e il

Xibb\ sopra citali.

L.ANCiAM Ri iDor.i-i). - Discorso sulla distruzione dei monumenti e resoconto del ma-

gazzino ;u'cheolo,a;ico all'Orto botanico. — l'ubhlicalo nel ISulletlino della Com-

missione .Xrcheolo.nica comunale. (1) anno 1S04. da ]);i,Lr. i,".s a i)a,tì:. I,s7.

.\e abbiamo dato, come saKSio. qualche brano nel nostro laNoretlo : (|ui

ripeliamo ancora una \olta a.sfh alunni desiderosi di cullura la nostra raccoman-

dazione di legijerlo. L'autore di questo articolo e cosi benemerito de.uii sludi

topojirafici lè sua l:i ifran ])ianta minale di'lla ciltà aulica. I-mma in /lìs) e ar-

cheolo.tjici di Roma, che clhuni|ue \uole a\erc una conoscenza di issi. de\ e ricoi-

rere all'uno o all'altro di.'' suoi molti la\ori, sempre pieni di soda dolUin.-i e

scrini con uno stile sin.nolarmenle allraenle. ( )llr(.' ai numeiosi articoli, molli

dei quali nel Hullrtlino «ià citalo, e a \arit- monografie in italiano, e.^li ha coin-

Ijoslo ])aiecchie oi)ere in inglese, che hanno assai contribiiilo a diflondere la

conoscenza dell'aulica Roma, specialmente Ira iutjlesi e americani. I',. sia lUlto

Ira parentesi, quc-sti libri sarebbero oppoiluni ayli allumi, se \ olessero comin-

ciare lo studio ilell.i lincila iiiyle-e, ]irima che \ i siano coslielli dalla necissita

nei loro studi uni\ ersilari. Diamo i liluli d'alcuni di (|iR'Sli libri, tutti in bi'lle

edizioni e riccamente illustrati: « r:ii;:ui :iiid t'hrisli:iii Rome» 1 Roma p:i.i;:in:i
e

crisli:ui:ii. Londr:i. iS(|2. «The riiins :uìd i-\i':i\ :UÌons of :uicii.-nt Rome» (Le ro-

\ine e uli sc:i\ i di RouKi iinticai, Londra. \Sq- , <, The deslrnclioii ol :uicient

Rome » (L:i cli>lnizione di Rouki :iiitic:ii. New N'oi k-l .oiìdr:i, isoo.

h'.d or.a clu' :iblii:imo presenUito .a.yli :ihuiiiì l'autore d'un articolo <lel Kiil-

leltino della Commissioiu- Archeologie^ comun:ile, biso,t;iKi bene che spciidi;imo

(1) I.o oitcìcnin ili sL-,'uiUi lì'.ill. .\rclieoI. (lomni.
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lini- paioli- ]KT lai i'oiif)M-cn- ciiksto |k-iìiw1ìc". ohi- lappix^fiita c'h\ c\ìv il iici>Uo

(.'ointiiio la IKT coiisi'i \ ari- i- illusliaic lutti- lo mi-inorii- ilii- \ i-iix.'»"" in l'in- iii-i

hiMiri i-ililizi (lilla litta. I,a t'oiiimi-->ioiic aivlu-oloijica, istituitami 1-^72 i- i.-oiii-

posta (li coiisiiclicri conuuiali. ari-lii-oloi;!. architetti e iiiiji-iiiii-i i, oi3iiiinii('i >uhit-

!a pubblicazione d'un bullettino •<
pi-i render ragione del suo operalo alla ina-

'^islralura coiiiuuale. ai concittadini e ai cultori dejjli studi archeoloiiici » esjx
-

nendo le a\ venuti- scoperte e ri-ndendo conto. si)esso anche con illustrazioni, di

. lutto ciò che seminasse alto a spander luce sulla istoria e topotcratia della

citta >•. La i-ina di (|Ui->ti \eri inii^ei intuì ,f mòis continua sempre solerte i-

ainoKisa. \. |kiÌc1u- alibiamo (kllo del t'omune. a,iC.i;iunKÌamo che il t inverno.

s.)ito la cui diretta soi-\ e.y:iianz;i si tanno .ijli sca\ i in konia e in tutta 1' Italia.

Hi- rende conto lu-U.i spiciaU- pubblicazione jieriodica « Xotizie de.!<li Scavi di

antichità •• Cfimunicate alla R. .\ccadeini;i dei Liuci-i. couuncial:i nel i^7'i. N'oli

abbiamo a\ ul(j occasione di citare c|uesla imiiorlaute tonte di notizie aic-heolo-

'<ichi-. peichc da inoito tempo res))lorazioue deil'.Xppia e abbandonata.

IiiKiiAN II. — Toiìouraphie der Stadi Rom ini .Mtcìllium ( ro]»o'.irarKi di-lla citta (il

Roma iieirantichità .
— l'.i-rlinc, is-i-iss:;.

• juesta celebre o)iera. che tratta in modo assai ampio la topo^ratia dilhi

nostra città, i- divis:i ili duellarti, di cui la lirima i- suddi\i.-~a in due volumi. Ri-

Lju.u'do alla sua im|)iirlanza. ba^li dire che nei mi,y;liori scritti, i-he abbiamo a\ ut'i

K-ca-ioiH- di leK.i^ere. \ iene sempre citata come l'onte aiitore\olc. I.a distruzioiu-

di Roma, che c'interessa iiarlicolarmeiite in (|uesto capitolo e che inerita d'e—

-~ei e Conosciuta da chiuii(]ue \nvclia ac(|uistare una cultma archeologica, i- dal-

'autoie riassunta da pai;, "o a 7; del voi. I, parte 1. con abboinlanti citazioni.

Non esiste iraduziom-.

Ri> lui.R ()i lo. — <)p. cil.. pai;. 72-7-1. Die Zeist;iruii'.i-Ueschichlc La storia deila

distruzioiK-).

I-; una sinle--i magistrale di-lla (lueslione. da cui >i ha chiara i- precisa no-

tizia 'li tulli \i\\ -WuW anteriori.

CaI'II<)1u II.

\b rM \isi N- M \i;i.ii Akiii. — .Manuel 1 lo aiiliquile^ romaiiic- — li:idiiit d<- lalli-maiK

-ous \:\ direction de liii^taM- llumbcil.

I . Il ipeia pili ampia i- compK-^^a sulla \ ila pubblica e pi i\ ala 1 omaua, in .--i-dh

N-ilumi in s" i^iandc. l>iiillo iiubblii-o. 01 i;aiiisinii di-ll' ammini^lra/ioiie, delit

:iiian/e, deire->ercilo. 1 eli'_;i. )ik-. \ila privala in tulli i suoi a^pt-tti, tiUtoetia-.

lato III modo iiiayi--li ale e -cieiililico dalla •.;iaii mente de! .Momiiisi-ii, a cu

laniio pic-lala \.ilid:i e .ilaboi .izioin. piiuia d,i tulli.. '1 Maiiiuaidl e poi. 11
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\ ;ii i teai])!. allri illustri scii-iiziali tedeschi. I'. una \ era ininìeia. in l'ui lo stu-

clinsi) (li i|ualuiii|ue iiuntn (iill'antii'hilà romana è scnipir certo ili trosarcola

precisa risposta nel testo o ]>reziose indicazioni di tonti d'os^ui .i^enere, anche

epigrafiche, nelle Cfipiosissiinc note. In italiano, di (|uesla così irn|)orlanle o])era

tedesca, fiuoia è ai)])aiso Ir.adotto solo il xol. 1 della \it;i ])ri\ata. i)er o])era

del Solaini. Oui sei^naliani) il \iil. .\I1, Le eulte chez les Koinaiiis, l'aritii, isst,,

da patc. "hg a i)a,i;. .^75. Tialta dei riti liniebri, die stanno sotto 'a tutela dei

pontellci, del //rv Maiiiniii. dei liioi^hi e modi di seiioltura e delle \arie cerimonie

e leste relati\'e. Il \ol.Xl\', La \ie prixée des Romains, tonn- premier, l'ari.ui. 1^9:1.

solici il titolo « Les lunérailles » contiene una \ era mono.niafi.'i suyli usi funebri

romani, a cominciare dalla loro storia.

I).\Rr:.\n:i-;K(, et S.\(;i.i<). — 1 Uctionnaire des antii]uit.'s ,nieci|ucset ron'.aines dapris
les lextes et les monumenls. — l'ai'is'i, ^^~~ <' ^'-Kii-

Sono usciti finora cin(|Uc .grandi \<ilumi in 4° c<in pagine a do])pia colomia. Il

\l \(il,, che .-indrà fino a tutta la lettera .1/, e in corso di stampa. A questo

ijrande dizionario, pubblicato sotto la direzione del Sa.n'lio, iclie ne e ancln- il

l)rinci])ale collaboratore) ))erche il 1 ìarember.n, che ])rimo ne a\e\a concepito

l'idea, morì sul bel ])rincipio dell'opera, b;uino contribuito e contribuiscono i

pili illustri scii-nziati della l''i"ancia. Sc(jpo di questa i)ubblicazione e di diffoii-

d'.M'c chiai'e ed esatti' notizia' sulla \ ita privata e pubblica desìi .antichi ^rci-i e

romani, mentre i S'iliti lessici danno s iltanto il senso letterale di-lle iiarole, e i

libri storici, dando so|)ia tutto importanza ai .grandi a\ \eniinenti, o non parlano

all'atto o .•ip])eiia accennano alla \ ita ili tutti i ;;ioiiii, cIk- e ])oi i|Uella che ci

spie.ua la storia. Insistiamo a raccomandare i|iiesto libro a.yli scolari i- per la

lingua ad essi più a''ccssibiie delle altre e perche la sua lettura e assai attraente

e sopra lutto pi'i le illustrazioni che, essendo attinte ai monuuu'nli antichi stessi,

rischiarano spesso molli passi d'autori antichi ])t-r se soli oscuri o incerti.

l'er chi \ olesse un libro pivi accessibile da tenersi sul la\olino da studio,

indiclnamii il « I )ictionnairi.- des autii|iiités romaines i,-t ,t;reci|ues » del Rich. tra-

dotto in francese dallo ('h'ruel, l'ari'^i is;-,, pagine 7 1

' con 5000 incisioni, con

un opportuno indice .i^reco-lalino e una tavola analitica. Lsiste anche una tia-

duzione italiana di i|iiest' opera, falla sotto la direzione di K. r.on.sbi e C Del

Ke. Milano, iSiu,, ma non l'abbiamo direlt.amente consultata, l'n'alira opera

di tal ,i;'enere. in cui facilmente yli alunni troN crebbero tante utili notizie, e

(|uella del Liibke « Lessico ra.yionalo di antichità classica » tr.adiizione dal te-

ilesco di ('. A, Murerò, Roma isiii, pa'-;ine i^p con i>,; \it;"iictte.

Nel Daremberi; et Sauho, tome II,:" partie, < Imiiius » da pagina i:;so a

]yAii. I |o.,, r'.duard Cun. l'autore ilell'arlicolo, con una \i\acità, che ,l;1ì alunni

certo non si sM^iierebbero mai di tro\arc in un ilizionario, ci mette soU'ncchio

le \arie lorine dei luncrali romani, ("ontinue citazioni in nota, una ricca biblio-

grafia in fondo .all'arlicolo e, iiUercalalc nel leste, sette illustr.azioni lolu- dai

m-inuinenti. che precisano e cbiai iscono l'idea, L ricoidiainn anche f articolo

•< liiscripliones » del Cannai, che e un bel riassunto del suo « Coius irépi.nra]>hie

latine ..,

in, MvkoMi Al Min,. Il culto prixalodi Rr.ina .antica, \'el. 1: La religione nella

\ ita d'.in'slica. Milano, lloepli. |s.,o. La idi;.; ione nella 1 noi le e nei riti liiiiebi i.
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I.:m. iv.,-;,,v \' :. II: 1 .1 1 <-liui. .iir -. •
it ili via > ^ .!;. 'uiai. -, \li;:i-i-, ì h r.-,Ai. i- ,"- .

\.r .li\iiiita rMiniiiii allr •^.-iiti r il .-iili , nui-lin-. pa-iiir ;:--_•. I )<1 cullo n.lK-

^ialr \i-t-M i nii-ailiii 'l-auili rilri ia^riti iiri animi -.uliia'-;i. ;>au. i';^-ii::. I >ri

iUM-lii Ih -r|i..luna I iilk--;ialr, jia^ :^.,-i7".

Il liti)' i .|.i .aiiil 'il < r.,^i rliiaro cii'- ii'.n ha lii--' ••-^m 'ralriiiia -|ii'.uazi'.in,-.

l-'i;ii .1 11. ANI 'i.i; 1.1 ]i\\:i,. — 1 '.ai--li'lluir_; au- ilvr Siltinui-.i-lìirlilr Rmiii-, in ikr Zrit \'iii

.\iìl;u~1 Ili-. /UMi .\u>^aaL; iliT Ani' iiiiiK-. l.ii]/iu. :^^w, in lir \ uluiui. '.' i-ili/..

aunu-nlala i.- l'.i ri,-Ua.

Ili .|iu-^tu lilirii, i-lu- i->iii III'.- luna la \ ila ri'inana nri sni> Dcriuiln ina ln-ili.,

i-iin' iH-i primi iliK- ~:Ti.li lU-ir impi-r . lìa .\!r-;ii-'.' i alia l'ww ik-uli .\ntiiimii. cli-

«laiiiii -iillaiilii rlu-, -i- |. .-~>i- --iil la\ uliin) il'i i^iii -.. liaii i i!i i.;iima>;i >. Iia^U-ivlii».-

a'I innami nari' I il'-lln -lu-iin «Irl ialini r a ili^-iiian- liti" ^liii])!!.- i' iilra cIk- la

linL;i:a m'-ì ih.-ni aiili-riali >'a mia Inuiaa iii'irta 1 )i e-—.,i~i^U- mia li aiinzioin-

111 iranc.--.- ikl \ ir;i-l. ma lia il ura\f uiii-i;.. rlic ^.mn in .,—a > ipinv-si.- IiilU- le

I ila/il :i li <'la-.~irlif. \v I inali h-ikIoih) rn-,i ulilr l'i iri^iiuiK- lri;<.--ri I. ( 'i i^iia 111(1 l'uc-

ca-i' UH- pi'i' vai-.-' Il in IH lari- ai ,l;ì<i\ a-ii 1" ~tii li- . lii i|iu-~la liiiL;iia (linirili-. ina lirlla

1- !iiili-~pi-ii~aliik- p.-r l'Ili \ii'.l lan- mi (-i.r^.. ^..li.. lii -tiiili.

\iil. Ili, ila iia-. !_>; a na-. i"-. I ).-r Lumi- .Kv r("li.-nii.--taniiimcii (Il

In—-.. I Irili- -.-p iiliir<- . l'ai':iili-i li a-ji .1 u lìui'.-lu i, iv-rmandi i-i ^prrialiiK-iiK- --nlla

pr n-i-^-i. iiK- ili-ili- .'V'/,,',^ ///. . i/iui.'i III/. lU-ll'- licrlu- jiii-lrr pii-zii.^i- ii-aU- pi.-]- It-

iinu- .-
pi-i" i ^ari- ,la'.;i i- ili-ila -• ialiii.--ia iK-ilt- l miln-. ('Iiiuik- <--.ii l-i i le.--rri-zii>ni.-

iK-l inaiwim-i. .r.Xiliiaii...

I..\s. ivM k..|...iiii. - i;iill. .\r.-li. e. .111. 1^7!. ila pa--;. ita i-a'^. --. I Irlk- sm-

p..-iU- p.ini'i-ali a\\i-iiiiu- lu-ila iiiiaia /'.na ik-l niii.\.. i|iiaMÌi-i-<- I-Ni|uiiiiii .. ri.ii

.'. la\.ik- \' I- \'l . .Miliianm --ila arcriinalu ali' iinpiiilanza ili i|ni---p- --npi-rlr.

pi.ii-lir i|iu-^la 1.-1 a la zima i-imili-i ìali- il i pii\-i-li. I t-.-i piiti.-n'i \'\ paiUri.iarr e

il.-lk- li.r.ixaM,- ii.i-m.-. -1 D.-nla ila pa-;. i
. a;-. X'nli aiiclu- llnll. .Xrcli. ri.iii.

:^7^. p-iL^. 1^-;;.. ' 1.1- anli.-lii-^ iiK- ^i-p Ila:»- i-~i|ailiii.- ... r .n ln-il.- lilii^' la/ii mi

< . \ I I I I .11 -,! l'ii .
— l'.iill. \i-.-ii. (..in. !-.-', pa-.

ilin-rnii \'.\ .VI J •: „,i mi/ <ù\a via l.alina Ui

ar; nari i~i i izii .in ih-.l ./.

I '..11 .|U<-~li- \ i--iiii-in. ini- pa-_;iir.- rana .n-, ii'.l.. pn in. .Ili i-i\ . .:i >- pi : la -iia -pr

aii--iiiia I-.
.iiijii-li-nza in iiiaP-i iti .l.-pi-;: alia, rir^i-i- a'I . .niii .- un i|iiailri . n iinpk-li

-i ini. II. ili lun/i' mar.- ili-ll- ~'..-i--ta i. -r a/i.. ni a ^-cp.. .li ;.; < i.ai ai -i im p..-ti

-i II il- 1- ni .ari. I )i i|ii-inl . a'.l.i.iaii . I -Il . in pi .p. .-il., iinlli i-i ha lial.. un' i.k-:

.^ i-hiaia ri.me i|ni-t.. aiii.-i.i... ilu- i ar.-. .ai ni' liaim . \ i\ .iirn-nl.- alii iclli-.i;

-^1; alunni.

11'.- - IIL^I.I . li .o
.. ,\. 1. -, !

1.1- .i;- ! ih i/i.i'ii 'i'-i p .at'-,i -i il ir.i 1-
' -1 I-; .-a I -i a 1. 1 liii.-l

.11 laii'^-,- -.,i;ii il;-I!-t \i;a '.al.'.ii'-,i. -..' liaiM.. i-i\ii.-. .-"I .•

iiili- - i-lii.ii... ~ai-ihl..- iii.-ir'---i ima i;i'-i- .'inii 'ahil.- l.-Uii'

li.in/a .-il'- ; i n .in.-liii a\.-\,in ^iill.- l'.mhi-, -i \'i|.iii.i ì<-
]

1<- ri-a'^iimlc

li-mlai il ., I- .1 la-li,

1 Illa in Hill.;. . a-~-~ai
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1!)';cki;k Wii.n. Aixii.i'n. — Galliis odcT runiisclRMi Sccncii aus ikf Zi-it Auijiistiis.

(trailo, owero scene romane del tempo d' Auj^ustoi. Kd. rifatta da Hermann t".(>ll.

Herlino, 1882, vohnni tre in 16".

Il voi. I in dodici (|nadii ci rappresenta la \ ita privata (T nn romano nei

snoi momenti principali. Il protajfonista è l'amico intimo di X'irtjilio, a cni è

dedicata con aftetto la X eclotfa. Assistiamo al suo ritorno in casa di notte,

al .sno risveglio il mattino, lo accompagniamo nel suo studio, in nn \ iatjuio alla

\illa e cosi via via fino alla morte. Ad o.e^ni scena seguono note storiche espli-

cati\e con frequenti e opportuni passi d'autori latini e greci. Il II e il III volume,

seguendo ad una ad una il filo delle dodici scene, svolgono in ])in capitoli le idee

l)iù importanti della vita pri\ata romana che a quelle si connettono. Vedasi nel

\i)l. 1 l)as (irai) (La tomba), da pag. 224 a 232, compresele note, e nel voi. III.

Die 'rodtenhestattungen (Le sepolture), <la pag. 4S1 a 55,-^. comprese le note, che

s' ino sempre importantissime. Oni è data in principio la bibliografia : la tratta-

zione è un \ero mosaico di pas.^i d'autori classici latini e gre(.-i.

COL()MI'>AKI.

I).\Ki:.Mr,i;Ki; et Saci.ki. — ()]>. cit.. noI. 11, articolo Coliiiiihai iiiiìi. ))ag. i3,"4-,"v^

con 9 ligule: un bell'articolo di V.. Saglio, ricco anche di molte note biblio-

grafiche.

«idKi l'"kAN(:i;s(. (("lorius Franciscusi. — Monumentiun si\ e columbaiium libertorum

et ser\oriini Li\'iae .\ugustae et C'iesarum Koinae delectum in \ ia Ai)|iia

anno C'1.1 !.) CC'.X.WII. l'iienze, \- 1- .

Ouest'opeia. di cui abbiamo dato un cenno nella guida, adorna di \i-nli

magnifiche incisioni in rame, un bel \ohiine in .|" di ]iag. js'l rende conto

l)articolareggiato del momimento. oggi spezzato e de\astato. ma allora in ot-

timo slato. IC un latino non trop|)o dillicile e al>bastaiiza buono: somma è hi cura

nel descri\ere e illustrare tutto e \ eramenti' :unmir:iliili' l';unore per le gloriose

:nitichit:i roiiuiiir esprt'sso d:i questo sacerdote tioreiitiiio del Settecento. Xi>n

voir;i (luaU'uno toglierlo, anche per poco, d:igli sc:iff:ili delle biblioteche?

Corpus liiscri)ilioniim L;ainarum. \(il. \'l. Moiiiimeiilum libertorum et ser\-oi"iim l-i\i:ie

Augiist:ie. R:u'colt:i di tutte le iscrizioni lrn\ate. con piel:izioiK-. 11. ,"9_'ii- l,"_>n.

lii\N( MINI l''kAN(i-:s("<i. — Camera ed isi'rizioni se|ioUi:tli dei liberti ser\i (.d uffici:ili

di Auguslo. koin:i, 1727. In Milume di i);igine ^7 con illustrazioni.

Il l'.i:uu'liiiii, già nnlo'ragli alu).nii.])er i suoi sca\i sul l':il:itino, do\ e si \eilc

il suo busto, h:i scritto coli ni:iggior liie\ il:i e in itali:iiio la relazione dell.a

scopeit:i ;i\\eiiiil:i :i suo tempo, (jueste due (|iialilà l'endenumo il suo libro più

l:icilineiile coiisulUibile che r:impi;t oi)eia di'l Cori.

1,.\.MIAM kdoiii.ic,. l'heiuins :iiid e\ca\:ilions of ancieiit Rome, i,p. cit.

In quest'opera che, come dice il sottotitolo, e uu \ ailc-uucimi per sHulenli

e \ i:i'..;gi:itnri, l'autore, d:i pag. ,-;3o ;i p;ig. 3;;s. p:irl:i dei coIonib;ii i di \igii;i
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(Vxlini. iIm noi liri-\ i-in.-nlr ilv-,ii ini. |)<)]>ii un l)rc\c ci-iiti'i di-lhi M-.i|K-n:i, ni-

'làail utKi ;ul iiin) im'aorinala (li-sci i/iiiin-, at;j^iiiii,ij(.-iiilo in-i" riasciiiio li- iiidica-

ziiiiii l)ililii)!j:r:itirlif spiM-iali. IV-r nianKi'" fliiart-zza liprodiuT in l<itiiti]);a 1' iii-

u-iiii> ili unii ilii tri- l'iiliinitiari.

r.\r.\(()Miu-: cristi. \ni:.

I.i-^liIiMaziuiR- ilflK- cataodiiil)!.- com im-lodo storio) r soicnlilico, talli'.' da co^ti-

tiiiii- un MIO rame) a sr, l'airlu-oloiiia oiisliana. r iluNuta ad un illusili- italiano.

<dii\aii l'.attì>la Di- Kos.si. Chi \ noi oonosOL-ro l'uomo, la sua KOla e semplice \ ita.

tutta i)ii-na di opiiosu amori.- per lo antieliità classiche dxisti dite che In dei juin-

lipali colj.-ilioi atoii del .Momnisen per la puhlilicazione del (."//>«.< 1 e pili specialmente

pi-i' le antichità ciistiane. .'i cui si s-jnti Iìti dai ])iiini anni .ittratto con una \ ocazione

|>otentt-. lenna la rect-iUc uionot;ralìa :

\l\Ki(iiil ()kAZiii. — (I, llaltisla 1 )e Ros^i. t'einii 1iìo.ì;i alici. Koma 1903. con -)s

illnstia/ioni.

!". un lavori, di ])iccola mole. i_>s paninette. ma l'autore e i)er il >;iande

aiuoie che i)orta\ a al Me Rossi suo nun-stro t- )>ei la competenza scientifica,

i-lie anch'esso da mollo temilo ha acc|UÌslato in i|U<.-sti sludi, ne rende as.sai

deicnameiite l.i nobili- liy^ura. ( )ltre le molli- notizie i- i molti siijmlicanti aned-

doti ilella \ ila. \i si li"o\a una lassi-vrna assai Ih-ii falla delle sue moltissime e

varie piiblilicazioni. Il libili e scritto in maniera assai facile i- simpatica, acces-

>ibili- aiu-lic ai pioiani. l-oise alcuno dei nostri alunni da (|Uesto viihimetto jio-

lielibe trarre sufficiente ini))ulso. se non .'l'^li stessi sludi di-l IH- Rossi, almeno

ad un'atlivila di vita si-ria e feconda.

\l\Ki iciii Ok.vzhi. — r.uida d-.l C'imiti-ri) di Callisto, con la pianl.i ueiiiiale del ci-

mitero, pianti- parzi.'ili, riproduzioni- dei |>rincii)ali monnmenli e iscrizioni].

Roma, 100.'.

'Jueslo opus(-olo di 00 pagine di più pratico per una visita, e un istratlo

dalla <" (diida delle calaconibe romane >. dello stesso autore, pubblicala iiiima

ni iranci-si- loooi. |)oi mii^lioiala e accii-sciula in italiano iioo_>!. opi-ra a cui

rimandiamo i
pii'i volonterosi che non si ap|)a.!.;ano di una Iu,l;ui-v oli- v isita, ma

vogliono avere più ampia notizia dei cimiteri cristiani, l-'.d e'-cli slesso ricorda

che il suo lavoro e un compendio della grandi- opi-ia •• Roma solui raiu-a • di-1

1 >i- Kos-i. da noi citata. Numerosi- sono K- opere del Maiucchi. sia di arclieoloi;ia

cristiana, a cui si e jiiii specialiiu-nu- dedicalo, sia di archeologia jiatjana. e tiitli-

ili-«ne (li studio e attraenti per la lacilila e vivacità dillo stile: K- laccoman-

di.-imo ]H-rci'i ai .t;iovani studiosi.

l.a Cina della lonsei v .t/ioiie e ili-'..;li scavi delle cai.-11-01111 n-, i diliei coiis,iciali tul-

loia al cullo de: m, utili, e allidata ad una speciale commissione ,11 cheoloyica nomi-

nala dal Sommo l'oiitelice, la i|uale unde conto del suo o|ieialo nel •• Nuovo linllet-

liiio ,li .\rchi-o|onia Cristiana > che. a |iarliie dal isos, continu.i il • l'.iilleltino di

.\icheoIiii;ia Ciistiana • iniziato ifu 1 ),- Ressi nel iso;;. Ma i|iiesto non e il solo pi-

I iodi IO i-|u- olila allo studioso notizie impoi lanti e s]K-ciali mono-,^i alio in ijiii
si, 1 campo.
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Riconliaiiio s^li « Atti della l'oiitilìria Accaileniia romana di Aicheoloyia '> e la più re-

cL-nte « Kiimische (JiiartalschriJl fiir cliiisllichc Alteiltmiskuiide und Iviiolieii.yvsclùcliU- »

(Rivista trimestrale nimaiia d' Archeolonia Cristiana e Storia «Iella (/liiesa,. In (luest'ui-

tinu) periodico sono notexoli, ])er le tanto laniose tonil)e apostoliehe nelle catacombe

di S. Sebastiano, i tre se,L;'Uenti aiticoli:

Nb\Kl\'riii Ora/.ki. — Anno rsoj, da pa'4. 273-309. con promessa <!' un se^nito. cbe

aliliiamo ixicalo in\ ano.

1 )K W.\.\L .\. — .\nno 1^04. Die .Vpostel.uruit ad Catacumbas an d.er \ia .Xjipia

(I,a cripta desìi .\postoli alle (.'atacombe nella \'ia .\ppiai.

K un articolo di ])a,y. i(i con
;•-,

ta\ ole illustraLÌ\e.

1)1-; Wa.ai. .\. — .\nno iSys. Die l'iatoiiia ad C'atacumli.as 1 La l'iatonia
|

tomba ai>o-

stolicaj alle t'atacombei, <ìa |)a,«. iii a 117.

.\nibed\ie «li autori tiattano in i|uesti Innubi articoli dc-lla traslazione dei cori)i di

S. Pietro e S. l'aolo in (|ueste catacombe, come abbiamo accennato a suo luo^o. ed

anclie «l'mia dopiiia tiaslazioiu- sost<,:inita da altri.

CATACOM]]!-: i:!".RAlClIi;.

CMiasRi, et .S.\(,i.i«). op. cit.. \ol. 111. parte I 119001. da l'aK- «'ly a pa.i; 632.

" ludaei ». articolo di Teodoro Ki-inacli.

I'. una bella sintesi, con stile raj.ido t' \it;<jriiso. <iel mon<lo ,L;iudaico nt-lle

sui' relazioni con la società ellenica i- ron.ana. Xe esamina la dittusioni-. le con-

dizioni niuridiclie. iconomicbe e sociali, i successi <lel loro pi oselitisuio, che

prepara il trioiilo del cristianesimo, e il contraccolpo di questo trionlo sulle con-

dizioni «lenii i.'brei. che ne risentirono le .ura\i e luiu'ste cotise.i;iK-iize ]n-i lutto

il medio e\(>. In fuii- la biblioj;raiia.

KIN P. — (di b'.brei sotto la domiuazioin.- romana. In i|uattro \dliinù.

IC ini am])io lavoro che ricerca e iiiM-sti^a i \ari aspetti di c|uesto problema
cosi comi ik'^so delle ri'lazioni Ira reU'nu'iìto tiiudaico e iMinano. I^samina lo stato

sociale e rt-liuioso (letali ebrei iirima della coii(|ui-.ta romana, poi le condizioni

soi-iali i- reli.nioM- di Roma <.- i suoi ra])porti con i culti orientali. <_)iiiiidi entra

nel campo ])ropiio ckl suo ti-ma. sviluppando mollo l'essenza del .i;iudaisni<> e

i suoi concelli rc-lì.i^iosi. l'in si)ecialuienle si parla di siua.^oylie e c.atacombt-

,t;iudaiclK' in Roma nel \ol. Ili MS021 da pan. .^11 a pa.y. "jp

rsii.iN und Rn.i.r.k. — I '.e-.cbicbte der liideii in Rom (Storia dei t^iiuUi in

Kiiniai, xolunù iìu<:.

Da palle ma,LC.i.jiore clelldpera abbraicia il periodo nudioe\ale <. inoderiio

e (|uiuili esce dal nostro tema, liei il <|uaU- inxecc- impoita lei-inele, ed e pie-

ziosa leltiiia. nel 1 \iilume (bellino is,,(,i tutto il capitolo I I L;iudei nella

Roma p.iiiaua dal ivi a\ . ("r. al-ud. Ci. ». e parte del 11 che pi osci; uè lino

al 100. j. Ili i|ih>l'opei a non \ 'e alli-'rmazìone di'll'. sciilloie ili cui non si Ho-
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\ini>, iK-lk- iiwtc ,1 pii

'

ili ;):[i;Ì!i:i. lilaU- Ir n-l;ui\ r li-sliiiMii;:niZf, llll:l-^i Uit'.t-

iliiairlu. t- I Ì!>' Il lalr imi caialhii rliiaiii. Iiiipni lanU- r la)>iiaia aiiiH-inlirc-, ih.-

ia \Kyj.. \=,', a pa,;. i'^;; ili i|ik->iii I \iiluiiu- ri|iriMliu\- in linina ai\ iirali»iiiia,

i|Ua-~i lai>iiiiili, il u^tii ili-Ut i^ni/iiiiii riiu t-iiiiU- iK-i \ ai i riniitrvi ,i;iiiilairi iii

Ki'iiKi. rlu- ^1 iiiiniano a in^, cuniiiir^i i iiaininrnli.

I ', \KRii CI k \i ; Al i.i .

— ( 'iiiiiU'i 1 1 'U'^li aiitli'lii i-lni-i >i'i >ìk rt- > rrc\-iitriiu'iili,' in \iuiia

Kaiiilaniiii illu-.lial". Kniiia. i^'u, pa.i;ini- 'm, rnii una pianta r una lLi;ura.

11 ilnltii ,i;<'suila. auli'i.,- «li iin.ltr i ipcic ili an'liri li.yi^i. ci milialU- alcune 1 1—

-i-r\ a/inni ili-l llri/u>; i l'.uil. ('uri'. Ardi., i^oi. pa',;. m - ic j; c la un arcuraiu

c-ainr ili .nu->tii iiii>?,'ri.. AliMaui" citati i .|ualclic luann ilcU'iipuscol. . lU-l (lairucci

a ^uii 1iui,l;ij: i|ui ai;,L;iuir-;iainii clu- Tmrita ili cs^cu- cuno-ciiil-i ilaLjli alunni i.

per la sii^tanza liumia e per la lumia semplice e chiaia cmi cui e >ciittu.

1-^ i|ui lai eia UHI punti e Ma pi ima siiieuliinnio 1' alilire\ ia/iuiK- >• Hull. ('mi. .\rch. •.

i; il r.ullettinii ileir Islitiilo ili c-irrispumlenza archeulunica, una Imite as-ai preziosa e in-

ilisiiensaliik-. iiisii-iiu' cmi l'alti u ]n-i imlicu .< .\imali dell' Islitutmli ( 'orrispnm lenza arci iei>-

li'-<ica >• pi-r chi \uiile aci|ui--tare cunniziuni in i|Uesti> campo ili stilili. • 'Juesto istitut".

Ciimpnstn 'dime dice il nianilestn di as^nciazii mei di mi mimerosn celu di mecenati e

r.iccuylitiiri. di arclieulu-i ed artisti, e di anialm i di antichità italiani ed (iltramonlani...

-1 luiipiiiie di I acci.ylieie dal isju in ])iii le niiuve scoperte pro\enienti dayli sca\ i

operati o dallo >tuilio dei monumenti deirantichita cla--sica ». l,a pulililicazioiie d;

i|iie>to liiillettino \a senza interruzione dal is.?ii al i^ss e contiene articoli e moiio-

mal'n- a-sai importanti di i|iiei laniosi aH'heolojii italiani ck-lla prima nn-ta dell'ot-

to, -eiito ed illiistii tedeschi. I )al |--si> c'omiucia 'in mani;ioi lormato e mi.L;liiire i-di-

zioiie, del l.m-sclu-r' la pni.l.licazi' ,ne .. Miltli.ilKir^rìi d,s Kaisrilirk dr,its,li.-ii Ai-

, liarnl,,:^is,-li.',i Inchini' h-iiiin.-r/i, Ahtli.-ilmrj: ..
( llullettiiio dell'Imperiale Istituto ar-

cheologico yeiinanic' — sezione romana cui prevalenza i|iia>i assoluta di scrittoli

teiU-schi, i|iiantiini|iie non siano i-scliwi articoli in italiano. I ,a pulihlica-'ione l'ontinua

-empie e rende importanti sei\i.L;i alla -cieiiza.

C"\nr()i.(i III.

i..\ \\\'\ ,sii.i;.\iM'i.\.

In im ili.- deile opere da noi yia citate, specialmente nc-i dizionari di aiiticliit.i

lassiea, l;ÌI alunni tiuveianno opportuni cK-nienti pei laisi mi i-oiicitto delia \il;

•iir .\ppia. (itiamo ipii solo He aiito:i. che pili e-li-.n. elite ne trattano.

Kir IH A\ii|-,i; l.i i)\\ 11.. — ( )p. eit.

kiuuaido al mo\ imeiitii della \ita l'antou- |)ail,i a--ai iiiHu--.amente nel m-
innie 1 1 . pa'.;. ;- .'i, i . \e rilei ii eninn > T indice, -e non r .--e a nel Tesso tanto ampio

;ie: moMiiaie eon cIh- lar.^liezza e i icchezza di particolari e ti .itlato raruomeiilo,

i'i 1 1 -. . dop, 1 a\ er pai lato iki \ ai i -c<.pi (. modi di \ ia'.;u;i, comine! ci,ili, -cienti-
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Ilei, (li piaix'ic ecc. e della relerità e delle fermale, rautorc si tiatliene assai

bene e di proposito a parlare del bel tema delle varie \ illesKiature roinaiie sui

monti e al mare.

Andkai-:. — Op. cit., \()1. I, capo 111. Li\c-l jìaa \'ia .\ppia (La vita sull'Appiai,

pa.if. ,si-9,v

Onesto danese, die ba studiato con tanto amore la rciiiìta Tiaiitm. dà una

\ivace rappresentazione. tutta intessuta di passi d'Ovidio, Marziale, Cicerone e

d'altri scrittori latini, della vita vissuta dal mondo elegante romano alla line della

repubblica e al principio dell'impero. Il capitolo se.guente parla anche del gran
movimento dei fedeli che si recavano a visitare le catacombe. Tutto in genere

(|uesto libro nelle sue varie parti illumina, come abbiamo già delto, \ ari punti

della vita romana. S))ecialmente aristocratii'a. suH'.Vppi.-i.

Hk( KKk Wii.u. Anoi.i'ii. — Op. cit.

Tutta l'opera lia ))er isco])o, come dice l'autore nel sottotitolo, di dare « una

])in precisa conoscenza della vita romana ». flii \uol farsi un' idea \M\ chiara

della vita sulle grandi vie romane e (juindi suH'Appia. e nelle ricche \ ille, può
vedere con profitto nel voi. I la cpiarta scena « 11 \iaggio » da pag. 67 a 98, e

la quinta << La villa » da pag. 99 a 116, comprese le note. Nel voi. IH poi può
vedere i capitoli esplicati\ i che si riferiscono a (jueste scene: un capitolo intero,

l)er esempio, il primo, da pag. i :i pag. 26, i)arla della lettiga e dei mezzi di

trasporto.

C.M'ITOLO \\ .

i5Ri-:vi xorizii-: .sui. .si;r\'izi() po.stai.i:.

Hri)i:MANN l)r. IC. 1",. — (lescbichte des riiiiiisclien l'ostwescns wiilirend der Kaiser-

/eit (Storia delle poste romane durante X imperoi, con una carta delle strade del-

l' im))ero romano, l'.erlino, 1^7^.

V. un \()lume di 242 i)agine, che tratta l'argomento in modo ampio, ordi-

n.-ito e chiaro, con numerose citazioni di classici latini e greci. La parte generale

'|)ag. i-,s,|; è una sintesi storica (k'ile jiosli- con un cenno del serxizio postale

lirt-sscj i l'ersiani, i C.ieci e i Romani duiaule la repubblica. Ne esamina pollo

sviluppo da .\ugusto alla line dell' ini])ei-o. Ijui. secondo il titolf>. lermineielibe

il libro, ma l'autore i)rosi.'gue sommariamente fermandosi in moilo speciale a

Teodorico e ai ftanclii fuio a Ludo\ irò il l'io. La |)aite speciale ])oi e divisa

in (|uatIro capitoli :

1" Il ))ersonalr addetlo al seixizio e alla ilirezi')ne delle poste.

j
'

I prrmes>i Idiiìlomij per usufruii\- del ,iii.uisf>iihlìciis.

;" Le stazioni postali,

;" Il materiale lauto jier il eorso eeli'ie i|uanlo i)er la piccola velocità.
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I ) \Ki:\li;i-,K(. il Sai.i Hi. - (
)|i. c\\. : ioni.. I. pai ti- Il (' ( uimw iPiiMiru^. da pai-. i"4=,

a pa^'. I ':.>.

Iti i|ik-^l" ailic.ilc. cliv i- ili C. lluiiiluTl. il ti-iiia r tratlatn a^-^ai lai ua-

iiR-nti- COTI rirliiaini, in noia. (|ua-^i a'I ni^ni lia^v, ,1 pa^-i <li rla----iri. In loinlo

nna In-lla liililÌMi;ralia -.jiiTiaU- sull'ai .i.;onR-iUo.

I'aiia -\\iss(>\^.\. — ( )p. ril.. \oI. 1\", i-i)liiiina i^i'>-is'>;. ( i/i.ui.^ fi///</!, //-. mIìciAii

del Siv.-k.

AiK-hr i|iii rar,i;nnK-iilii i' trattato cmi uian larLciu-zza r aliliondan/a di ]iai"-

lii-olari. Il ti-^'.ii 1- int<.-i iDttd <la continiK- (.-ilaziLni di-iìi,- >ìiiì;oK- lenti, il tIk- r

-.ciiMitilk-aiiK-nit- a~>ai ludi-Milc. ma inlrai^'ia imn piirn la kltuiaa ohi non \ i i-

aliitiiali>. Indirà/ioni liililio^iaticin- in lìiiu.

\.\i lii.i M. — I ).. radiiiini--trati'in dt-s jioslrs clicz Ks Koiiiaiiis — Mónioiii > de i'.\i-a-

doini..- di'. in--i'ription> rt hi-llos Icltros.

Sono diK- k-ltnii.' latte all'-Vccadcinia iii-l i^jii-
'

;5 r piiliMicalc dodici anni

doi>ii. nel 1^57. l'air, n.o-jio. :
'

|)artc. da .\u,l;ii>Io a i'o>tantino: 2'' parte, da

('ostanlino alla eadnla dell' impero d'( )eridenle. a cui s'a.t;,i;iuinie ini eeiiiio siii-

r inipianlo rklK- )>o>li- in I-rancia, -tabilite lui i|'>i da l.iiiyi .\l. l'. uires|>o-

sizioiie beila e di Tacile lettura: \i e spieKulo e discusso l'oryaiiisino delle i)o>le.

con solili ed opportuni rileiimeiiti ai cla-sici L'anloie si trattiene specialnunle

-.u d;K- ]iunli : -alla que-^lione -e il riii'ii^ fiiihìu-n\ istituito da .Vnijnsto sia lina

imita/ione delle po~le ]Rr-iaiK-. e sostiene, contro l'oiiinione di ( '.otoiredo. il ci-

Kliie .;iuiecoii--ulto e (ininenlatoie del diritto romano nel secolo .\\i. che /'.;;, /-

:,->,-iii e l\ii iiir^ai uii liiiono un ahllso di-l leyoiaie -.er\ izio. non ini \ ei o >ii-

\ izio po-lale a l'ai le.

i.A r.l. \M lll.Ki;. — l.a po-te siir la \ 1 lie .Vjipieiine
— Melannes de 1' l'.cole Ti ancai~e.

ami.i is-s, ,la pa;;. ,^1 a '>s.

.\Miiamo l;ì.i a\ Ilio occasione di citai e «lUesto importante articolo di !! pa-

gine chi- -tiidia la compliial.a i|ne-tìone delle -tazioni jio-talì da Roma a < 'apiia.

I-; .-ditto Con . lucila maziache tanto rende accatti molti e molti lihri liaiiCL--i:

-.intende che in .|ue-l.. caso \\ e a'.;yiunla niolt.i -cicnz.i.

llii;s limi. (Il lo. - l 'iitersnchuimeii aul dcm liei. iele del r.imischeii \c! «allunu—

-e-chiduc. T;i-tcv l'.and ; I lie Kai-ei iiclieii \ei w allunu-heamten in-. un I Ho-

clelian Studi --torici -iiirammiiiir-lrazi"Ue r.man.i. \ol. I. ( '.li impicL^ali amnii-

ni-liati\i dell' impelo Tino a I lioclczian.i . Nei .-apilolo I lie Keicli-i,o-i l.a 11—ta

di Stato, ila pau. o- a io-, la un;'. ra--ev;nu ac.aiiala dei \aii impiegati delie

jioste. \.. 1111 .|Ue-.lo. Ionie principale -ono le i-cii/ioiii che culi tileii-cc -pe--o

pel intero, .ii-clllelldole. nelle Copio--e note.

klIir.R (, Ikllli. I Me Relch-po-l del lomi-chcn kai-el d.e po-le di St.llo

de;4li mipeialoii 1 omaiii . Ileiiino, 1---0. l'a^t. i-j-. ailicoio. pan. j--j. noi,.

Con citazioni di loiili.

T. mi 'oiese iia-~nMlo cìeilai fomento, m .ni pei .'• -1 lio\an

lecchi pia, ti e colili.aitine omnioiii di alni -cintoli di-i!a maleii.i

T-i-

19
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Dksjakdjns KrniìK'1'. — Mélanses de l'Kcole des haiites étiules publiés i)Our le dixienie

aiiiiiversairc de sa foiidalioii. Paris, 1S7S. Les tabellarii, pag. 51-.S1.

L'autore, fermandosi molto sulle condizioni dei postini a Roma nel tempo
<leUa repubblica, fa una limpida esposizione e di facile lettura. Li di\ ide in

i|uattro categorie die egli esamina particolarmente.

Mi;mi.i.(> Enrico. — Le poste italiane nel medio evo. -Vita e inedia Italia (anni 47Ó-

16001. Roma, 1904, pagine 1S2.

Sono dieci capitoli, di cui il primo e « Il cursus publicus» durante le invasioni

barbariche, e gli altri seguono lo sviluppo storico delle poste, insistendo sulla

derivazione del servizio postale moderno, che si riconnette specialmente con la

famiglia Tasso.

t'<ji)KX Thiìodosi.ants. — Kd, Haenel, 1S42. libro \'II1. titolo \'. De cursu iiublico.

Raccolta di tutte le disposizioni di legge riguardo al servizio ixistale di Slato

e delle ])ene stabilite contro i trasgressori.

t"i)i)i-:x Ir.sTiNi.ANTs. — Recognoxit ICrueger. Beroliui. 1^92. {E il \ol. Il del Corpus

jìiìis ci-i'ilis). Libro XII, titolo L : De cursu publico, angariis et l'arangariis.

(Del servizio po.stale di Stato, delle angarie e delle parangariei.

Onesto codice (del .secolo vi d. t'r.) nei suoi trentatrè ])aragrafi del libro e

titolo citali ripete molte delle disposizioni di legge già stabiKte in (|uell(> ili

Teodosio, (li cui abbiamo parlato.

C.vi'rroi.o \'.

r>lIM,l()(TRAinA DKI PRIXClPAI.l MOXrAIEX TI

SLCONDO I.'OKDI.M-: DICI.L.X (aiDA.

i-'irMi'. AL.Moxi-: !•: cri/ro di cii',i;i.i:.

M \K.\N(.OM C.iiAANM. — Delle cose gentilesche e profane trasnorl.ate ad uso e ador-

namento lU-lle chiese. Roma, 17 4 |. ('ai)itolo X.W II intero 1 carte 10,; e seg.-

Il titolo dell'oliera. a>sai dottile interessante, ne indica chiaramente il coti-

tenuto: (Iella iiaile citala (|ui alibiamo già |)arlato durante la nostia passeggiata.

I-I L\,|() .\M>Kr:A — De l'rbis anli(|uitatibus libri (|mn(iue. Kom.a. 154.S.

l_)ue--t'i libro, assai lamoso a suo tempo, cosicché elilie parecchie edizioni,

contiene molte notizie, illustiate da numerose incisioni nel testo. l-"u .anche tra-

dotto in italian(.: ne a!)bianio \cduta un'edizione del 15SS, ma consigliamo chi

\uol leggerlo a prendere il lesto latino. Il brano da noi riferito i- a -KVi. (-

deir.MizioiK- del ISIS, nel libro 1. capitolo .. De Ostia Tvberina ".
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\ai 1 Al «'.. — Li- u~t<- eli k. ,111:1 aiitha. T'.riii... u.1,2.

iJiK-^lii|Ki a UHXiitc, — ili rui ilici- il Lanciai li :
••

p,.chi li a 11 ,1 a\ nblKii j

pc 1-

tul'i trattare 1' ai^'>iiKiitii o 'ii cuuaK- clìicacia. chiau-Z/'a. -cinplicila e. ci ni

imuiilc IniDii viii-ip ...
— calchile as-ai utile aicli aliiiiiii jK-r acciuivtan- una luicnia

cnrrr>s»-cuza 'te! cnìtmliu io rinnanii e >lcllc ic^lc. >i)ci-'ialmcMtc ic-li^io^c. iiiili-]icii-

-aliilc )ivr iiitiihlciv )rt vil;i iniiiana.

1 'a lia.LT. '! a 7^ ce un liei re^i.Cdiitn ilellc le<le in iniiue di l'iliele. ci .1 1 e-

liatii ila iiiiille cila/i'.ni cla>>iclie.

CiRCo 1)1 .MASSi'.NZio.

1 1 \Ki \ii;: 1;. , et Sai. 1 111, '.]>. cil. ( 'ircu-, pa'.; . 1 i ^7- i 211! , cmi \ enliciiii|Ue lìuuiA-.

1. artici .In e ili\ i- 1 in iliie parti. Nella prima il l'ascal tratta «Iella costru/iouc

ili-l circi, preiiiieiiili coinè lipn il Circus Ma\iiniis con ii]i))i)rtuni ciiiniiniti anche

CHI aitri editici delln >les-ii yeiieie. tra cui ijiiello di Ma^seiizin. Nella sev-niida il

i;'i~>einaker e il Sa^lin parlami dei .L;iuinhi cineii-i. ci nninciandi 1 dalia ik>cii-

zi'.iie della ~pleiidiiia pi.ni]ia. ()ltre il l'i mliiiui 1 ricliiainu a scritturi antichi e

niiiileriii e alle epi.^rali, e data in line. e.me al .-nlitn. la hililid.y-ralui dell'ar-

u;i'meiit....

l'Ai 1 N -\\ Issi i\\ \. np. cil. Ciicii-. \iil. 111. CI ili imie ^.^7 !-_'>--;.

Il l'iillack. i'aut'ire ilell'ailicul'.. empirne InexemeiUe le laili e, >tituli\e di

m;i ciicii: e-amina |iarlici ilarmente il ( 'ircii> .Ma\iniu-. da cenni del circo di

Ma—en/io e di .|Uello coperto ,i ì:,,\ ille. ( liiiide larticnlo la speciale hiliiio.-ralia.

iKIMii VMU.K. op. .:t.. \iil. II. I );e Schaii-piel<- ("di >iiettacoli 1. I la pa'^. ;_>2a)i:i-

i.;iiia ;-^ parla del < in-ii-.

I 'om'e naliiiale. data lindule dell:.pera, \i ..~i iiarla più ~pecialinenlc della

l.a~~i..iie dei Romani pir 'iik-ti giuochi, delle .-coliiine^^e e dei partiti coi loro

.ai alli.ri^lici colmi.

Niia;N \nii.niii. — I lei i-iici. \ ulnarmente detto di ('aravalla. Roma. i^j^. pay. t-l'.,

e. .11 una pi, Ulta.

I jue^ta pulihlii a/ii.iie, che rende conto diligente ilei;li -ia\ i latti dairauloie,

ha lotitmlo ailedilicio il ^uo \ ero nome, ^coprendone alla iiux' ìc paiti iiilci-

:ati- e costituendo in tanti )ianic..lari la \erita airerioie.

l'.i K..ISS. - Ite-:'! i/ione del Circo ..lilla \ia Appia. riadu/ione dall' iimle-e, di Ciii -

SIITI l'ok 1 A. Koina, 1-^2... la-x-, I.

iiiu-l.i liie\ e opu-colo di :_' pa^jiiie. ha~ali 1 -uir.piia precedente, contiene

una ik-ci i/ioiK- a-^sii pai ticlanuniata del ('iicii^ i- dei ..giunchi, con ciipio~i note.

Sono II .!<-\ oli ti e ilici-ioni che 1 ipn m Incoi 10 uu-daulie di .\la~seii/io.

\\ Shaki, si-i \i;i .
-

();iill. deirNl.di r.n. \icli.. l•^7J. pai;, lo-.-io....

iMu~tohii\e ailicolo contiene o--ei \ azioni e -pieL;az'om I ÌL;iiai do all'e-leii-

-oiii- mai^'uiore che ha nel cii.-.. di Ma—eiizio la parte de-tra del iccinio par-
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1)K Rl'(;(;i)';r() Ei tokk. — Op. cit., \ol. Il, jiag. 239-241, alla \oce : Circus.

Sempre in base alle iscrizioni, l'autore esamina il Circus Maximus intorno

a cui dà molte notizie. Poi il Circus Flaniinius tra il teatro di Pomi)eo e il Por-

tico d'Ottavia, di cui furono trovati avanzi nel secolo .wi presso S. Caterina

de' P'unari e il palazzo Mattei. Più brevemente tratta del Gaianum negli Orti

Vaticani, .ti'eneralmente noto col nome di Nerone che lo preferi a tutti sii altri,

e da ultimo di quello di Massenzio.

Hoxs.KCK CrL'siAW — ()\>. cit.. da pas'. 67 a 72.

La descrizione molto sintetica che dà dell'edificio e dei giuochi è i)iena di

\ita e d'efficacia.

CIXILIA MKTEl.I.A.

'fo.MASsi: r I 1 <"rHsi;i'i'i;. o]). cil.. voi. I. da pag. 41 a pa.i;. 49, con una pianta a ]iaa;.4.A.

Non aggiungiamo parola, .sicuri che tutti, dopo il saggio (iei pochi hnini

riferiti, \orranno procurarsi il ])iacere di (|uesta lettura.

.\/.zrkKi Fk.N.NCicscd. — Bull. .\rch. Com., 1S95, da pag. 14 a 25. Osservazioni sul

fregio marmoreo del sepolcro di Cecilia Metella con una tavola illustrativa.

Prima ili esporre la nuoxa spiegazione del fregio, ossersalo e studiato da lui

direttamente sul luogo, 1' iiig. .Azzurri descriv'e in maniera poetica il trasporto iu-

iK'bre (li Cecilia .Metella. ranimazione dell'.Vppia, e i)reseuta il padre e il inarile,

della iKibile estinta. .Vbbiamo letto l'allr'anno in classe agli :ilumii (jnesto articolo,

che è stato ascolt:ilo con \ero piacere.

l'.()Ki.,\.\NA C.VRi.o. — Del castello e della chiesa de' Caetaiii nella \ ia .\ppi:i. Roma.

iSDii. pagine 20.

IC una bella conferenza, siiecialmente riguardo alla chiesa, che egli dimostra

non essere stata dedicata a S. Iliagio. come |>er molt<i tem|)o si e creihUo. ma a

S. Xicf)la di Pari : opinione sostenuta anclK' dal Comassetli. op. cit.. pa.g. ,).S).

\'is( oM I I'. K. — La \ia .\ppia dal sepolcro de' Sciiiioui al mausoleo di .Metella.

Carme. — Rom:i. 1S32.

l'iii che ])tr la poesia iiueslo volumetto ili hi pagine imo essere utile ])er

le nule storielle e una piccola raccolta di iscrizioni. Ira cui tutte (|nelle del si-

polero degli Si-ii)ioiii.

L\N<IAM RoDiiirii. — P.ull. .\icli. Coni., isut (già citato), pag, 151-152, Sono due

|>agiiie assai inleressanli per la storia del iiioiiiiiiieuto, M.prattutto per quella cu-

liosa lettera, che abbiamo rilerilo nel lesto, la quale iiuoca dall'autorità il l>ei-

iiies-n di distruggili. I.
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TRioiMo DI I':k()I)1-; A'i'ric'o.

«'Vi-.I.\NI I.(l\A I l-;i.l.l l'.KSll.lA. — II ttidllin (. la \ ÌII:l ili l'.Idllc Attici). Nuoxa Allln-

liiiiia, liisriciild (k-l i" Tiii\ (.-Miliif i'mo, pai;. 2.)-,"'i.

• Jiiesto articcild. scrino con niiilto brio e alla pollata di tutti. i|uaiitiiii<|i:v

scientifico. «.spoiH- sorinnariainciitc tutto le notizie i"i,y:iiai<lo alla \ ita di l'.rode

Attico e al suo tiiopio ed ha molte note ed indicazioni liililiotiialiche.

In, Rossi (doNANSi Iìa i iisiA. — liull. di .Xfcli. cristiana, serie II, anno III. is;-'.

I .'artii'olo rii;uarda il iirossinio cimitero di l'iet eslato, ma nelle p.a.ijiiie '>,s e 'vi

-1 palladi lù'ode Attico per un' iscrizione
,ni cca lro\ ala in cinel ciinilero :

•• .Miliia

liiiona sorte liania litclia di l'.rode ». Dal car:itli.-ie e da altri indizi il De Rossi

trae aiKomeiit.. che costei sia pr(>]irio la tìxlia del celebre l'.rode .\tlico. I.et;-

«nìamo in (|uest'articolo che. dopo tante dimostrazioni di im'onsolabile dolore, il

marito di .\linia Reyilla contrasse nuo\e nozze.

I >r.sr\KiilNs. — ( )p. cit.

A jìai;. 2(3 l'autore acci-niia alla scoperta di dui- colonne. a\\eimta nel Cin-

.|uecento sotto il ponlilicato di Paolo III <I-'arnesei \ icino alla tomba di Cecilia

Metilla. sopra una delk- (|iiali si le<-;.ni' un'iscrizione i;reia. in cui si nomina il

li lopio -,uir.\ppia lui ])oderi di I-'iodi-.

.si:r()i.(R<) DI .M.\RC() .si;k\-ii.1() oiAR ro.

Nii;r.\ A. Di-,uli (liti SeiAiliaui. Dissertazione letta iiell' .\ciadeinia romana d'.\r-

cbeolo^ia il
j ln,L;lio is;;. Roma.

In i|iiesta dotta dissertazione di io |)ai;ine raiUoie, dopo a\ei parlalo della

l'iima e dello si'opo deyli Ihjiii roiihtni. indica il hioi;o o\ e si sUndex ano (|uelli

dei Ser\ili e conclude che i\ i clo\e\a soiui-re anche la loro tomba >;enlilizia.

ro.Mis.x DI .si;ni:c".\.

1.i.,m;i (.. r,.
— Inloi no ad alcuni monumeiili anticbi esilienti al 1\ iniiilio dell' Apiiia

- Roma, iss.>. in i" grandi-, palline ms

• juesta opera, di\ i-..i in i|uatlii> di---.eilazioni. di cui ci siamo do\ liti occupali

.li iiroliosito nella i;uid.i dell'.\ppia, perche composta dal pK ipriel.aiio d'uno dt

Ioli. li che la lìaiulleyiliano per descri\iie e studiare i monumenti com|ii\'si\i

\a i|ui lii-ordata speiialment.- pei la tomba di Seneca, della i|iiale palla a pa
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Lanciani KoDOi.i'O. — W'w Tak'SofciUl Rome. (Racoonti iiiKix i dt'Ila Roma aiiticai.

Londra, 1901.

!". un bel volume di 330 pagine con splendide illuslrazioni e riproduzioni d

auliche incisioni. Da pas'. 160 a 16,3 il Lanciani, premesse lirevi notizie su Se-

neca, descrive in modo assai \ ivo le ultime ore dell' infelice filosofo e parla della

sua cosi detta tomba dell'Appia, di cui riporta una bella folojjrafia. presa ve-

nendo da Albano. S' intende che, lex.Uei'<lf> queste pagine, si è attratti a le.u-

serne altre e a scorrere lutto il libro, occu])azione piace\(>!e ed utile.

SICPOLCRO DI S. l'RliAXO.

l.riiAKi C. i;.
—

()i). cit.

Con molta dottrina l'autore sostiene che il t;rande sepolcro conlemUo nel

suo fondo suir.\])])ia. sia (juello di S. l'rbano. Avxalora la sua ipfrtesi conci-

tazioni detjli .\tti dei Santi e dei Martiri, che abbiamo rii)ortato nella i^uid.u

Alcune incisioni, di cui una bellissima del sc))olcro, a\\i\ano <|uesla disserta-

zioni', che è la (irima deiro|)e'Ta.

VILLA I)i:i (jriXTILI.

XiiUiS .\n IONIO. — .\nalisi storico ecc.. \ol. Ili, da pai<. 72,4 ;i 7,--,,|.

Ne fa, come al solito, un'accurata dess-rizioiie, auyiunucndo nell'ultima pa-

stina l'elenco de.i^ii o.u'tCetti trosati nei dintorni.

Ki(( N l'.ioN ANNI .\NldNio. — Dell'antico i)a,y:o [.emonio in ont;i Roma-\ ci-chia.

Roma, IS02.

L'autore illustra i ruderi della \'illa dei (juintili credendoli av.anzi dell' an-

tico pa,t;o Lemonio e riporta molte iscrizioni che licordano persone addetti

alla tiibi'i l.emonia. In tondo a.i;.i;iiiii.i4i' un Inn.no elenco di tutte le operi' d'arti

iro\ ate in c|uesto luoi;o.

.Sl-.l'OLCRo Dl-ri'TO 1)1 l'OMl'I'J).

KossiNi 1,111,1. — I.e .uitichilà dei contorni di Roma. — Roma, 1S20.

Hii'V i sono li' notizie stoiiche. m:i c|Ui'St'o])ei .a. in grandissimo formato, con-

tiene s;-Hanta splendide incisioni in rame che meritano d'esser \edlile ; \entotto

^0110 ili ri\oli. iliiii di \'illa Adriana l'cc. : solo alcune ri.y:uar<lano .\lbano e

• liiindi alcuni monumenti dell'. \ppia. .\bbiamo citalo ijiiest'opera perchè l'ultimo

m(}numento a sinistra della nostra passeKKÌ'i':> ^' <•' i appresenlalo nella \eduta

n. 5; i- ne \ ii'ii d.ata brevi' notizia, l'unii-a che abliiaino trovalo in proposito.

I-I XI-:.
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